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_ ECCELLENZA 


T | . 
Nu dar noi alla luce il Mon- 


GANTE DEL PULE ſotto gli auſpi- 


cj di VosTra ECCELLENZA „non 

può la noſtra ſcelta non meritarei 

applauſo univerfale del Mondo 
Morg. Mag. SM 


noſtra Edizione tutto quel fayo- 
re, che trasfuſo gli viene dal me- 
rito de ſuoi Mecenati . ' 

I Voſtro guſto per le Belle 
 Lettere, 04 le rare cognizioni „di 
cui avete fatto copioſo acquiſto, 
vi hanno meritato il giuſtiſſime 


onore di eſſer preſcelto a copri- | 


ornamento del ſecolo ugualmente 
per la gloria delle ſue armi, che 


F 


- Ww 


Letterario, e deve produrre alla 


re la carica di Vice - Preſidente | 
dell Accademia delle Scienze del · 
la voſtra Patria. In un Paeſe ; f 
w eve regna una Sovrana, che ar 


oy 
n = 


per la protezione , che fi degna ac- 
cordare alle Scienze ; qualifica i 
Voſtri meriti , e giuſtifica abbon- 
dantemente la giuſtizia della no- 
ſtra ſcelta: & il genio, che avete 
preſo per i noſtri poeti Italiani, 

ſingolarmente da che la noſtra 
Lingua vi fi & reſa familiare do- 
po i viaggi da Voi fatti in que- 
ſte noſtre contrade, meritava da 
noi queſt oſſequioſo tributo, che 


noi rendiamo ugualmente al Ca- 


valiere, che all Vomo di lettere. 


Gradiſca di grazia I ECCELLEN- 


24 VosTRA. queſti ſinceri ſenti- 


T2 


menti del noſiro animo, e ſi de- 
gni nel tempo ſteſſo di accordar- 
i ' onore di erederei, quali ci 
facciamo gloria di fonoſcriverch 
col. maſſimo riſpetto- FL 
Di VosTRA ECCELLENZA 


duo. Devotiff. ed Obblig. Seryitort 
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NO TIZ IE 
RELATIVE ALLA VITA, ED OPERE 
DI MESSER 


LUIGTIPULCT. 


La famiglia de'Pulci & una del- 
le pin nobili, che abbia avuto la 
città di Firenze. Di eſſa canto il 


Py 


Verinoz | 


Pulcia Gallorum ſoboles "deſcend is urbem, 
Clara quidem bello, ſacris nec inkoſpita Muſis ; 


perche fi pretende effer queſta una 
di quelle ſchiatte di Franceſi rima- 
ſta in Firenze appreſſo la partenza 
di Carlo Magno. Ella godette cin- 
que volte il Priorato, ſecondo ono- 
re nella Republica, ed ebbe, oltre 
il cognome di Pulci, anche quel- 
lo di Ponzardi e Fiorentini. Mok 
ti ſono gli uomini illuſtri, che u- 
ſcirono di queſta ſtirpe, come un 
M. Ponciardo Ambaſciator del Co- 


* 
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vj re 
mune Fiorentino a Bonifazio VIII; 
Sinibaldo, che nel 1281. ando in 
ajuto della Chieſa con una com- 
pagnia di ſoldati; Franceſco an- 
noverato tra'Grandi, che nel 1405 
fu eletto de Dieci nell' occaſione 
della guerra Piſana; ed un Jaco- 

pur de' Grandi, che nel 1426. 
* parimente eletto per uno de 
Dieci in una non minore emer- 
genza, quale fu quella della guer- 
ra col Duca di Milano. Pietro Mo- 
naldi numera fra' Perſonaggi illu- 
ſtri di queſta famiglia il B. Atto 
Veſcoyo di Piſtoja, e la B. Elia 
Monaca Franceſcana nel monaſte- 
ro di Monticelli. Tra le femmi- 
ne della ſteſſa famiglia, le quali 
ebbero qualche nome, non Fs 
tacere Mona Nonna, che mort nel- 
la gran peſtilenza del 1348. Di 
coſtei fa onorata menzione, come 
di donna di gran cuore e ben par- 
lante, il Boccaccio nella nov. 53: 
e bene appare dall' acuta riſpoſta, 
ch' ella diede ad Antonio d Orſo 
Veſcovo di Firenze. 2 


DEL PULCI. vij 
Finalmente da queſta illuſtre 
ſtirpe ſpuntd un pit chiaro ſplen- 
dore in M. Luci Autor de} Mox- 
GANTE . Nacque egli in Firenze I 
anno 1432. a di 15. d' Agoſto, e 
fu figliuolo di Jacopo di France- 
ſco. Preſe per moglie la Lucre- 
zia di Uberto degli Albizi , dalla 
quale ebbe due figliuoli Ruberto 
e Jacopo. Strinſe grande amici- 
zia cogli uomini pin celebri de' 
ſuoi tempi, ed in ſpezie con An- 
giolo Poliziano, e col Magnifico 
Lorenzo. Adriano Baillet fa men- 
zione del noſtro Meſſer Luidi; ma 
dice di non ſapere nè il tempo, 
nè il luogo del ſuo natale: e ben 
ciò ſi vede, poichè va ſoſpicando, 
che e poſſa eſſer dell Aquila in 
Regno di Napoli . II Baillet e ſta- 
to ſeguitato ciecamente dal More- 
ri nel Supplemento al ſuo Dizio- 
Nario . | Hen 

Fratelli di Luici fi furono Lu- 
ca e Bernardo amendue celebri 
ed ingegnoſi Poeti . Luca ebbe il 
pregio nella volgar Poeſia di eſ- 

: @ 4 


vi LA VITA 

ſere il primo, che componeſſe Pi- 
ſtole, nelle quali, oltre gli altri 
modi capriccioſi di poetare, che 
vi ſi ravviſano, diede un ſaggio 
dell imitazione della Poeſia di Po- 
lifemo, che a' noſtri di e ſtata in- 


Ma aſſai più di fama gli apportò 
il Ciriffo Calvaneo, Poema per la 
purit della favella citato nel Vo- 
cabolario della Cruſca; il quale 
quantunque ſia per ſe ſteſſo aſſai 
infelice, pure in que tempi era aſ- 
ſai ſtimabile il principiare . Sono 
parimente lavoro di queſto Poeta 
i Driadeo, piccolo Poemetto, e le 
ſtanze intitolate: La Gioſtra DEL 
MacNHico LoREN ZO; benche per 
isbaglio di ſtampa ſi trovino an- 
cora impreſſe con altro titolo 

Bernardo Pulci fu uno degl' in- 


ventori dell' Egloghe, e delle Po- 


eſie paſtorali, trovandoſi le ſue 
ſtampate fin dall' anno 1484. con 
quelle di Jacopo de' Boninſegni, 
di Franceſco Arſocchi, e di Giro- 
lamo Benivieni, i quali veramen- 


gegnoſameute rimeſſa in campo. 


* , 


DEL PULCI. j 


te furon dopo il Sannazzaro di Pi- 
ſtoja, ma furono alquanto pin a- 
vanti di Jacopo Sannazzaro, dal 
ge comincio ad aver nome e 
ama queſta ſorte di compoſizio- 
ne. Il ſuddetto Bernardo compo- 
ſe ancora alcune Rappreſentazioni 
ſpirituali, che di quella ſtagione 
avevano gran corſo; e fu per av- 
ventura fl primo traduttor Toſca- 
no, avendo traslatato in volgare 
la Buccolica di Virgilio. Ebbe per 
moglie quell' Antonia anch eſſa 
inſigne in Poeſia; talchè in quel 
tempo ben ſi poteva dire la Caſa 
de' Pulei la reſidenza delle Muſe, 
eſſendovi tre fratelli, e la moglie 
di uno di eſſi tutti rinomati pet 
la lode del verſeggiare. Onde a 
ragione ſcriſſe il Verino: 4 


Carminihus patriis_notifima; Pulcia protes.. 
Nui non hanc urbem Muſurum dicat amicam, 
Si tres producat fratres domus una poctast 


Venendo all opere di Meſſ. Luict, 
riporteremo per eſteſo il giudizio 
del Creſcimbeni ne Commentarj 


— * * 
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x LA VITA 
alla ſua Storia della volgar Poeſia. 
„ Lvicr Pol ci Fiorentino fu il 
» primo, come ſi dice nella no- 
n ſtra Iſtoria, che a perſuaſione di 
Lorenzo de' Medici, ſecondo 
Torquato Taſſo, o di Lucrezia 
Tornabuoni madre di eſſo Lo- 
renzo, come afferma lo ſteſſo 
Pulci nel fine del ſuo Mon- 
GANTE , e conforme Giorgio 
Vaſari ne' ſuoi Ragionamenti , 
introduceſſe nella Poeſia Toſca- 
na i Romanzi, traendone I in- 
venzione dalla Teſeide, e da al- 
tre Stanze del Boccaccio. Com- 
poſe egli adunque il MokxG AN- 
TE notiſſimo Poema romanze- 
ſco, cantandolo, ad imitazione 
degli antichi Rapſodi, alla ta- 
vola del mentoyato Lorenzo. 
I qual Poema, ancorche talu- 
no pretenda annoverarlo tra i 
giocoſi; nondimeno per quel- 
lo, che diffuſamente noi dichia- 
mo negli antecedenti Comenta- 
„ tj, chi cosi ſente, giudica ſen- 
za alcun fondamento: ficcome 
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DEL PULCT. x) 
lo ſteſſo affermiamo di quelli, 
» che lo reputano vile, e affatto 
„ plebeo: imperciocche, ſebhene 
» a confronto dell' Orlando del 
» Bojardo I Opera del Pulci val 
»» poco, e appetto a quello dell 
» Arioſto val nulla; nondimeno 
9» ella la prima, e per conſe- 
„ guenza il fonte d' ambedue lo- 
» ro; ed è maggiore di tutte le 
„ altre di ſimil genere uſcite in 
„ quel ſecolo; come ben conſi- 
» Tora anche il Varchi, al cui giu- 
„ dizio in queſta parte ci ſotto- 
n ſcriviamo. Anzi in molte coſe 
» ft riconoſce tale, che Torquato 
» ſuddetto, il quale tra i rino- 
„ mati Epici annovera anche il 
„ Pulci, è di parere, che vi aveſ- 
» ſe parte il gran Marſilio Ficino; 
»e ve anche chi tiene opinio- 
„ ne, che tutta foſſe fatica del 
» famoſo Angelo Poliziano, come 
un parimente riferiamo in detta no- 
„ ſtra Iftoria . Egli è ben pero 
„vero, che il Pulci poteva al- 
quanto più contenerſi d' uſare 


Xij TAVITA 

„ il ridicolo, e doveva aſtenerſi 
„ affatto dall abuſo delle coſe di- 
o vine, e de' ſentimenti della 8. 
„ Serittura; nel che anche noi il 
„ condanniàmo, come il condan- 
„ na I Abate Vincenzio Gravina 
3- mel fuo' Trattato della Ragione 
a Poetica. Ma pure, pit che il 
6+ Pulci, ſe ne debbe condannare 
s il cattivo coſtume, che allora 
„ correva: imperciocchè chi ben 
5+ bene riſguardera le ſciocche 
„ ſ{critture di quei tempi, e fino 
„ a quelli del Sacro Concilio di 
„ Trento ; ſarà coſtretto confeſſa- 
» re, che affattd ſciolto era il 
„ freno nel dire, e che forſe il 
„ Pulci nel ſuo MorcanTe & il pit 
„ modeſto e moderato Scrittore. 
„ Oltre a cid compoſe Lorol un 
„ altro Poema intitolato il Dria- 
„ deo, che parimente è in iſtam- 
„ pa, ma d' inferior lega del prece- 
„ dente; e alcune Rime di non peſ- 
„ ſima maniera, quanto allo ſtile, 
„ ma ben tali per lo pit quanto 
» alla materia; perloche ſono proi- 


DEL PULCI. xij 


„ bite: e molto grazioſo riuſfci in 
„ quella razza di ruſtica poeſia , 
„ che Stanze alla Contadineſca s- 
„ appella, eſſendone delle ſue in 
„ iſtampa alcune in lode della 
»» Beca. Ora queſto Poeta fu mol- 
„ to ſtimato a' ſuoi tempi, & paye 
„ ticolarmente dall' antidetto Lo- 
„ renzo, e da tutta quella nobiliſ- 

„ ſima Caſa, tanto della noſtra Poe- 
„ ſia benemerita; ma la ſua mag- 
» gior gloria fi fu la purità della 
„ lingua, che usd in mezzo a tan- 
»» ta barbarie; per la quale meri- 
„ td d' effere annoverato tra i Pa- 
» dri della Toſcana favella nel 
» noſtro Vocabolario', che fre- 
„ quentemente allega il MORGAN» 
».TE, e le Stanze ſuddette, e an- 
„che una ſua Frottola , che noi 
„ non abbiam veduta . Fiorl egli 
„ nel 1450., al noſtro parere; ma 
„ nel 1480. il mette il Poccianti, 
„che fa di lui onorata menzione, 
„ ſiccome la fango anche il Triſ- 
» ſino, il Doni, ed altri Scrittori, 


xv -LAVITA 
Comecchè qui fi veda dal Cre- 
ſcimbeni attribuito a Lu1c1 il Dria- 
deo; pure ne abbiamo una anti- 
ca ſtampa fatta ſotto nome di Lu- 
ca, che fa teſtimonianza in con- 
trario; come molti altri riſcontri, 
per cui a Luca ſuo vero Autore ſi 
dee aſcrivere . 

Dopo aver riportato diſteſamen- 
te quello, che dice di Luci Pulci 
il Creſcimbeni, non vogliamo la- 
ſciar di traſcrivere cid, che dice 
del MoRGANTE il Gravina. 

„ Oltre a i mentovati Poemi, 
„ed altri, che, o come di mi- 
„ nor dignità, o come verſioni 
„ di ſtraniere lingue tralaſciamo; 
„ qual & I Amadigi di Bernardo 
„ Taſſo, e 1 Girone dell' Alaman- 
„ ni; merita particolar conſidera- 

„ Zione il MoRGANTE del Pulci, 
v il quale ha molto del raro e 
„ del ſingolare per la grazia, ur- 
„ banita, e piacevolezza dello ſti- 
„ le, che ſi può dir J originale, 
„ donde il Berni poi traſſe il ſuo. 
„Ha il Palci, benchè a qualche 


DEL PULCI, xv 

„ buona gente fi faccia credere 
„per ſerio, voluto ridurre in bef- 
„ fa tutte le invenzioni Roman- 
„ zeſche si Proyenzali, come 

„ Spagnole, con applicare opere 
„e maniere buffoneſche a quei 
» Paladini, e con ſprezzare nelle 
„ impreſe, che finge, ogni ordine 
» ragionevole e naturale si di 
„ tempo, come di luogo; tragit- 
„ tando a Parigi dalla Perſia e dal- 
„ I Egitto i ſuoi Eroi, come da 


„ Toloſa, o da Lione; e — 
„ prendendo nel giro di Le 
„ opere di pin luſtri; ed in Fidi- 
„ colo rivolgendo quanto di gran- 
„ de e di eroico gli viene all in- 
„ contro; ſchernendo ancora i pu- 
„ blici dicitori, le di cui affettate 
„ figure, e colori rettorici lepi- 
„ damente ſuol contraffare . Non 
„ laſcia pero ſotto il ridicolo s! 
„dell' invenzione, come dello ſti- 
+ le, di raſſomigliare coſtumi veri 
„e naturali nella volubilità e va- 
„ nità delle donne, e nell avari- 
„ zia ed ambizione degli uomini; 


xj LAVIT A 
„ ſuggerendo anche a i Principi 
„ il pericolo, al quale il Regno e 
„ {ſe ſteſſi eſpongono, con obblia- 
„re i ſaggi e valoroſi, e dar I' o- 
„ recchio e I animo agli adula- 
„ tori e fraudolenti, de' quali in 
„ maggior danno proprio contro 
„ gli altri s avvagliono; come fi- 
„ gura nella perſona di Carlo Ma- 
„ gno, da lui in vero troppo 
„ malignamente trasformato: fn. 
» gendo il Poeta, che quegli fi 
„ Compiaccia del ſolo Gano ar- 
vy Chitetto di tradimenti e fro- 

„ di, &c. | ye 

Al Creſcimbeni par che ſi op- 
ponga il Gravina, giudicando non 
eſſer Poema ſerio il MoRGANTE ; 
mentre da quello non fi vuole, 
che ſia annoverato fra i giocoſi. 
Ma con molta facilità fi concilia 
uno e ] altro ſentimento , ſer ſi 
riflette , che certamente il Mon- 
GANTE. e ſi ſcoſta dalla rigida ſe- 
rieta di un Poema Epico, ed & 
lontano dal carattere di uno ſti - 
le Berneſco. 


Pando poi alle altre Opere 
del Pulci, Giovanni Cinelli nel 
ſuo Catalogo degli Scrittori Fio- 
. rentini rapporta le ſeguenti : 
| _ODpE.&' CANZONI, e SONETTI in 
volgar lingua, alcune delle qua- 
li, come alquanto licenzioſette , 
furono da' PP. meritamente proi- 
bite. Compoſe in oltre oz 
II MorGanTtE, Poema ſtampato 
in Firenze in 4. pit volte, inti- 
tolandolo MORGANTE: MAGGIORE ; 
ancorchè vi ſia ſtato chi ha du- 
bitato, che queſto componimento 
non foſſe ſuo, come da alcuni 
Autori ricavaſi. 
|| IL CREDO, in Firenze in 4. ed 
alcune . 
RIME, in Firenze in 4. ed una 
FROTTOLA, in Firenze in 4. 
It DRIADEO. pure in Firenze in 
4. (gia queſto fi è detto eſſere di 
Luca Pulci, come lo afferma an- 
che 3 Cinelli medeſimo poco ſo- 
„„ i 
| CONFESSIONE, nella quale pre- 
ga la Beatiſſima Vergine Maria, 
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* Mes 18 \ 
xviij LA VITA DEL PULCI., 
che interceda per lui, con un 

*CariroLo ſopra POPULE MEUS, 
ed un' altro | | 
CAPITOLO , e 
SONETTI alla Croce, ed a Gesù 
i Criſto, in Firenze 1597. in 4. 
. Oltre queſte opere riferite dal 
Cinelli, ci è la BEca, di cui fi 
è ragionato, e ci è ancora una 
NovELLa a Madonna Ipolita , 
figliuola del Duca di Calavria, 
ſtampata ih Firenze nel 1547. in 8. 
Queſte ſon tutte quelle notizie, 
che fi E potuto raccogliere circa 
queſto Poeta, di cui adeſſo ſi & 
riſtampato il MoRGANTE con gli 
Argomenti del Sig. Jacopo Ant. 
Luccheſi, e ſi è ridotto alla ſua 
più vera lezione, dove quaſi in 
tutte le altre & molto traviſato e 
mancante, in guiſa che appena il 
proprio Autore lo rayviſerebbe 
per ſuo. Che è quanto ſi è ere - 
duto di dover comunicare al 


corteſe Lettore, la cui genti- 
lezza e diſcrezione gradirà ſenza 
fallo queſte noſtre fatiche. wot.” 
| IL MOR- 
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IL MORGANT E 
MAGGIORE. 
ron. 


SN eee eee 
ARGOMEN TO. | 


Fivendo Carlo Magno Imperadore 
Co Paladini in feſta, e in allegria, 
Orlando contra Cane traditore 
S' adira, e parte verſo Paganla: 
Giunſe a un deſerto; e dal beſtial furore 
Di tre Giganti ſalya una Badia * 
Ce due 1 uccide, e con Morgante elegge 
Di buon ſozio, e d' amico uſar la legge. 


I. 
In principio era il Verbo appreſſo a Dio, 
Ed era Iddio il Verbo, e I Verbo lui: 
Queſto era nel principio al parer mio; 

E nulla fi può far ſanza coſtui: 


Perd, giuſto Signor, benigno, e pio, 1 
| Mandami ſolo un degli Angeli tui, 
FH Che m' accompagni, e rechimi a memoria 
"of _ Una famoſa, antica, e degna ftoria. {4 
" of 


Aorg. Magg. © A 
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E tu Vergine, figlia, e madre, e ſpoſa 
Di quel Signor, che ti dette le chiave 
Del Cielo, e dell' abiſſo, e d' ogni coſa, 
Quel di, che Gabriel tuo ti diſſe ave; | | 
Perchè tu ſe' de' tuo? ſervi pietoſa, 'Y 
Con dolce rime , e ſtil grato e ſoave F 
Ajuta i verſi miei benignamente , . 
E 'nſino al fine allumina la mente 

5 1 

Era nel tempo, quando Filomena * 
Colla ſorella ſi lamenta e plora, - 14 
Che ſi ricorda di ſua antica pena, : 
E peꝰ boſchetti le ninfe innamora 1 
E Febo il carro temperato mens: 

Che I ſuo Fetonte I ammaeſtra ancora; 44 
Ed appariva appunto all' orizzonte; * . 
Tal che Titon fi graffiava la fronte. 'Þ 
- Quan@& io varai la mia barchetta, prima 
Per ubbidir chi ſempre ubbidir debbe 
La mente, e faticarſi in proſa e in rima, 
E del mio Carlo Imperador m' increbbe: 
Cne ſo quanti la penna ha poſto in cima, 
Che tutti la ſua gloria prevarrebbe : 


q 
n data queſts iſtoria, a quel, ch i veggio, © 
Di Catlo male inteſa, e ſcritta peggio . 5 4 


P. R 1 M O. 3 
V. 

Diceva già Leonardo Aretino, 
Che s' egli aveſſe avuto ſerittor degno, _ 
Com” egli ebbe un' Ormanno il ſuo Pipino, 
Ch' aveſſi diligenzia avuto e ingegno; 
Sarebbe Carlo Magno un' uom divino; 
Perd ch' egli ebbe gran vittorie e regno, 
E fece per la Chieſa e per la Fede 


| f Certo aſſai piu, che non ſi dice o crede., 
4 | VI. 
; Guardiſi ancora a San Liberatore, 


14 Nuella Badia 1a preſſo a Manoppello , 
Cin negli Abruzzi fatta per ſuo onore, 
J Dove fu la battaglia e I gran flagello 
| N D' un Re Pagan, che Carlo Imperadore 
ky Ucciſe, e tanto del ſuo popol fello; 
| E vedeſi tante oſſa, e tanti il fanno, _ 
y Che tante in Giuſaffa non ne verranno,.. . 
Ma il Mondo cieco e ignorante non prezza 
Le ſue-virty, com' io vorrei vedere: | 
E tu, Fiorenza, della ſua.grandezza : - 
Poſſiedi, e ſempre potrai poſſedere 
Ogni coſtume ed ognj gentilezza, >. 8 
Che ſi poteſſi acquiſtare o avere 
Col ſenno, col teſoro, o colla lancia 
Dal nobil ſangue, e venuto di Francia. 
A 2 
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VIII. * 
Dodici Paladini aveva in Corte 
Carlo; e l pitt ſavio e famoſo era Orlando: 
Gan traditor lo conduſſe alla morte 0 
5 In Ronciſvalle, un trattato ordinando ; 
| Laddove il corno ſonò tanto forte 
Dopo Ia doloroſa rotta, quando 
Nella ſug commedia Dante qui dice, 
| | E mettelo con Carlo in Ciel felice. 
3 2 IX. 
| Era per paſqua quella di Natale: 
Carlo la Corte ayea tutta in Parigi: 
k, Orlando, com'io dieo, il principale 
| Evvi, il Daneſe, Aſtolfo, e Anſuigi: 
Fannoſi feſta e coſe trionfale, * 
E molto celebravan San Dionigi: 
Angiolin di Bajona, ed Ulivieri | 
ver venuto, e I gentil Berlinghierr. 
X. 
Eravi Avolio , ed Avino, ed Ottone 
Di Normandia , Riccardo Paladino, 
E I ſavio Namo, e I vecchio Salamone, 
Gualtier da Monlione, e Baldovino, 
Ch' era figliuol del triſto Ganellone . 
Troppo lieto era il figliuol di Pipino; 
Tanto che ſpeſſo d' allegrezza geme, 
Veggendo tutti i Paladini inſieme. 8 
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1. 
Ma la fortuna attenta ſta naſcoſa, 
Per guaſtar ſempre ciaſcun noſtro effetto : 


Mentre che Carlo cosi 6 ripoſa, 


Orlando governava in fatto e in detto 

La Corte, e Carlo Magno , ed ogni coſa : 
Gan per invidia ſcoppia il maladetto, 

E cominciava un di con Carle à dire: 


Abbiam noi ſempre Orlando a ubbidire ? 


XII. 

To ho ereduto mille volte ditti: 
Orlando ha in ſe troppa preſunzione: 
Noi ſiam qui Conti, Re, Duchi a ſervirti, 
E Namo, Ottone, Uggieri, e Salamone, 
Per onorarti ognun , per ubbidirti: 
Che coſtui abbi ognt reputazione, 
Not ſofferrem ; ma ſiam deliberati 


Dns un fanciullo non eſſer governati . 


XIH. 
Tu cominciaſti inſino in Aſpramonte 


5 


A dargli a intender, che fuſſi gagliardo, 


E faceſſi gran coſe a. quella fonte; 
Ma ſe non fuſſi ſtato il buon Ghetrardo, 
Io ſo, che la vittoria era d' Almonte : 


Ma egli ebbe ſempre l' occhio allo ſtendards : 


Che fi voleva quel di coronarlo , 
Quelto & colul, <h' ha meritato, Carlo. 
| N A 3 
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XIV. 
Se ti ricorda git, ſendo in Guaſcogna, 
Quando e' vi venne la gente di Spagna, 
I popol de' Criftiani avea vergogna, 
Se non moſtrava la ſua forza magna. 
Il ver convien pur dir, quando e' biſogna : 
Sappi, ch ognuno, Imperador, fi lagna: 
Quant io per me, ripaſſerd que monti, 
Ch' io paſſai n qui eon ſeſſantaduo Conti. 
EN We. 
La tua grandezza diſpenſar fi vuole, 
E far che ciaſcun'” abbi la ſuz parte: 
La Corte tutta quanta ſe ne duole: 
Tu credi, che coſtui fia forſe Marte? | 
Orlando un giorno udl queſte parole, a 
Che fi ſedeva ſoletto in diſparte: : | 
Diſpiacquegli di Gan quel, che dicovay '- 
Ma molto piu, che Carlo gli erede a. 
| XVI. 
7 E volle colla ſpada uecider Gano; 
Ma Ulivieri in quel mezzo ſi miſe, * 
F Durlindana gli traſſe di mano, 
E cosl, il me“ che ſeppe, gli diviſe. 
Orlando fi ſdegnd con Carlo Mano, 
E poco men , che quivi non I ucciſe; | 
E dipartifh di Parigi foto; 
E ſcoppiz, 4a ſdegno, e di duels. 


XVII. 
Ad Ermellina moglie del Danefe 
Toiſe Cortana, e poi tolſe Rondello, 
En verſo Braya i} ſuo cammwin poi preſs. 
Per abbracciarlo le braccia diſteſe . 
Orlando, che iſmarrito avea it cervello; 

xvm. 

'T'gli pareva a Gan dar veramente: 
| Alda la bella fe maraviglia ; 
Orlando fi ravvide preſtamente : 1 tf 
E la fax fred fielen ls ben, | 
E ſceſe det caval ſubitamente ; 
E d ogni coſa narrava u coſted, | 
E ripoſoſũ alcun giorno con lei. 


XIX. 

Poi fi parti portato dal furore, 

E termind paſſare in Pagenia; 

E mentre , Che eavalca, i} traditore 
Di Gan ſempre ricorda per la via: 
E cavalcando d' uno in akro errore, 
In un deſerto truova una Badis 
In luoghi oſcuri, e pacſ} lontani, 
— INN 
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| XX. ä 
L' Abate fi chiamaya Chiaramonte, * 
Era del ſangue difcefo d' Angrante: 
Di ſopra alla Badia v'era un gran monte, 
Dove abitava alcun fſiero Gigante , 


i De quali uno avea nome Paſſamonte, 
, L' altro Alabaſtro, e I terzo era Morgante : 
— Con certe frombe gitta von da alto 
I Ed ogni di facevon qualche affalto. " 
XXI. | 


TI monachetti non potieno uſcire - © 
Del moniſtero o per legne o per acque: 
Orlando picchis, e non volitno aprire, 
Fin che all' Abate alla fine pur piaeque: 
Entrato drento cominciava a dire, 

| Come colui, che di Maria gia nacque, 

Þ Adora, ed era Criſtian battezxatoz;  _.- 

iS E com' egli era alla Badia artivato. 

XXII. 
Diſſe l' Abate: Il ben venuto ſia: 

Di quel, ch' io ho, volentier ti daremo, 

Pei che tu etedi al figliuol di Maria; 

E la cagion, Cavalier, ti diremo, 

Acciò che non la imputi à villania, 

Perch? all' entrar refiſtenza facemo , 

E non ti volle aprir quel monachetto : 1 

Cos! intervien chi vive con ſoſpetts. 5 
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XXIII. 


| Quando» ci venni al principio abitate 


Queſte montagne, benchè ſieno oſcure , 
Come tu vedi; pur ſi potea ſtare 
Sanza ſoſpetto, eh' eleran ſicure: 
Sol dalle fiere t' avevi a guardare : . 
Fernoci ſpeſſo di brutte paure; 
Or ci biſogna, ſe vogliamo ſtarei, 
Dallo beſtie dimeſtiche guardarci - 

Queſte ci fan piuttoſto ſtare a ſegno: 
Sonci appariti tre fieri Giganti, 
Non ſo di qual paeſe, o di qual regno; 


Ma molto ſon feroci tutti quanti: 


La forza e malvoler giunta allo*ngegno, 
Sai, che puòꝰl tutto; e noi non ſiam baſtanti: 
Queſti perturban si l orazion noſtra , 
Che non ſo più che far, s' altri no} moſtra . 
l XXV. 

Gli antichi padri noſtri nel deſerto, 
Se le lor opre ſunte erano e giuſte, 
Del ben fetvir da Dio n' avean buon merto: 
Ne creder, ſol viveſſin di locuſte': 
Piovea dal ciel la manna, queſto & certo; 
Ma qui convien, che ſpeſſo aſſaggi, e guſto 
Saſſi, che piovon di ſopra quel monte, 
Che gettano- AMabaſtro, e Paſſamonte . 
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E I terzo, ch'è Morgante, aſſai pid fiero , 
Iveglie e pini, e faggi, e certi, e gli oppi, 
E gettagli infin qul: queſto è pur vero; 
Non poſſo far, che d' ira non iſcoppt. +» 

=p Montre che parlan cosi in cimitero , 
x Un ſaſſd par che Rondel quaſi ſgroppiz - 
| Che da Giganti git venne da alto 
Tanto, cl” e preſe ſotto il tetto un ſalts. { 
_ Tirati drento, cavalier , per Dio, 't 
Diſſe I Abate, che la manna caſc#. q 
Riſpoſe Orlando: Caro Abate mio, | 
Coſtui non vuol, che I mio caval-pib paſca *— |; | 
Veggo, che lo guarrebbe del reftio: 5 1 
Quel ſaſſo par che di buon bractio naſca. ig 
Riſpoſe il ſanto padre: Io non t'inganno; 9 
Credo, che i monte un giorno gitterauno. 
XXVII. * F 
Orlando governar fece Rondello, 1 
E ordinar per ſe da colezione: 1 
Poi diſſe: Abate, io voglio andare 2 quelle, 
* Che dette al mio caval con quel cantone. > 
| Diſſe l Abate : Come car fratello_ [/ 
Gonſiglierotti ſanza paſſione : 9 of 
Io ti ſconforto, Baron, di tal gita : 
Ch'io fo, che tu vi laſcerai la vita. I 


— 


PRI M O. 11 
| xxrx. 
Quel Faſſamonte porta in man tre dardi: 
Chi frombe, chi baſton, chi magzafruſti: N 
Sai che Giganti più di noi gagliardi 
Son per ragion, che ſon ' anco piu giuſti; 
E pur ſe vuoi atidar, fu che ti guardi: 
Che queſti for villan molto, e robuſti. 
Riſpoſe Orlando: Io lo vedrd per certo; 
m 
. 

L' Abate it erocion gli fece in fronte: 
Va, che da Dio e me fis benedetto. 
Orlando, poi che ſalito ebbe ii monte, 
Si dirizzd , come I Abate detto 
Gli avea, dove ta quel Paſſamonte; 
II quale Orlando veggendo foletto, 
Molto lo ſquadra di drieto, e davante: 

XXXI. 

E prometteva di farlo godere . 
Orlando diffe : Pazzo Saraeino, 
10 vengo a te, com'd di Dio volere, 
Per darti morte, e non per ragazzino: 
A' monaci ſuoi fatto hai diſpiacere: 
Non pud piu comportarti , can maſchino + 
Queſto Gigante armar fi corſe a furia, 
CCC e 
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XXXII. 
E ritornato ove aſpettava Orlando, 
II qual non s' era partito da bombe; 

Subito venne la corda girando, - 

E laſcia un ſaſſo andar fuor della ende 
I» Che. in ſulla teſta giugnea ratolando = * 

; Al Conte Orlando, e Þ elmetto rimbomba: | 
E cadde per la pena tramortito; =» ö ö 
Ma piu * morto par, tanto è ſtordito . 

XXXII. | 

Paſſamonte pensò, che fuſſi morto , 

C diſſe: Io voglio andarmi a diſarmare:: | 
Queſto paltron per chi m' aveva ſeorto'? * 


Ma Criſto i ſuoi non ſuole abbandonate, 
Maſſime Orlando: ch' egli arebbe il torto-. 
Mentre il Gigante arme va a ſpogliare, 
Orlando in queſto tempo ſi riſente, 
E rivocava e la forza e la mente. 8 
E gridò forte: Gigante, ove: vai ? | 

Ben ripenſaſti d' avermi ammazzato! | 155 
Volgiti a drietoy, che, o alle non hai, x 
Non puoi da me fuggir , can rinnegato: ad 
A tradimonto ingiuriato m? hai .. | 

Donde it Gigante allor maravigliato 
$i volſe & drieto q e riteneva il paſſo: | 
Noi ſi chind:,, per tot di terra un. (aſſo... - 


| 
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ANV. 
Orlando avea Cortana ignuda rs ah | 
Traſſe alla teſta; e Cortana tagliasa: 
Per mezzo il teſchio parti del Pagano » 
E Paſſamonte motto rovinavs 3. 
E nel cadere ſuperbo e villano 
| Divotamente Macon beſtemmia va; | 
|; Ma mentre che beſtemmia il crudo e acerbo, 
| Orlando ringraziava il Padre, e l Verbo. + 
| XXXVI 
8 Dicendo-: Quanta grazia oggi m' ha"data-! 
| Sempre ti ſono, o Signor mio, tenuto:;. - 
per te conoſco la vita ſalvata 3 


Perd che dal Gigante ero abbattuto: 
Ogni coſa a ragion fai miſurata: 
Non val noſtro poter ſanza il tuo ajuto-:. 
| Priegoti, fopra me tenga la mano, 
3 Tanto che ancor ritorni- a Carlo Mano 

ö XXXVII. 

| Poi ch'ebbe queſto detto ſen' andòe, 

5 Tanto che truova Alabaſtro piu baſſo , 

0 ö Che ſi sforzava, quando e' lo trovbe, 
Di ſveglier d una ripa fuori un maſſo, 
Orlando, com" e' giunſe a quel, gridve : 

Che penſi tu, ghiotton, gittar que! ſaſſy # 
Quando Alabaſtro- queſto grido*intende ,. 
Subitamente. la. ſua fromba ptende. 
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XXXVIII. 
E uud d' uns pietra molto groſſa, 
Tanto eb Octando biſognd Ichermile: 
Che ſe F aveſſi giunto la pereoſſa , 
Non biſognava il medico veniſſe. 
Orlando adoperd poi la ſua polſa : 
4 Nel pettignon tutta la ſpada miſſe: 
E morto cadde queſto badalone , 
E non dimenticd perd Macone . 
XXXIX. 
Morgante aveva al ſuo modo un palagio 
Fatto di fraſche, e di ſchegge, e di terra: 7 
Quivi , ſecondo lui, fi poſa ad agio; L 
Quivi la notte & rinchiude e ſerrs. 3 
Orlando picchia , e daragti diſagio,  — © 1 
Perche il Gigante dal ſonno fi sferra : 3 
| vennegli aprir come una coſa mattæ: 
1 Ch' un aſpra viſione aveva fatta. - 


E' gli parea, eꝶ un feroce ſerpente i\ 
L' avea aſſalito, e:chiamar Macometto-: y 
Ma Macometto non valtea niente; 4 


Ond' e' chiamava Gesu benedetto: 
E liberato Vavea ſmalmente 
| : Venae alla porta, ed ebbe coal detto: 
| | Chi buſſa qua? pur ſempre borbottando . 
| Tu 1{aprai toſto, gli riſpoſe Orlando. os 
| 
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8 XL. I. ; 

Vengo per ferti , come a' tuo” fratelk , 

Far de peceati tuoi la penitenzia , 

Da' monaci mandato, eatti velli, 

Come ſtato & divina providentiaa 

Pel mal, ch' avete fatto a torto a quelli, , 

E dato in Ciel cos queſta ſentenzia: 

Sappi, che freddo gia pin ch un Pilaſtro | - 

Laſciato ho Paſſamonte, e i tuo Alabaſtro. 
XLII. 

Diſſe Morgante: O gentil cavalier e, 
Per lo tuo Dio non mi dir villania-: : | 
Di grazia il nome tuo vorrei ſapere ; 

Se ſe' Criſtian, deb dillo in corteſiz. 
Riſpoſe Orlando: Di cotal meſtiere 
Contenterotti-per la Fede mia; 
Adoro Criſto, eh' Signor verace ; 
1 


XLUl. 

Riſpoſe il Saracin con umil voce: 
Jo ho fatto una ſtrana viſtone, 
Che m' aſſaliva un ſerpente ſeroce: 
Non mi valevs per chiamar Macone; 
Onde al tuo Dio, che fu confitto in _ 
Rivolſi preſto la mia intenzionee 
E' mi ſaccorſe, e fui libero e fano, 
E ſon diſpoſto al tutto eſſer Criſtiana... 
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| XLIV. | 
Riſpoſe Orlando: Baron giuſto e pſo, 
Se queſto buon voler terrai nel core. 
Lanima tua ara quel vero Dio, 
Che ci pud ſol gtadir d' eterno onore: 
E ſtu vorrai, ſatai compagno mio, 
E amerotti con perfetto amore: 
G1 Idoli voſtri ſor bugiardi e vani: — 
I vero Dio + lo Dio de Criſtiani- | 
XLV. | 
Venne queſto Signor ſauza peccate 
Nella ſua madre vergine pulzella: 
Se conoſceſſi quel Signor beato, 
Sanza qual non riſplende Sole o ſtella, 
Areſti gia Macon tuo rinnegato, 
E la ſua Fede iniqua, ingiuſta, e fella: 
Battezzati al mio Dio di buon talento . 
Morgante gli riſpoſe: Io ſon contento. 


XLVI. 

E corſe Orlando ſubito abbracciare: 
Orlando gran carezze gli facea, 
E diſſe: Alla Badia ti vo' menare .- 
Morgante: Andianvi preſto, riſpondea: 
Co' monact la pace fi vuol fare. 4 
Della qual coſa Orlando'iniſe godea, AY 
Dicends : Fratel mio divoto e buono,,. 


bo. vo che chiezg all Abate perdeno· 
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XLVII. 

Da pod che Dio talluminato t' ha, 
Ed accettato per la ſua umiltade; 
Vuolſi, che tu ancor* uſi umilita. 
Diſſe Morgante: Per la tua bontade, 
Poi che il tuo Dio mio ſempre omai ſari, 
Dimmi del nome tuo la veritade; * 
Poi di me diſpor puoi al tuo comando. 
Ond'egli diſſe, com*egli era Orlando. 

XEVIIL .. 

Diſſe il Gigante: Gesu benedetto 
Per mille volte ringraziato ſia: 
Sentito t' ho nomar, Baron perfetto , 
Per tutti i tempi della vita mia ; 
E, com'iv diſſi, ſemp:emai ſuggetto oo © 
Eſſer ti vo* per la tua gagliardia . Rt 
Inſieme molto coſe ragionaro, 1 
E 'n verſo la Badia poi 5 inviaro. ** 


I. 

E fer la via da que Giganti morii 
Orlando con Morgante si ragionaa 
Della lor morte vo che ti conforti: 
E poi che piace a Dio, a me petdons: 

A' monaci ayean fatto mille torti; 
E la noftra ſeAura aperto ſuona: 
Il ben temunetato, el mal punito; | 
E mai non ha queſto Signor ſallits.. -* - 


* 
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F . 
3 Perd ch'egli ama la giuſtizia tanta, 
* Che vuol, che ſempre il ſuo giudicio morda 
Ognun, eh' abbi peccato tanto o quanto; 
E cos! il ben riſterar ſi ricorda: 
E non ſaria ſanza giuſtizia ſanto; 
Adunque al ſuo voler preſto t' accorda : 
Che debbe ognun voler quel, che vuol queſts, 
Ed accordarſi volontiert e preſto. 
LL 

E ſonſ i noſtri Dottori accordati, 
Pigliando tutti una eoncluſione, 
Che que, che ſon nel Ciel glorificati, 
"$' aveſlin nel penſier compaſſions 
De miſeri parenti, che dannati | . 
$on nello Inferno in gran confuſſone ; 

"La lor felicitt nulla ſarebde: : 
| Z ved, cho qui ae Kilo pancbbe, bo” i 
LIL 
MI egi hanno poſto in Ges ferma ſpene; 

E tanto pare a lor, quanto a lui pare: 
Aﬀerman eib, ch' e' fa, che facci bene; 

E che non poſſi in neſſun modo errare : 

Se padre o madre è nell' eterne pene , 

Di queſto non ſi poſſon conturbare : 

Che quel, che piace a Dio, fol piace a loro: 
Queſts s. offerva nel eterno Coro 


. 
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LIII. 8 

Al ſavio ſuol baſtar poche parole, 
Diſſe Morgante: tu il potrai vedere, 
De' miei fratelli, Orlando, ſe mi duole, 
E s' io m' accorderd di Dio al volere, 
Come tu di', che in Ciel ſervat ſi ſuole: 
Morti co' morti; or penſiam di godere : 
lo vo' tagliar le mani a tutti quanti , 

E porterolle a que monaci ſant. 
f LIV. 

Accid ch' ognun ſia pit ſicuro e certe, 
Com' e' ſon morti, e non abbin paura 
Andar ſoletti per queſto deſerto; 

E perchd veggan la mia mente pura 
A quel Signor, che m'a il ſoo . 
E tratto fuor di tenebre sl oſcura. 
E poi taglid le mani a' due frategli, 
E laſciagli alle ſiere ed agli uccegu. 
LV. 

Alla Badia infieme ſe ne vamo, 
Ove l' Abate aſſai dubbioſo aſpetta? ; 
I monaci, che 'I fatto ancor non fanno, 
Correvano all' Abate tutti in fretta , 
Dicendo pautoſi e pien d' affanno : 
Volete voi coſtui drento ſi metta ? 
Quando I Abate vedeva il Gigante , 
Si turbd tutto nel primo ſembiante. ' 


25 e 


LVI. 
Orlando, che turbato cos! il vede, - 
Gli diſſe preſto: Abate, datti-pace, 
Queſto & Criſtiano, e in Criſto noſtro crede, 
E rinnegato ha il ſuo Macon fallace . | 
Morgame i moncherin moſtrd per fede, 
Come i Giganti ciaſcun morto giace; 
Donde l' Abate ringraziava Iddio , | 
Dicendo : Or m' hai contento, Signor mio, * 
LVII. 
E riſguardava, e ſquadrava Morgante, 
La ſua grandezza e una volta e due; 
E poi gli difſe : O famoſo Gigante, 
Sappi ch' io non mi maraviglio pie, 
Che tu ſveglieſh, e gittaſſi le piante, 
Quand' io riguardo or le fattezze tue: 
Tu ſarai or perfetto e vero amico 
A Criſto, quanto tu gli eri nimico. 


LVIII. 

Un noſtro Apoſtol, Saul gia chiamato, 
Perſegul molto la Fede di Criſto: N 
Un giorno poi dallo ſpirto inſiammato: 
Perchè pur mi perſcgui? diſſe Criſto; 


* 


E ft ravvide allor del ſuo peccato : 


Andò poi predicando ſempre Criſto ; 
E fatto & or della Fede una tromba, 
La qual per tutto riſuona e timbomba. 
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LIX. 

Cosi Farai tu ancor, Morgante mio: 
B chi s' emenda, & ſeritto nel Vangelo, 
Che maggior feſta fa d' un ſolo Iddio, 
Che di novantanove altri ſu in Cielo: 
Io ti conforto, ch ogni tuo diſio 
Rivolga a quel Signor con giuſto zelo : 
Che tu ſarai felice in ſempiterno, 
Ch' eri perduto, e dannato all” Infae. 

LX. 

E grande onore a Morgante faceyz 
L' Abate; e molti di fi ſon poſati: 
Un giorno, come ad Orlando piaceva , 
A ſpaſſo in qui-e in 1a & ſono andati. 
I. Abate in una camera ſua aveva 
Molte armadure e certi archi appiccati: 
Morgante gliene piacque un, che ne vede; 
Onde e' fel cinſe, benchꝰ oprar nol crede. 

LXI. 

Avea quel luogo d' acqua careſtia: 
Orlando diſſe come buon fratello: 
Morgante, vo“ che di piacer ti ſia 
Andar per l' acqua; ond'e'riſpoſe a quello: 
Comanda cid, che vuoi, che fatto fia; 
E poſeſi in iſpalla un gran tinello, 
Ed avvioſh 1a verſo una fonte, | 
Hove ſolea ber ſempre appiè del monte. 
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LXII. 

Giunto alla fonte, ſente un gran fracaſſo 

Di ſubito venir per la foreſta: 

Una ſaetta cavd del turcaſſo, 

Poſela all'arco, ed alzava 12 teſta: 

Ecco apparire una gran gregge al paſſo 

Di porci, e vanno con molta tempeſta ; 

E arrivorno alla fontana appunto , 

Donde il ne è da lor ſopraggiunts . 
LXIII. 

Morgante alla ventura a un ſaetta; 

Appunto neilꝰ orecchio lo ncarta va: 

Dall altro lato paſsò la verretta; 

Onde il cinghial giu morto gambettava: 

Un' altro, quaſi per farne vendetta, — 

Addofſo al gran Gigante irato andava; , * 

E perchè e' giunſe troppo toſto al varco, 

Non fu n. a tempo a trar coll arco. 
LXIV. 

Vedendoſi venuto if porco addoſſo, .- 
Gli dette in ſulla teſta un gran punzone,, 
Per modo che gl infranſe inſino all' oſſo, 

E morto allato a quell altro lo pone: 

Gli altri porci veggendo quel percoſſo, | 

Bi miſſon tutti in fuga pe l vallone : X 
Morgante ſi levd il tinello in collo, 


Ch' era pien &' acqua , e non fi muove un rolls. 
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bpalf una ſpalle i! tinelio aves poſto, 
" Dal! altra I porei, e ſpacciava il terteno; 
E torna alla Badia , ch'e pur diſcoſto, 
Ch'una gocciola d' acqua non va in ſeno. 
Orlando, che I vedea tornar si toſto 
Co” porci morti, e con quel vaſo pieno; 
Maraviglioſſi, che ſia tanto forte: 
Cosi I Abate, e ſpalancan le porte. 

LXVI. 
1 I monaci veggendo I acqua freſea, 
Si rallegrorno; ma pid de' einghiali: 
1 Ch' ogni animal fi rallegra dell eſca; 
E poſono a dormire i breviali: 
Ognun s' affanna, e non par che gl increſca, 
Accid che queſta carne non 8 inſali, 
E che poi ſecca ſupeſſi di vieto: 
E le digiune fi reſtorno a drieto. 


LXVIL 

E ferno a ſcoppia corpo per un tratto , 
E ſcuffian , che patien dell' acqua uſciti; 
Tanto che I cane ſen doleva e l gatto, 
Che gli offi rimanean troppo puliti. 
L' Abate, poi che molto onore ha fatto 
A tutti, un di dopo queſti conviti 
Dette a Morgante un deſtrier molto bello, 
Che lungo tempo tenuto avea quello. 
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* LXVIII. * . . 

. Morgants in ſu 'n un prato U gaval mena, . 

E vuol che carra, e che facci ogni pruova , 

E penſa che di ferro abbi la ſchiena, 

O forſe non credeva ſchiacciar I uova : 

Queſto caval s' accoſcia per la pena, 

E ſcoppia, e n ſulla terra ſi ritruova. 

Dices Morgante: Lieva ſu, rozzone; 

E va pur punzecchiando collo ſprone. r 


LXIX. | 
Ma finalmente convien ch' egli ſmente, 

E diſſe : Io ſon pur leggier gome penna , 
Ed & ſcoppigto; che ne di' tu, Conte? 
Riſpoſe Orlando: Un' arbote d' antenna 
Mi par piuttoſto, e la gaggia la fronte: 
Laſcialo andar, che la fortuna accenna, 
Che meco appiede ne venga, Morgante. 
Ed io cosi verrd, diſſe il Gigante, 


LXX. 

Quando fark meſtier tu mi vedrai, 
Com! io mi provetrò nella battaylia, + 
Orlando diſſe: Io credo tu farai 
Come buon cavalier , ſe Dio mi vaglia; 

Ed anco me dormir non miteraĩ: 
Swi queſto tuo cayal non te ne caglia :- - 

Votrrebbeſi portarlo in qualche boſco; 
Ma il modo nt la via non ci conoſco. „ 


— — 
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| LXXI. 
1 Diſſe it Gigante: Io il/porterd ben io, 
| Da poi che portar me non ha voluto , 2-27 

per render ben per mal, come fa Dio; 
Ma bo' che a porlo addoſſo mi dia ajuto 
Orlando gli dicea: Morgante- mio, * 
S' al mio conſiglio ti ſarai attenuto, | 

Queſto caval tu non ve I portereſti, 
Che ti farà, come tu a lui faceſti. 


: LXXII. 
Guarda, che non faceſſe 1a vendetta, 
a Come fece gia Neſſo cosi morto: i 
4 Non ſo, ſe la ſua iſtoria hai inteſo o letta- 
E' ti farà ſcoppiar; datti conforto . 
£ Diſſe Morgante: Ajuta, ch' io me l metta * 
Y Addoſſo, e poi vedrai, s io ve lo porto: 
4 Io porterei, Orlando mio gentile , 
Colle campane la quel campanile. 


LXX11L 
Diſſe I Abate? Il campanil v*e bene; 

| Ma le campane voi I avete rotte . 
j Dicea Morgante : E*ne porton le pene 
Color, che morti-ſon-la in quelle grotte ; 
E levoſii il cavallo in ſulle ſchiene, + * 
E diſſe: Guarda, 8 io ſento di gotte, ; 
Orlando, nelle gambe, e sio lo poſſo; 
E fe duo ſalti col cavallo addoſſo. 
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LXXIV. 


Era Morgante, come una montagua: 
Se facea queſto, non è maraviglia: 


Ma pure Orlando con ſeco fi lagna; 


Perche pur' era omai di ſua famiglia, 

Temenza avea non pigliaſſi magagna: 

Ur'altra volta coſtui riconſiglia : | 

Poſalo ancor , nol portare al deſerto, 

Diſſe Morgante: II porterd per certo, 
LXXV. 

E portollo, e gittollo in luogo ſtrano, 
E tornd alla Badia ſubitamente. - 
Diceva Orlando: Or, che più dimoriano? 
Morgante , qui non facciam noi niente; 


E preſe un giorno l' Abate per mano, 


E difſe a quel molto diſcretamente , 
Che vuol partir dalla ſua Reverenzia, - 
E domandava-e perdono e licenzia, 


LXXVI. 

E degli onor ricevuti da queſti, 
Qualche volta potendo, ark buon merito; 
E dice: Io intendo riſtorare e preſto 
I perũ giorni del tempo preterito; 

E' ſon piu di, che licenzia arei chieſto, 
Benigno padre, ſe non ch"io mi perito : 
Non ſo moſtrarvi quel, che drento ſento; 
Tanto vi veggo del mio ſtar contento. 


LXXVII. 
10 me ne porto per ſempre nel core- 
L' Abate , la Badia, queſto deſerto; 
Tanto v' ho poſto in-piccol tempo amore: 
Rendavi ſu nel Ciel per me buon-,merto - 
Quel vero Dio, quello eterno Signore, 
Che vi ſerba il ſuo Regno al fine aperto: 
Noi aſpettiam voſtra benedizione, 
Raccomandiamei alle voſtre orazione . 


LXXVIII. 

Quando I Abate il Conte Orlando inteſe, 
Rinteneri nel cor per la dolcezza, - 
Tanto feryor nel petto ſe gli acceſe; 
E diſſe: Cavalier, ſe a tua prodezza 
Non ſono ſtato benigno e corteſe, 
Come convienſi alla gran gentilezza; 
Che ſo, che cid,ch'i ho fatto, è ſtato poco; 
Incolpa la ignoranzia noſtra, e il loco. 

| LXXIX. 

Noi ti potremo di Meſſe onorare, 
Di prediche , di laude, e paternoſtri, 
Piuttoſto che da cena, o deſinare , 15 
O d' altri convenevol, che da chioſtri: 
Tu m' hai di te sl fatto innamorare 
Per mille alte eccellenzie, che tu moſtri; 
Ch' io me ne vengo, ove tu andrai, con ee 
E d' altra parte tu reſti qul meco. 
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LXXX. 

Tanto ch' a queſto par contradizione ; 
Ma fo, che tu ſe' ſavio, e 'ntendi, e guſti, 
E intendi il mio parlar per diſcrezione : 

De” beneficj tuoi pietoſi e giuſti © 

Renda il Signore a te munerazione , 

Da cui mandato in queſte ſelve fuſti ; 

Per le virtù del qual liberi' ſiamo, 

E grazie à lui, e a te noi ne'rendiamo. 
LXXXI - 

Tu ci hai ſalvato F anima, e la vita; 
Tanta perturbazion già que' Giganti 
Ci detton ; che la ſtrada era ſmarrita 
Da ritrovar Gesù con gli altri Santi: 

Perd troppo ei duol la tua partita, © - 
E ſconſolati reſtiam tutti quanti; 8 
Ne ritener poſſianti i meſi, e gli anni: 
Che tu non ſe da veſtir queſti panni; 
LXXXII. | 

Ma da portar la laucia e l' armadura : 
E puoſſi meritar con eſſa, come 
Con queſta cappa; e leggi la ſcrittura : 

Queſto Gigante al Ciel drizzd le ſome 
Per tua virty: va in pace a tua ventura, 


Chi tu ti ſia: ch' io non ricerco i] nome; 


Ma dirò ſempre, sio ſon domandato, - 
Ch' un' Angiol qui da Dio fuſi mandato , - 
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LXXXIII. 
Se ©& armadura , o coſa, che tu voglia, 
Vattene in zambra, e pigliane tu ſteſſi, 
E cuopri a. queſto Gigante la ſcoglia. 
Riſpoſe Orlando: Se armadura aveſſi , 
Prima che noi uſciſſim della ſoglia, 
Che queſto mio compagn® difendeſſi, - 
Queſto accetto+io, e ſarammi piacere. 
Diſſe I Abate: Venite à vedere. 
LXXXIV. 

E in certa eameretta entrati ſono, 
Che d' armadure vecchie era copioſa : 
Dice I Abate: Tutte ve le dono. 
Morgante va roviſtando ogni coſa; 
Ma ſolo un certo sbergo gli fu buono, 
Cl avea tutta la maglia rugginoſa : 
Maraviglioſſi, che lo cuopra appunto : | 
Che mai più gaun forſe glien' era aggiunto. 

LXXX V. 

Queſto fu d' un Gigante ſmiſurato, 
Ch' alla Badla fu morto per antico 
Dal gran Milon d' Angrante,, ch' arrivato 
V*era, s' appunto queſta iſtoria dico: 
Ed era nelle mura iſtoriato, * 
Come e' fu morto queſto gran nimico, 
Che fece alla Badia gia lunga guerra ; 
E Milon v'e, com' e' abbatte in terra. 


3 3 


g CANTO 1, 
LXXXVI. 

Veggendo queſta iftoris il Conte Orlando, 
Fra ſuo cor diſſe! O Dio, che ſai fol tutto, 
Come venne Milon qul capitando, 

Che ha queſto Gigante qui diſtrutto ? 
E leſſe certe letter lacrimando : 

Che non pots tener piu il viſo aſciutto, 
Com' io dird nella ſeguente iſtoria. 
Di mal vi guardi il Re dell' alta gloria. 
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Ad Orlando ,ta Morgante it Padre Abate 
Da ' buon viaggio e la benedizione: 
Troran n un boſco vivande incantate 1 
Entro un palagio, . ſon preſs al boccome : 
Morgante a ſuon di molte battagliate 9 

Un Demonio aggavigna, e in tomba il pone : _ 
Di Manfredonio Re nel Campo gioftra _ 
nne: 3 
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| I. 
O dune, o fins, o terno Monares, 
O ſommo Giove per noi erocifiſſlo, 
Che ehiudeſti la ports; ove fi varcs 

Per ire al fondo dello ſcuro abiſſo; 

Tu, che al principlo moveſti mia barca, 
Tu ſia il nocchiere intento ſempre e _ | 
Alla tua ſtella, e la tua calamity 
Che queſta iſtoria ſia per te finita. 
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Che fu nel Mondo si gran Paladino; : 
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I' Abate quando vide lagrimare . 
Orlando, e diventar le ciglia roſſe, ia 
E per pietà le luci imbambolare; | 
E domanda va, perche queſto folle: ) 
E poi che vide Orlando pur e 5 } 
Ancor più oltre le parole moſſe: 884 1 
Non ſo, ſe ammitazion forſe t- ba — 
Di quel, che in queſta camera a dipinto . ; 4. 
III. 


Io fui della gran geſta naturale : 2 
Credo, ch' io ſia nipote, o conſobrino Fa. 
Di quel Rinaldo uom tanto principale, . 


Benchè il mio padre non fu madornale, 

Perch' e non piacque all' alto Dio divino; . 

Anſuigi chiamolli in piano e in monte, 

E I nome mio diritto & Chiaramonte 

w. 5 1 
cosb ei ful il figliuol di Milone: 4 

Che fu fratel del mio padte perfettoo 

Deh dimmi il nome tuo, gentil Barone, 

Se cos piace a Gesu benedettoo 

Orlando s' accendea d' affezione, | 

Bagnaudo. tutto di lagrime il petto; 7 

Poi diſſe: Abate mio caro patente, 

Sappi ch' Orlando tuo t & dul preſents... -. 
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SECON DO: 3 
V. 
Per tenerezza corſono abbtaetiatſi: E407 
Ognun piangeva di ſuperchio amore, 74 
Che non poteva ad be, ats ge a 
E per dolcezza trabocca nel core: | 
L' Abate non potea tanto ſaziarſi; - - © a 
D' abbracciar queſto, quanto è il ſuo fervors. 
Diceva Orlando: Qual grazia, o ventura 
Fa, ch' io vi truovi in queſta eerst u « 
VI. 

Ditemi un poco, caro Padre mio/ 
Perchè cagion voi vi faceſti frate/: 7? 
E non prendeſti la lancia com? ioo 
E tante gente, che di noi fon nate 
Perchè cosi fu volontà di Dio og D 
Riſpoſe preſto ad Orlando l' Ab ate: 
Che ci dimoſtra per diverſe ſtrude 
Donde ſi. vadi nella ſua. cittad Pe 6M 

| VII. 

Chi colla ſpada, chi col paſtorale: 
Poi la Natura fa diverſi ingegu ij 
Z perd ſon. diverſe queſte ſcal e:: 
Baſta che in porto ſalvo ſi pervegniʒ 
E tanto il ptimo quanto il ſeazo vale:: 
Tutti ſiam petegtin per molti regni: 4 
A Roma tutti andar vogliamo, Orlando: 
Ma per mold ſentier n andiam cercando 
3 3 
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VIII. 
Cosi ſempre $*affanna il corpo e rene 
Per quel peccato dell antico pome: 


Io ſto col libro in man qul il giorno e r ombraz 


Tu colla ſpada tua tra Velſa e l pome 

Cavalchi, e ſpeſſo ſudi al Sole e all' ombra; 

Ma di tornare a bomba e il fin del pome . 

Dico, che ognur qui s'affatica, e ſpera 

1 ſua antica ſpera.. | | 
Ix. 

Sentendo queſte: coſe ragionare; 

E pur cercava d*arnliadure;; e ntanto 

Un gran cappel d' acciajo uſa trovare. 


Che rugginoſo ſi dormia in un canto .. he 


Orlando, quando gliek vide provare,. 


Diſſe: Morgante, tu pari un bel fungo ©  - 
Ma il gambo a. quel cappello & troppo lungo.. 


Una. ſpadaccis ancor Morgante truova: 
Cinſela, e poi ſen' andava.ſoletto. * 
Lz, dove: rotta una campans cova, 

Ch' era caduta, e ſtava ſotto un tetto 
E ſpiccane un battaglio x tutta: pruova,. 


E ad Orlando it moſtrava in eſſetto: * 


Di queſto, che di” tu, Signor d Angrante ? 


Divo, c & ul. qual eng a Morgante ._ - | 


* 
* * 
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: XI. | 
Diſſe il Gigante: Con queſto battaglio, 
Che vedi come & grave, e lungo, e groſſo, 
Non credi tu, ch io ſchiacciaſh-un ſonaglio; 
Io vo' ſchiacciare il ferto, e tritar l oſſo: 
Parmi mill' anni or d' eſſere al berzaglio. 
Orlando a Chiaramonte ha cos! moſſo: 
Or vi vorrei pregar, mio ſanto Abate, 
Che di trovat ventura e inſegnate. 

XII. 

Qualche battaglia, qualche torniamento 
Trovar vorremmo, ſe piaceſſi a Dio 
Diſſe l' Abate: Io ne ſon ben contento, 
E credo ſatisfare 2} tuo diſio: 
Sappi, che qui verſo Levante ſento, 
Che in una gran città, parente mio, | 
Un Re Pagan vi fa drento dimoro, 
II qual ſi fa chiamar Re Caradotro 

XIII. 

E ha una ſua figlia molto bella, 
Oneſta, ſavia , nobile, e gentile: 
E non & uom, che la muovs di ſella; 

E ciaſcun cavalier” repute vile? 
S' ella" nom fuſſi Saracina quella 
Non fu mai domm tanto fignorile 
Dintorno alla città ſopra a* confini 
Sono accaftipati molti Saracini-.- 
. B & 
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- Fd evvi un Re di molta gagliardinͤä 

Manfredonio appellato dalla gente: 
Coſtui ſi muor per la dama giulla, 
E fa gran coſe, com' Amor conſente; 
Ed ha con ſeco tutta Pagani, l 
Per acquiſtar queſta donna piacente: 
Dicon, che v' di paeſi lontani. 

Cento quaranta migliaja di Pagani. 

E quel Re Carador n' ha forſe ottanta 
Di gente Saracina ardita e forte: 
E Manfredonio ogni giorno ſi vanta 
D' aver queſta donzella,. o d aver morte 
Ed or traboechi ed or bombarde pianta; 
Ogni di corre inſino in ſulle porte. 
It. Conte Orlando, quando queſto inteſo , 
Non domandar, quauto diſio acc ,t. 
1 
E dopo molte coſe ragionate - 

Di nuovo la licenza ri domanda 
Dicendo nuovamente al ſanto: Abate e. 
Ch' alle ſue oraaion ſi raccomanda+ Saris 51 
Che vuol trovaxſt. fra le gente armate: 
In queh paeſe la, ow elo manda - 
Che gli laſſaſſi: andar colla ſua- pace .. 


443: 5 f . 
ide: l Abate: Sia come a; vai niaca - 
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5 XVII. 

Contento ſon , ſe tanto ' in piacere- 244 
Voi avete apparata la magione 
Sarò ſempre fidato- e buon' oſticre: 

Cid, che e', è del figliuol di Milone $- 
Ma non bifogna tra noi profferere.,. |; 
A tutti do 1a; mis benedizione ; tat! 
Cosi da Chiaramonte lecrimanddo 
Si dipartirno Morgante, ed Orlando... . 3 of 
XVIII. 
per lo deſerto vanno alla ventura's - 
E'uno era a piede, e Paltro era a cavallo: 
Cavalcon per la ſelva e. per pianu ra, 
Sanza trovar. ricetto o. intervallo ©» 
Cominciava a, venir la notte oſCura.: | + 
Morgante patea lieto ſanza fallo,, ' + © 
E con Orlando ridendo.dicia-z, -/, (+ // 
E par ch' io vegga appreſſo un oſteri a. 
NIN. 

En. queſto ragionando hanno veduta 
Un bel palagio in mezzo del, deſertoo. 
Orlando, poi ch! a; queſto fu venuto. 
Diſmonta, perchè 1! uſcio vide aperto 
Quivi non & chi, riſponda al. ſaluto:·- 
Vannone in ſala, per eſſer pil, certo.:.. - // 
Le menſe riccamente. ſon. parate , : | | 
E tutte le vi 
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XX. 

Le camere eran tutte ornate e _ 
Iſtoriate con ſottil lavoroy + | | 
E letti molto ricchi erano in quelle, 
Coperti tutti quanti à drappi d' oro: 

I palchi erano-azzurri pien di elle; - 
Ornati si, che valleno un teſoro: , 
Le porte eran di bronzo, e qual d' argento; 
E molto vario e lieto & il pavimento 2; 0 

Dicea Morgante: Non è qui perſona 
A guardar queſto si ricco palagio? 
Orlando, queſta ftanza*mi'par buona: 
| Noi ci ſtaremo un giorno con grand' agio. 
Orlando nella mente ſux ragi na: 

O qualche Saraein molto malvagio- | 

Vorrà, che qualche trappola ei ſeocchi . 

Per pigliarei al boccon: come i ranocchi; 
XXII. 

O veramente ee“ · foto altro inganno: 
Queſto non par che fix convenſente 
Difſe Morgante Queſts & poco danno 5 =» 
E cominciavs 2 tagioner col dente, 
Dicendo: Alf oſte rimarri iI malanno; 
Mangiam pur molto ben per al preſente: 
Quel, che ci reſfa, farem poi furdello: 
c io porterei, quand io rubo, un euſtello - 
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XXIII. 
Riſpoſe Orlando: Queſta medicina 
Forſe pottebbe il palagio purgare. 
Hanno cercato inſino alla cucina; 
Ne cuoco nè vaſſallo uſan trovare: 
Adunque ognuno alla menſa cammina, 
Comincian le maſcella adoperare: : 
Ch' un giorno gi& avien mangiato in fogno; 
Tal che di vettovaglia ers biſognno 
XXIV. 

Quivi è vivande di molte ragioni , 
Pavoni, e ſtarne, e leprette, e fagiani, 
Cervi, e conigli, e di graſſi cappon i, 
E vino, ed acqua per bere e per man. 
Morgante diluviava a gtan bocconi; — 
E furno al bete infermi, al mangiar ſani; 

E poi che ſono ſtati a lor diletto 
Si ripoſorno intron un riceo letto. 
XXV. 

Com' e' fu l' alba, ciaſcun ſi levava „ 

E credonſene andar, come ermellini , 

Nè per far conto l oſte fi. chiamava , 

Che lo volean pagar di bagattini:: © 
Morgante in quà e in là per caſt andava,,  * 
E non ritruovs dell' uſcio i confini: 

Diceva Orlando: Saremo noi mezzi 

Di vin, che l uſeio non fi raccapezzi l. 
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xXXVI. N 

1 +, s' io non m' inganno, put la ſala; 

Ma le vivande e le menſe ſparite ee} 
Veggo che ſon: quivi eta pur la ſcala; f 
Qui ſon gente ſtanotte comparite, | ; 
Che come noi aranno fatto gala: | 

Le coſe, ch*avanzorno-, ove ſon'-ite? 
E'n queſto error un gran pezzo ſoggiornano ;; 
Dovunque e' vanno , in ſulla. ſala tornano. 

XXVII. 

Non riconoſconꝰ uſcio, nè fineſtra: '} 
Dicea Morgante : Ove ſiam noi entrati ?' 
Noi ͤsmaltiremo, Orlando, la mineſtra:. 
Che noi ci fiam rinchiuſi e nviluppati , 
Come fa il bruco ſu per la giuneſtta 
Riſpoſe Orlando: Anzi- ci-fiam-murati.. 
Diſſe Morgante: A volere il ver dirti, 
Queſta. mi pare una ſtanza: da ſpirti. 

XXVIII. 

Queſto palaglo, Orlando, fia incantato, 
Come far fi. ſoleva anticamente. 
Orlando mille volte s* & ſegaato;,. 

E non poteva a: fe ritrar la mente, 
Fra ſe dicendo: Aremol noi ſognato ? +} 
Morgante dello ſcotto- non ſi pente., a 
E diſſe: Io ſo, eb al mangiare ero deſto; | 
Or. non: mi curog.s* egli © ſogno il reſto... + 
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XXIX. 
Baſta che le vivande non fognais 


E ' elle fuſſin ben di Satanaſſo, * iy 
Arrechimene pure innanzi aſſai. _ | 
Tre giorni in queſto error s' andorno a ſpaſſo, 
Sanza trovate ond” egli uſeiſſin mai; 
E I terzo giorno ſeeſi giu da baſſo, ' 
N una loggia arrivorno pet ventura, , 
Donde un ſuono eſte d una ſepolturs. 
XXX. 
E dice: Cavalieri, errati ſiete: 
Voi non potreſti di qui mai partire, ? 
Se meco- prima non v' azzuſferete: . 1 7 + 
Venite queſta lapida a:ſcoprire , is +11 
Se non che, qul in eterno vi ſtarete. 
Perchè Morgante comincid a dire: 19 
Non ſenti tu, Orlando, in quella tombs , 
Quelle parole, che colui rimbomba? 
XXXI. 

Io voglio- andare a ſcoprit quello avells, - 
La dove e par che quella voce s oda 
Ed eſcane Cagnaazo, e Farferelloß, 
O Libicocco, col ſuo Malacodaa 
E finalmente. s' accoſtava a' quello. 
Perd che Orlando queſta. impreſa loda, 
E diſſe? Scuopri, ſe vi fuſũ dentro 
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XXXII. | 

. Allor Morgante Ia pietra ſu alza; 

Ed ecco un Diavol pit ch'un carbon nero, 

Che della tombs fuor ſubito balza | 

In un carcame di morto aſſai fiero, 

- Chaves ls carne ſecea, ignud+, e fcalza, 
Diceva Orlando: E' fia pur da dovero: 
Queſto & iI Diavol, ch' ic I conoſco in fuccia: 
E finalmente addoſſo ſe gli caccia. 

XXXIII. 
Queſto Dia vol con lui 8' abbraccide : 
Ognuno. ſcuote; e Morgante diceva : | 
x 
| 


Aſpetta, Orlando, ch'io t' ajucerde : 

Orlando ajuto da lui non voleva: 

Pure il Diavolo tanto lo sforzde, 
Chb' Orlando ginocchiom quaſi eadeva: 
Poi  riebbe,, e con lui 6 rappicca: - 

XVI. 

E cli perea mill“ anni d' appiccare 0 

La zuffa: e come Orlando cosl vide, 

Comincia 41 grau battaglio « ſcaricare, | 

E diſſe: A quefto modo fi divide; © 

Ma quel Demon lo faces diſperare; 

Perd che i denti digrignava, e ride. 

Morgante il preſe alle gavigne iftretto , 

E miſſel nella tombs à ſuo diſpetto. 


— 
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xxxv. 


| Come e' fu drento, gridd :" Non ſerrate ? 


Che ſe tu ſerri, mai non uſcirai. 

Diceva Orlando: Che dobbiam noi fare 7 
E' gli riſpoſe: Tu lo ſentitai: 
Convienti quel Gigante battezzare ; 

Poi a tua poſta andar te ne potral : 

Fallo Criſtiano; e come e ſari fatto, 


XXXVI. 

Se tu mi laſci queſta tomba aperta , 

Non vi fard pit noja o increſcimento : 
Cid, ch'io ti dico, abbi per coſa certa . - 
Orlando diſſe: Di cid ſon contento, 
Benche tua villania queſto nom merta ; 

Ma per partirmi di qul , ei conſento: 

Poi tolſe I acqua, e battezzd il Gigante, 
Ed uſel fuor con Rondello, e Morgante 
XXXVII. 

E come e' fu fuor del palagio uſcito, 
Senti drento alle mura un gran romortce 
Onde e' volſe, e 1 palagio & ſparito: : 
Allor conobbe piu certo I errore: | 

Non fi rivede nè mura nè il fito. 
Dicea Morgante: E' mi darebbe il cuore, 
Che noi pottemmo or nell' Inferno andare , 
E far tutti i Diavoli sbucare,, {© + 
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XXXVHI. 

Se fi poteſſi Entrar di qualche loco: 

Che nel Mondo è certe buche, ſi dice, 

Donde e' fi va, che di fuor gittan fuoco, 

E non ſo chi v'ando per Euridice; 

Io ſtimerci tuttꝰ ĩ Diavol poco - 

Noi ne trartemmo ' anime infelice; 

E taglierei la coda a quel Minoſſe, 

Se come queſto ogni Diavol foſſe. 


XXXIX. 

E pelerd la barba a quel Caron, | 
E leverò della ſedia Plutone 2... r br nth 
Un ſorſo mi vo far di Flegeton,, _ | 
E inchiottir quel Flegias n un boccone 5 |, 
Teſifo , Aletto, Megera, e Eriton,,, _ 
E Cerbero ammazzar con un punzone; 
E Belzebb fard fuggir piu vis, 
Ch' un dromedario non andre in Soria. 


4 n 

Non ſi potrebbe trovar qualche buca? 
Tu vi vedreſti il piu bello ſpuleaao, 
Pur che queſto battaglio vi conduca 
E mettimi a. Diayoli poi in meazao. 
Riſpoſe Orlando: E' non vi ſi manuca, , 
Morgante mio: noi vi faremmo lezzo, 
E nell entrar ei potremmo anco cuocete; 
Dunque l' andata ſarebbe per nuoce cke. 
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XII. 1 
Quando tu puoi, Morgante „it per la Piana, 
Non cercar mai ne P erta, nè la ſceſa, 
O di cacciare it capo in buca o in tau: 
Andiam pur per la via noſtra diſteſa: 
E cosi ragionando, una fontang 
Trovoron, dove due fan gran conteſa: 
Eton corrier con lettere mandati, 
E come micci ſi ſon baſtonat . 
XLII. 
$ Orlando, com' e' giunſe , gli domanda: 
} Ditemi un poco, perch vazzuffate? 
N Voi mi parete corrier: chi vi manda ? 
9 O che imbaſciate o lettere portate ? 


; Venite voi di Francia, o di qual banda? 
= Lafciate un poco ſtar le baſtonate. 
Dit-mi ancor, ſe voi ſiete Criftiani , 

; Se Dio vi ſalvi i baſtoni e le mani, 

j XIII. 

Riſpoſe l'un di loro: Io fon Criſtiano, 
# E poco tempo è, ch' io venni abitare 


A un caſtel chiamato Montalbano: 
Rinaldo, il mio Signor, mi fa cercare 
D' un ſuo cugino; e l traditor di Gano 
Lo ſeguita per far male arrivare : 
Manda coſtui, che tu vedi, cercando 


Di queſto ſuo * ch' ha nome Orlando. 


nor oe: 


XLIV. 
A queſta fonte a caſo ci trovammo; 
E com 'egli è de' noſtri pari uſanza 


Di domandar T un l'altro; domandammo: 


Che lettere, o imbaſciata hai d' importan 
E come ſtracchi un poco ci poſammo: 
Coſtui mi dice, che Gan di n 
Per far morire Orlando, lo maudava, 
E che per Pagania di lui cercava. 
XLV. 
E perch' io preſi la parte d' Orlando, 
Alzd la mazza, ſanza dir niente: 
Cosl fi venne la zuffa appiccando. 
Orlando, quando le parole ſente, 


Diceva: O Dio, a te mi raccomando- 


Da queſto traditore e frodolente 

10 pur non truovo, ovunque i' mi dilegui, 

Luogo, che I traditor non mi perſegui. 
XVI. 

Quando Morgante vede il ſuo Signore, 
Che fi doleva, e contro a Gano sbuffa; 
Tanto gli venne ſdegno, e piata al core; 
Che per la gola il corrier toſto ciuffa; 
Cioè quel, che mandava il traditore; 

E nella fonte ſott' acqua lo tuffa , 
Calpeſta, e pigia; e per ira ſi sfoga, 
Tanto che tutto lo 'afranſe cd affoga. 
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XLVII. ; 
Orlando diſſe a quell' altro corriere 2 _ | 
Jo ſon colui, per chi tu ſe) mandato:·ꝛ | 
Dla Rinaldo, che in queſto ſeatiere 
Come tu vedi, il cugino hai trovato: 
Io ſon' Orlando; e poi ch egli è in piacere » 
Di Carlo, vo pe Mondo diſperatos - 
Quando il cortier ſenti, ch Oclando & queſto, 
Maraviglioſi, e inginocchjoſ preſto. 
XLVII. 

Dimmi à Carlo, diceva ancora Orlando, 
Che ſi conſigli col ſuo Gano anticoz 
Ed io pe I Mondo vo peregrinando, 
Come s' io ful qualche ſuo nimico: 
Digli dove trovato, e come, e quando 
Tu m' hai qui ſolo, e poveto, e mendico: 
E quel, ch' i' ho fatto, corrier, per coſtul, 
Credo che I ſappi ognun, ſalvo che lui. 

IL. 

Che non a quel, che beneficio ſia; 
Non fi ricorda, ch'io ſia ſuo nipote, 
O chi 'n ſua Corte in Francia ſteſſi, o ſtia; 
Baſta che Gan cid, che vuol, con lui puote; 
Tanto ch' io me ne vo in Paganla, 
Pur come voglion le volubil rote: 
E di, ch' i' ho fol con meco un Gigante, 
Ch' e battezzato, appellato Morgante. 


[ 
! 
. 


. PT 
Tc 


ner 
. : 
It caval; che tu vedi, e queſta ſpada, 


Altro non ho, ſe non queſta armadura; 


E ch' io non ſo io ſteſſo, ov' io mi vada, 


O dove ancor mi guidi la ventura 


Ma inverſo Barberia tengo la ſtrada: - 
Andrd dove mi porta mia ſciagura, . 
Poi cl e conſente a cercar la mia morte ; 
E che mai piu non gornerd in ſua Corte. 
in 

Dimmi 4 Rinaldo mio, ſigliuol d' Amonc, 
Che la mia compagnia, che io laſciai, 
Gli raccomando con affezione :- 
Ch* o penſo in Pagania morire omai : 
Saluta Aſtolfo, Namo, e Salamone, -— 
E Berlinghier, che ſempre molto amai : 
A Ulivier di, che la ſua ſorella 
Gli raccomando, e mia ſpoſa Alda bella. 


LIL. 

Dimmi al Dauaſe, caro imbaſciadore, 
Che in Francia a queſti tempi non m' aſpetti: 
E di, ch' i' ho Cortana, e'l corridure, 
Accid che forſe di cid ignun ſoſpetti: 

Della mia ſopravveſta il ſuo colore 

Vedi come è dipinta a. Macometti : 

Che, 6 ricordi del ſuo caro Orlando, 

Che va pe Mondo ſperſo or tapinando .. 


Dimmi 


* 
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L II. | 
Dimmi il tuo nome or, ſe t' è in piacimentoz 
Ond' e' riſpoſe: Queſto è ben dovere, 1. 
© Signor mio: chiamar mi fo Chimento: | 
Criſto ti muti di si ſtran penſiere: 
Che tua riſpoſta mi da gran tormento: 
Queſto non è quel, che Signor mio chjerch 
10 voglio, Orlando mio, mi perdoniate , 
E che alquante parole m' aſcoltiate, 


LIV. 

Quand' io da Montalban feci partita, 
To fui a Parigi, d' ond*io vengo adeſſo: 
La Corte pare una coſa ſmarrita , 
Lo*mperador non pareva più deſſo, 
Vedovo il Regno, e la gente ſtordita : 
Gli orccchi debbon cornarvi qua ſpeſſo: 
Ch' ognun ragiona della voſtra fama ; 

E I popol tutto ad un grido vi chiama . 
. 

N mio Signor con gran difio v' aſpetta : 
Parigi, e Francia, ogni coſa' fi duole. * 
Or vi vo'dire una mia novelletta : 

Che ſpeſſo la ragion I eſemplo vuole. 
Un tratto a ſpaſſo anco la formichetta 
Andd pe '1 Mondo, come far fi ſuole; 
E trovd in fine un teſchio di cavallo, 
E ſemplicetta comincid a cercallo. - 


Morg. Magg. C 
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. Quan@ ella giunſe ove il cervello ſtava, 
Queſta gli parve una ſtanza si bella; 
Che nel ſue cor tutta ſi rallegtava, 
E dicea ſeco queſta meſchinella: 
a Qualche fignor per certo ci abitava : 
Mia finalmente cereando ogni cella, 
Non vi trovava da mangiar niente, 
E di ſua impreſa alla fine ſi pente. 
0 8 LVII. 

E ritornoſſi nel ſuo bucolino . | 

Perdonami, s io fallo : chi m' aſcolta, 
Intenda il mio vulgar col ſuo latino : 
Io vo' che a me crediate queſta volta, 
E ritorniate al voſtro car cugino , | 
Se non ch' ogni ſperanza gli fia tolta: 
Diſſe, che mai a lui non ritornaſſi, 

Se meco in Francia non vi rimenaſſi. 
LVIII. 

I grande amor mi sforza quel, ch' i dico: 
Riconoſcete e gli amici e parent: 
L' andar cosi pe I Mondo, & pure oftico, 
Orlando udendo i ſuo' raginamenti, 
Diſſe : Chimento, tu ſe' buono amico 
E gittd fuer molti ſoſpir dolenti; i 
E da coſtui alfin s accomintava, : 
Sanza altro dir: che piangendo n' andava . 
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LIX. 


| Orlando, poi che parti da Chimento, 


Tutto quel giorno ſeco ha ſoſpirato ; 
Cosi il meſſaggio ne va mal contento, 
Non ſa come a Rinaldo ſia tornato, 
Morgante ne va appiè di buon talento, - 
Con quel battaglio, ch' e duro e granato; 
E in ſu 'n un poggio le Pagane ſchiere © + 
Di Manfredon cominciano a vedere, 

Padiglioni, trabacche, e pennoncelli; 
E ſentono ſtormenti oltra miſura, , 
Nacchere, e corni, e trombe, e tamburelli ; 
E cavalier coperti d' armadura - . 
Vedean cogli elmi rilucenti e belli : 
Orlando guarda inverſo la pianura, 
E vede tanti Pagani attendati, | 
Come I Abate gli avea numerati . 

; LXI. | 

Di queſto. molto ſe ne rallegrde, 
Cosl Morgante 3 e poi che I poggio ſceſe , - 
Dinanzi a Manfredon 8' appreſentde , - 
Ch' era gentil, magnanimo, e corteſe ; © 
E di Morgante fi maraviglides  ' + 
II Conte Orlando per la briglia preſe, - + 
E diſſe : Benvenuto ſia, Barone; 
Diſmonta, e poi verrai nel padiglione. 
C2 
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LXII. 
Orlando laſcia a Morgante Rondello, 
E va nel padiglion col Re Pagano; 
E Manfredon cosi diceva a quello: 
Chi tu ti ſia, Saracino o Criſtiano, 
Ti tratterò come gentil fratello 
E perchè il tuo venir non ſia qui invano, 
Soldo darotti, ſe t'& in piacimento, 
Tanto che tu ſarai, Baron, contento. 


LXIII. 

Riſpoſe alle parole grate Orlando: 
Preſo m' avete col voſtro patlare: 
Soldo niente da voi non domando , 
Se non vedetes J arme adoperare: 
E cosi molte coſe ragionando , 


Diſſ- il Pagano: Io vi vo' ragguagliare 
Di quel, che forſe per voi non ſapete: 
Che Cavalier diſereti mi parete. 


LXIV. 
To vi dird la mia diſavventura, 
S' alcun rimodio ſapeſi trovarmi: | 
Io ardo tutto, per la mia ſciagura , 
D* una ſaneiulla, e non ſo piu che farmi: 
Due volte abbiam provato I armagura 2 : 
Qgni, volta ha potuto ſuperarmi 
Si che da lei vituperato ſono;. | 
E meſio ho la ſperanza in abbandono. 
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Egli & ben vero, ch' i' ho qui tanta gente, 
1 Che mi darebbe it cuor di ſuperarla 
* Ma non ſarebbe onor certanamente: ö 
Che colla lancia intendo d' acquiſtarla: 
S' alcun di voi fark tanto potente, 
Ch' a corpo a corpo eredeſſi atterratla, 
| Ricomperrollo tid, eh' i' ho nel Mondo: 
Che baſta a me ſol lei, poi ſon giocondo ; - ' 
LXVI. 
Orlando diſſe: Not ci proverremo;, ' ') 
Ognun ci adoperri tutta ſus poſſag z: 
E credo pure alfin noi vinceremo, ' © 
Se femmina fark di carne e foſſa. © © 3 
Dun * 
Prima che la fanciulla facci moſſa, py 
Hande ie u ns n SG 
Molto gagliarde e gentil damigello 
LXVII. 
'E per nome fi chiama Lionetto, 
Ed & figliuol del gran Re Caradoro; 
E non adora aleun più Macometto, 
Che ſia 81 forte per pit mio martoro: b 
E 1a forella, ch' io v'ho prima detto 
Per cui foPardo, mi diſtruggo, e morca- 
Gentile, oneſta, anzi eruda e gm; [TS 
Sappi, che chiamata & Meridiana . | 
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. LXVUII. — 
F. veramente + come ella ſi chiama, 
Perchè di Mezzodi par proprio un Sole. 
Io innamorai di queſta gentil dama 
Non per viſta, per atti, o per parole: 
Py Ma per le ſue virtu, ch'udi'per fama; 
O ver, che il mio deftin pur cos} yuole : * 
E da quel giorno in qua; ch' Amor m' acceſe, 
Per lei ſon fatto e gentile e corteſe. N 
LXIX. 
Or vo'pregarvi, © famoſi Baroni, 
Che i nome mi diciate in corteſia. 
Orlando diſle::con ;grati ſermoni : 3G. 
10 ve I dird, Perchè in piacer vi . 
Zenchè far vi vorremmo maggior * 
Pur negar queſto ſare' villania : 2 
Rin tempo ho fatto in Levante Ameo. | 
E fon chiamato da ciafcun Brudoro . 
LXX. 

E queſto mio compagns , ch; & Gigente, | 
Veder potrete quanto & yaloroſo?: ' 
Faſſi chiamare il feroce Morgante ; 

Ed &, più che non moſtta, poderoſo ; 
In Macometto crede , e Trevigante. 

- Il Re, fentendol molto grazioſo, 

* Riſpoſe : Per mia &, che voi ſarete 
Da me trattati, come voi vorrete . 
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E quanto pud Manftedon gli onorava, 
E nel ſuo padiglion ſempre gli tenge, 
E molte coſe con lor_ragionava : 
Ma finalmente un di per caſo avvenne , 
Che Lionetto quel Campo aſſaltava, 1 
E 'nverſo il padiglion, come e 'ſuol, venne; 
E Manfredon chiamava con un corno 3 

LXXII. 

E comincid per modo a muover ** 
Che molta gente faceva fuggire: | 
Parea quando alle pecore ſi ſerra 
II lupo, onde il paſtor ſi fa ſentire: 

E qual feriſce, e qual trabocca in terra; 
E molti. il di ne faceva mortre: - 
E chi;fuggir non pub, ne v2 Prigione ; 
Onde fuggivan tutti al pediglione . 

LXXIII. 
"—_ il Campo in tal modo aſſalito; 
Ch'ognun fuggia dinanzi al giovinetto: 
Subito ſopra Rondel fu ſalite, 
E diſſe: Vienne. Morgante, io t' aſpetto : 
Di Lionetto non hai tu ſentito ? 924 
Tu vedrai or di Macon la poſſanzaa, 
E del tuo Criſto, in chi tu hai ſperanza. 

d C4 
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. L. | A 
Dicea Morgante: Io non ho mai vedute 
Provare Orlando; io lo vedrd pur' ora: 
Ringrazio Iddio, che mi ſarò abbattuto . 
Orlando fprona il ſuo cavallo allora, 
E ſparl via, com* uno ſttal pennuto : 
Perche Morgante & avviave ancora, 


E col battaglio QF venne aſſettando, | 
E guarda pur quel, che faceva Orlando. 


LXXV. 

Orlando nella 'preſſa ſi nette, 
Eppur Morgante guarda dove e vida, 
E ſempre drieto # Rondel gli tenea,. 
Dove vedeva e pigliaſſi la ſtrada:: * — 
E Lionetto in quel tempo giugnea, 2 
Ch' aveva in man finguinofa la fate: 1 
Orlando il vide, e ta lancia'abbaſſava; * 


Ma Lionetto un altra ne piglieva... 


LXXVI. 
Wanne. 

E vannofi a ferir con *gran futrore. 

E l' una, e Faltra lancia ſi fracaſſa; 

Ma Lionetto uſei del corridore, | 
TIES WO NT ce 
Morgante guata drieto al ſuo Signore, 

E dice: Orlando è pur Baron perforts', 


E Criſto è vero, e falſo & Macometto. . 
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| LXXVII. 

Ma Lionetto pur ſi rile vde, 
E ſopra il ſuo cavallo è rimontato, 
E Macometto a gran voce chiamòe, 
Dicendo : Traditor, ch' i' ho adorato 
A torto ſempre, io ti rinnegheròe, | 
Poich'a tal punto tu m' hai abbandonato: 
L' anima mia piu non ti raccomando ; *' 
Che non are quel colpo fatto Orlando, 


LXXVIII. 

Poi fi rivolſe ad Orlando, dicendo: 
Nota, che e' fu del mio deſtriete il fallo. 
Orlando gli riſpoſe ſotridendo: | 
E'fi vorreꝰ co' buffetti ammazzallo, 

Diſſe Morgante: Cosi non la intendo 
Or che tu ſe' rimontato a cavallo, 
Mi par, che ſia tuo debito, Pagauo, 
Di riprovarſi colle ſpade in mano. 


LXXIX. 
Riſpoſe Lionetto: A ogni modo 

Vo', che col brando terminiam la zuffa. 
Diſſe Morgante: Per Dio, ch' io la lodo: 
Che tu vedrai, che I caval non fe truffa, 
Or tu, Signor', a cui ſervir fol godo, 
Per cui la terra, e Varia ſi rabbuffa; 
Guardaci e ſalva, e nſino al fine inſegna , 
Tanto ch' io canti queſta ſtoria degna , 
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IL MORGANT E 
MAGGIORE. x — 
CANTO 1A 2 o. 


 ARGOMENT®@. 
Lionetto ucciſo, il Paladino Orlando 
 Roveſcia dall ercion Meridiana : 
Torna un meſſo à Parigi, rapportando , 
Ci Orlando & vivo e ſano in carue — 
Di lui Rinaldo, e Ulivier cercando DN 
Van con Dodone: e giunti per la piana 
Dov' era d Giganti il concifloro, 
Rinald» ammazza il Saracin Bruzoro . 


I. 

Ulumina il mio cor perfettamente, 
Si che fi mondi del peccato rio: —- 
E pur s' io ſono ſtato negligente , | — 
Tu ſe' pur finalmente il Signor mio; | 
Tu ſe falute dell' umana gente; 
Tu ſe colui, che I mio leguo moveſti, _ 
E infino al porto ajutar mi diceſti , + | 

, CC 
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ia gli riſpoſe: Egli & _— | 
E colle ſpade ſi ſon disfidati- © 
E Lionetto, ch' avea gran potere, 
Molti penſieri aveva eſaminati, 4 
Per fare al Conte Orlando diſpiacere: 
E perchè tutti non venghin fallati, 
Alzava con due man Ia ſpada forte, 
per dare al ſuo caval, ſe pud, la morte. 


We. 

Orlando vide il Pagano adirato: * 
Pensd volere il colpo riparare; 
Ma non pots: che l brando e git calato 
In ſulla groppa, e Rondel fe caſcare; | 
Tanto ch Orlando ſi trovd in ſul prato, _ 
E diſſe: Iddio non ſi potè guardare | 
Daꝰ traditor; perd chi pud guardarſi ? 
Ma la vergogna qua non debbe uſarſi . F 

Iv. | 

Poi fra ſe diſſe : Ove ſe* Vegliantino? | g 
Ma non diſſe sl pian, che I ſuo nimico 7 
Non intendeſſi ben queſto latino, 4 
E ſi pensd di dirlo al padre antico . 
Orlando s' accorgea del Saracino, 1 
E diſſe: Se piu oltre à eoſtui dico, | 7 
In dubbio ſon, ſe mi conoſee ſcorto: 1 
U me'ſard, ch' e refti al Campo morto. 
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La gente fu am al Conte Orlando 
Con lance, ſpade, con dardi, e N 
E lui ſoletto s. ajuta. eol brando: * 
A quale il braccio tagliava; e don; 
A chi tagliava sbergo, à chi potando 
Venla le mani, e caſcono i Ons: 
A chi cacciava di capo la moſea, 


Accioch' ognun la ſua virtu 1 6 5 


VI. 
II Conte Orlando, e là i andava toſto, 
E comincid ſciorinare il battaglio, 
E fa veder piu lucciolg, ch' Agoſto: 
I Saracin di lui fanno un berzaglio 
Di dardi e lanee; ma gettan diſcoſto; 
Tanto che quando, dov'è il Conte, vennes 
Un iſtrice coperto par di penne. 
VII. 
Era a cavallo Orlando riſalito, 
E gia di Lionetto ricercava ; | 
Ma Lionetto,. com' e'! ha ſcolpito, 
Inverſo la città ſi ritotcnava, 
E per paura l' aveva fuggito; 
Orlando forte Rondello ſpronava, 
E tanto e tanto in ſu' fianchi lo punſe; 
Che Lionetto alla porta raggiunſe . _ 
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VIII. 
Volgiti indrieto: ond' è tanta p aura, 
Grid, Pagano? e colui pur fuggiva, 
Perche e temeva della ſua ſciaguta : 
Orlando colia ſpada 1' afſaliva; ; 
E non potè fuggir drento alle mura 
I giovinetto;: ch' Orlando il feriva 
Irato, con tal furia ł tal tempeſta; | 
Che gli ſpiccd dall imbuſto la teſts. * 
; IX. 
Net Campo ſi tornò, pi che 1 ha morto: 
Trovò Morgante, che nella preſt era : 
Ebbe di Lionetto aſſaĩ conforto ; | 
E ritornarſi inverſo lg bandiera . , 
I caſo preſto alla Dama ſu porto 
Che luce pid. ch ogni celeſte ſpera: | 
Graffioſh il volto, e ſtraccia i capei d' oro, 
Si che fe pianger tutto il coneeſtoro. 
X. 
I vecchio padre dicca : Figliuol mid , 
Chi mi t ha morto? e gran pianto faces: 
O Macometto, tu ſe* falſo Iddio; 
Non te ne nereſte di ſua morte rea? 
Che penſi tu, ch'onor pitt ti facc' ia, 
O ch' io t' adoti nella tua moſcheaꝰ 
Meridiana in cosi fatto pianto 
Fece trovar tutte ſue atme intanto. 8 
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, XI. 
Vennono arneſi petfetti e gambiere 
Subito innanzi a queſta damigdlla 
Di tutta botta: lo 6bergo, e lamiere, 
E la corazza provata era anch' ella, 
Elmetto , e guanti, bracciali, e gorgiere: 
Mai non ſi vide armadura ei bella, 
E ſpada, che giammai non fece allo: 
E cosi armata ſalto in ſul cavallo. 
Gente non volle, che 1' accompaguaſie : 
Uno ſcudiere appit ſol colla lancia 
E cosl par che in ſul Campo 1 andaſſe, 
Se I' autor della ſtoria non ciancia : 
E come giunſe, un bel corno ſonaſſe, 
Ch' avea d'avorio, com' era la guancia . 
Orlando diſſe a Manfredonio !: Io torno 
Alla battaglia, perch' io odo il corno. 
XIII. 
Morgante preſto aſſettava Rondello: 
Orlando verſo la Dama ne gla, 
Che vendicar voleva il ſuo fratello: 
Morgante ſempre alla ſtaffa ſeguia : 
Meridiana, come vide quello, 
Preſto s' accorſe, che Brunoro ſia: 
Orlando giunſe, e diegli un bel ſaluto: 
Diſſe la Dama: Tu fia ii mal venuto, 
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Se ſe' coluĩi, ch'ha morto Lionetto, 
Ch' era la glayia, e l'onor di Levante; 
Per mille volte lo Iddio Macometto - 
Ti ſconfonda, Appollino, e Trevigante: 
Sappi, ch*a quel famoſo giovinetto 
Non fu mai al Mondo, o ſatà ſimigliante: 
Orlando diſſe con parlare accorto: - 
Io ſon colui, che; Lionetto ho morto. 

Diſſe la Dama: Non far pit parole, 
Prendi del campo, io ne fard vendetta: 
O Macometto crudel, non ti duole, 
Che ſpento ſia il valor della tua ſetta? 
Che mai tal cavillier vedrà pit 'l Sole, 
Ne rifarà cosi Natura in fretta : 
E rivoltd il deſtrier ſuo lacrimando; 
Cosi dall'altra parte fece Orlando. 


XVI. 

Poi colle lance inſieme ſi ſcontrorno : 
I colpo della Dama fu poſſente, 
Quando al principio l' aſte s' appiccorno, 
Tanto ch' Orlando del colpo ſi ſente: 
Le lance al vento in pil pezzi volorno, 
E Rondel paſſa furioſamente 
Col ſuo Signor, che tutto ſi ſcontorſe, 


Pe 1 grave colpo, che colei gli porſe. q 
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XVII. 

Orlando ferl lei, di furia pieno; 

Giunſe al eimier, che in ſull' elmetto avea, 
E cadde col pennacchio in ſul terreno: 

L* elmo gli uſci, la treccia fi vedea , 

Che taggia come ſtelle per ſereno; 

Anzi pareva di Venere Iddea, 

Anzi di quella, eh' è fatto un' alloro, \ 
Anzi parean d' argento, anai pur dra. 
XVIII 
Orlando riſe, e guardava Morgante, 

E diſſe: Andianne omai per la piu piana: 
Io eredea pur qualche Baron preſtante 
Pugnaſſi qul per la Dama ſovrana 
Per vagheggiar non venimmo in Levante 
Ebbe vergogna aſſai Meridiana: | | 
SanZ'altro dir, colla ſuo chioma ſciolta, 
Collo ſcudiere alla terra dis volta. 

XIX. 

Manfredon diſſe, com*e* vide Orlando: 
Dimmi, Baron, com'andd la battaglia? 
Orlando gli riſpoſe ſogghignaude : 

Venne una donna coperta di maglia : 

E perch Velmo gli venni cavando, 

Su per le ſpalle la treccia ſparpaglia : 

Com' io conobbi, ch' ella era la Dama, 
Partito ſon per ſalvar la ſug ama 


66 CAN T 0 
XX. 

Laſciamo Orlando ſtar col Sarscino, 

E titorniamo in Francia a. Carlo Mano, 

Carlo fi ſtava pur molto tapino, 


* » Cos} il Daneſe; e lieto era ſol Gano, 


Poi che non v'e pil Orlando Paladino; », 


Ma ſopra tutti il Sir di Montalbano, + 


Aſtolfo , Avino , Avolie, e Dlisteri > 1z7% 
Piangevan queſta, e cool Rerlinghiezi. 
Chimento un giorno il meſſaggio è tornats, 
Z inginocchiofi innanzi alla corona 
Dicendo: Carlo, tu ſia it ben trovato. 
Di cui ute l gran nome e pregio ds. 
Rinaldo, che lo vide addolorato, ane 
Diſſe: Novella non debbi aver buona; 
Donde il meſſaggio diſſe lacrimando ; 


Io ho trovato il tuo cugino Orlando. ; 2 


XXII. 
E mentre che piu oltre volen dire, 

Si fatta tenerezza gli abbondava; 
Ch' e' non pot le parole finire, 

Quando i Baroni intorno riguardava, 

Ch' Orlando ricordd nel ſuo pattire; 

E tramortito in terra ſi poſav a: 

Perchè ciaſcuno allor giudica ſcorto, 

Che I Conte Orlando doveſũ eſſer motto. 


T FE EMO: 
XXUT. 

Dicea Rinaldo: Caro cugin mio, 
Poi che tu ſe di queſta vita uſcito, 
Sanza te, laſſo, che farei pil io? 

Ed Ulivier piangea tanto ſmarrito. 
Carlo pregava umilemente Iddio 
Pe I ſao nipote tutto ibigottito , 


E maladia quel di, che di ſua Corte © 


E*G parti, cha Gan non dit la morte. 
XXIV. | 
Piangeva il ſavio Namo di Baviers, 
E Salamon ne facea gran lamento: 
Baſtò quel pianto per inſiao ſera: 
Ch' ognun pareva fuor del ſentimento; 
E Gan fingen don fimulata cera: 
Ma riſentito alla fine Chimento, /:; 
Levoſſi, e confortd coſtor, ptegendo 
Che non piangeſſin come morto Orlando. 


XXV. 
Dicendo: Orlando fia di buona 'voytin, 
E tutti per ſua parte falurde': 
Io'l twvai nel deſerto di Girfoglia , 
Ch' ad una fonte per caſo arrivde, 


Dove un altro corrier mi die gran dogiia ; 


Ma nella fonte annegato reſtòe; 
Che lo mandava qui Gan traditote, 
Per far morire il Romay Senatere. 
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XXVI. 
Gridd Rinaldo: Queſto rinnegato 


Diſtrugge pur' il ſangue di Chiarmonte, 


Come tu vuci, o Carlo mio impazzato. 

Gan gli riſpoſe con ardita fronte, 

E diſſe: Io ſon migliore in ogni lato 

Di te, Rinaldo, e del cugin tuo Conte. 

Rinaldo-difſe: Per la gola menti : 

Che mai non penſi , ſe non tradimenti. 
 XXVIl. 

E volle colla ſpada dare a Gano: © 
Gan fi fuggi, ch' appunto il conoſceya : 
Bernardo da Pontier ſuo capitano 
Irato verſo Rinaldo diceva: F 
Rinaldo, tu ſe uom troppo villano: 
Allor Rinaldo addoſſo gli correva, 


E I capo dalle ſpalle gli ſpiccave , 


XXVIII. 

I Maganzeſi veggendo il furore, 
Di ſubbito la ſala ſgomberoruo:: 
Carlo gridavn: Queſto è troppo ertore; 
Rinaldo mette ſozzopra ogni giorno 
La Corte noſtra, e fammi poco onore. 
I Paladini in queſto mezzo entrorno, 
E tutti quanti confortar Rinaldo, 

Chi aveſſe pazienza, e ſteſũ ſaldo, - 
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XXIX 4 : ; 
Rinaldo dicea pur : Queſto fellone 


Non vo' che facei mai pitt tradimento : 


O Carlo, o Carlo, queſto Ganellone 

Vedrai., ch' un di ti farà malcontento. 

Carlo riſpoſe: Rinaldo d' Amone, 

Tempo & d' adoperar si fatto unguento: 

A qualche tine ogni coſa comporto. 

Diſſe Rinaldo: Ch' Orlando ſia morto; 
XXX. 

A queſts fine il comporti tu, Carlo, 
E che diſtrugga te, la Corte, e' Regno: / 
Io voglio il mio cugino ire a e 
E Ulivier dicea: Teco ne vegno. 
Dodon pregò ch' e' doveſſi jr HAI 
Dicendo: Fammi di tal grazia deguo: 
Diſſe Rinaldo: Tu credi, ch' io andaſſi, 
Che mia Dodon con meco non menaſi - - 


XXXI. 

Chiamd Guicciardo , Alardo, e Locales: 
Fate, che Montalban' ſia ben guardato, 
Tanto ch' io truovi il cugin mio perfetto: . 
Ognun ſia preſto là rappreſentato: 

Ch'i” ho de' traditor ſempre foſpetto; 

E Gan fu traditor prima: che nato: 

Non vi ſidate, ſe non di voj ſteſſo: 

E Malagigi getti ' arte ſpeſſo. * 
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Rinaldo, il ſuo Dodone, e Ulivieri 
Da Carlo Imperador s' accommiatarno ; 
ET nel partirſi queſti cavalieri 
Tre ſopravveſte verde fi cacciorno, 
Che in una liſtra roſſa due cervieri 
V' era, e con eſſe pe I cammino entrorno : 
Era queſt' arme d'un gran Saracino 
Diſceſo della ſchiatta di Mambrino. 

XXXIII. 

Cosi vanno coſtoro alla ventura : 

Uſciron della Francia incontenente, 


Paſſoron della Spagna ogni pianura , 
Tra Mezzodi ne vanno e tra Ponente. 


Laleiamgli andar, che Criſto ſia lor cura; 


E tratterem d'un Saracin poſſente, 
Che in verſo Barberla fac:a dimoro: 
Era Gigante, e chiamato Brunoro: . 

| XXXIV. 
Del gran Morgante, ch* avea ſeco Orlando, 
E Paſſamonte, e Alabaſtro, quello 
Ch' Orlando ucciſe nel deſerto, quando 
II ſanto Abate riconobbe, e fello 
Contento, il parentado ritrovando: 
Brunor, per far de' ſuoi fratei vendetta, 
Di Barberla $' moſſo con gran fretta. 
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Con forſe trentamila ben' armati , 
E tutti quanti uſati a'guerreggiare : 
Alla Badia ne vengon difilati, 
Per far l' Abate, e monaci sbucare: 
E tanto ſono a ſtracca cavalcati , 
Che cominciorno le mura a guardare; 
E giunti alla Badia, drento v' entraro: 
Che contro a lor non vi fu alcun ripars,. 

11 domine meſſer, lo noſtro Abate 
La prima coſa miſſono in prigione: 

Diſſe Brunoro: Colle ſrorreggiate 

Uccider fi vorrà queſto ghiottone ; 

Ma pur per ora in prigion lo cacciate : 

Riſerberollo a maggior punizione : 

Cagione è ſtats prineipale, e maſtro, 

Che Paſſamonte è motto, e Alabaſtto . 
XXXVII, 

Rinaldo in queſto tempo alla Badla 
Con Ulivieri, e Dodone arrivava: »& 
Vide de' Saracin la compagnia 1 
E del Signor, chi fuſſe , E 299m 
Brunor riſpoſe con gran corteſia : 

Jo ſon deſs io; e ſe cid non vi dn, 
Ditemi ancor chi vol, cavalier, fiete: ö 
Diſſe Rinaldo: Voi lo ntenderete 
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XXXVIII. 

Noi ſiam là de Pacſi del Soldano 
Pur cavalieri erranti e di venture: 
Per la ragion , com* Etcol, combattiano: 
Abbiamo avuto aſſai diſavventura: 
Queſto ci avvenne, perchè il to:to avano; 
E la ragion pur ebbe fu» miſura: 
Noſtri compagni alcun n'e ſtato morto, 

XXXIX. 

Diſſe Brunoto: lo mi fo maraviglia, 
Che voi campaſſi, e per Dio mi vergogno 
A dirvi quel, che la mente bisbigl ia: 


Voi ſiete armati in viſione, e in ſogno: 20 
Se voi volete colla mia famiglia 


Mangiar , che furſe n' avete biſugno; 
Diſmonterete ed onor vi fig fatto. 


F fate buono ſcotio per un tratto. 


Diſſe Rinaldo; Da mangiare e bere 
Accetto : il Re chiamava un Sarecino; 
Diſſe: Coſtor ſon gente da godere , 

E vanna combattendo il pane, e vino, 
E carne, quando ne poſſono avere: 

Non debbe biſognar der loro uncino, . 
O por la ſcala, ove aggiungon con mano: 
Dice, che ſon cavalier del Soldano! : 


Se la 


U 


5 


T E R 2 0. 73 
FS * 2% "WE; 
= Se la ragione aſpetta, che coſtere 
L' ajutino; in prigion ſen” andrà toſto, 
S' aveſſi piu av Vet, argento, o oro, 
O carte, o teſtimon, ehe fichi Agoſto, 
Dicea fra ſe ſorridendo”Brungro : © 
A Ercol s“ agguaglid quel ciuffa l moſto, 

O cavalier di gatta, o qualche "rant 5 
E ogni r 2 
XLII. 

Truova cola, che faceinicolezione; '! '! 

Se v'è reliquia, arcame , o catriolſd”' 2 
Rimaſo, o piedi o capi di cappone, + 
E da pur broda e matoo al. oom, et" grob: 

Vedrai, com*egli- ſcuſſia quel ghiottone, 

Che debbe, came ib can rodere ogni od: 

Aſſettagii a mangiare in qualche luogo, 

2 laſcia i poxei poi peſtat nel truogo. o 

Rinaldo faces viſta non udire, 

E non guſtar quel, che dieeva quello: 1 

Non fi voleus al Pagand ſroprire 

Per neſſun modo, e f.del-buſlncelo: | 17 

Ecco di, malta broda comparite 

In un pajuel, come fi fa al ns 8 
Ed oſſa , dove 1 cunt impazserebbenẽãun. 
E in Giuſaſfa non fi ritroverrebbeno 
Morg. Magg. D 
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Rinaldo cominciava a piluccares'- - > 
E traſſeſi di teſta allor Velmetto; © © * 
Ma Ulivier non fel volle eavare. 
Cosi Dodon, che ſtavon con ſoſpetto: 
Petchè Brunor, veggendogli imbecoare 
Per la viſeta, guardava diletto . 
E comandava 2 un di ſua famiglia 
Sh' a lor deftrier ſi traeſſi la briglia 
XLv. © 
Dicendo: Queſti-pagheran-lo ſeotto, 
'QV arme laſceran con molti'guaje 
Non mangeran cos! bertolotto. > 
Dien Rinaldo: Alla baba i' ara; by 
E Comincid a mangiar com un . 
Ma quel ſergentey a chi fu . 
Avea il caval di:Dodon goverua tag 
een 
: Poi govern#dopo.quel' Vegliantino , 
Ch' avea con ſeco'tnenato il Marcheſes 
Poi ſene va a Bajardo:4:Saracinot i) 1? 


E come il hrancio alla greppis diſteſe; 127 
Bajarde Io ciuſfe come im maſtino. 


Ein malle ſpall all'omerodo Peet. 
| Che lo ſchiaccid, eomꝰ e fuſſi una canna; 
— > 


9 


XLVII. . 
Jubito cadde quel famiglio in terra, 
E poi per grande ſpaſimo morio: 
Diſſe Rinalde: Appieata è la guerra : 
Lo ſcotto pagherai tu, mi cred" 10: 
Vedi, che ſpeſſo il diſegno altrui erra. 
Quando Brunor queſto caſo ſentio, 
Diſſe: Mai vidi il pid fiero cavallo; 
Io vo', che tu mel doni ſanza fullo.1 
XLVII. 0 
Rinaldo fece Albaneſe meſſere, 
Diſſe : Queſt” orzo mi par del verace. 
Brunor dieeva con un ſuo ſcudiere : 
Queſto caval i vorrà, che mi piace. 
23 torts; e riponſi a: ſedere, 
E rimangid, com? un lupo rapace: | 
Un Saracin , che ancor lui 3 
Allato a lui à mangiar ſi pone. 
IL, 
Rinaldo Febbe alla fine in diſpetto; 
Perd che diluviava a maraviglia, 
E cadegli la broda giù pe l petto: 
Guardd pit volte, e torceva le cigliaz 
Poi diſſe: Saracin, per Macometto, 
Che tu ſe* pores, o beſtia, ehe I ſomiglia: 
Jo ti prometto, ſtu non te ne vai, | 
D 2 
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Diſſe il Pagan: Tu debb'eſſer? un mitto, 
Poi che di caſa mia mi vuoi cacciare. 
Diſſe Rinaldo: Tu vedrai bell atto . 

Il Saracin non Te ne yuole andare, 

E nel pajuol fi tuffava allo imbratto . 
Rinaldo non potè piu comportare: 

Il guanto ſi mettea nella man deſtra, 
Tal che gli fece fmaltir la mineſtra. 


LL 
Che gli appiccd in ſul capo una ſotba, 
Che come e fuſſi una noce, Jo ſchiaccia : 
Non biſognò , che con man vi fi forba ; 
E morto nel pajuol quaſi lo caccia, 
Tanto che tutta la broda 8' intorba . 
Dodon gridava al Marcheſe: Su ſpaccia, 
Lieva ſu preſto, la zuffa s appicca; 


LIL, 

Allora una brigata di que cani 
Subito addoſſo corſono a Dodone, 
E comincioſi a menarvi le mani: 
Rinaldo vide appiccar la quiſtione, 
Cosi faceva Ulivier Borgognone: 
Traſſe la ſpada dal late iuo bella 
Ma preſto ſanguinoſa e brutta fella. 


6 E R 2 O. 
1 


77 


Al primd, che trovd, la zucea taglia _ 


Dodone ucciſe un Pagan molto ardito . | 


Brunor veggendo avviar la battagliz , 
Subito verſo Rinaldo fu ito, _ 
E diſſe: Cavalier, ſe Dio ti vaglia, | 
Perchè eigion ſe' tu ſtat o afſalito? 
E gridò forte, che ciaſcun & arreſH, 
Tanto che I caſo a lui ſi manifeſti. 
OTE 

Subito la battaglia 8 arreſtava: 
Saper voleva ogni coſa Brunoro: 
Verſo Rinaldo di nuoyo-parlava : 
Dimmi , Baron , perchè tu dai martoro 
Alla mia gente, che troppo mi grava ? 
Diſſe Rinaldo: Come ſan coftoro, | 


\ 


* 4 


Non vo' mai noja, quand'io ſono a defeo , 


E ſto comè i caval ſempre in cagneſco. 


LV. 


Venne 1 manglar qua uno : io 10 pregai 
Che ſen' andaſſi; e: non curd il mio dire: 


Mangiato non parea Ch' aveſſe mai, 
Ed oghi cofa faceva ſparire: 

Le frutte dopo al mangiar gli donai, 
perchè il con vito s aveſli a fornite: 

E mentre che dicea queſto al Pagano, 
Frusberta ſanguinoſi tenea in mano. 


Di queſto fatto ſene vuol far pace: 


L' Abate ho qui, da cul mj tango offeſo... 
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LVI. 
Diſſe Brunor : Poi che cos mi conti, 


Wc 


Non fiate csi toſto al ferir pronti: | 
Io t' ho fatto piacer , fe non ti ſpiace. - 5 
I peceati commeſũ ſieno ſconti : | 
Rimettete le ſpade, ſe vi piace. | 
Rimiſſion tutti allora il brando drento: 
Brunor ſeguia i ſuo ragionamento . 
| LVII. f 

Detto m' avetè, 8'io ho inteſo bene, WR 
Che combattete ſol per la ragione; l 
Però d' un' altro caſo vi conviene 1 
Dirne con meco voſtra opinione: 1 J 
Dirovvi prima quel, che 9' appartiene: ? 
E voi poi ſolverete la quiſtione ; 
Se no tu laſcerai qui il tuo cavallo, 


| LVIII. 
Diſſe Rinaldo: Apparecchiato fono. 
Brunoro allor gli raccontava il fatto: 
Queſta Badia s' & meſla in abbandono, 
perchè due miei frategli furo a un tratto 
Fatti morir , ſanza trovar perdono; 
ond ' io ſentendo al triſto misfatts, 
Venuto ſono a vendicargli ; e pteſo 
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LIX. 
Se la ragion tu di', che ſuoi On * 


A” 


Tu doverreſti ajutar me per Cc 7 i 


Ed a me par che tu mi 3 
onor t' ho fatto, aſpettando buoſ merto. 


Diſſe Rinaldo: Falſo è il tuo contendere: 


Io ti dirò quel, eh' io ne ntendo apetto: 


Con un fol bue io non ſon buon biſolco; 
Ma s'io n' he due, andri diritto i ſolce. _ 


Se due campane, I' una odi ſonare, 
E Valtra no; chi pud giudicar queſto - 
Chi ſia migliore ? io odo il tua parlare; 
Vorrei da quello Abate udire il reſto, 


Diſſe Brunpro : E queſto anche a me pare. 


Venne Þ Abate appiccato al capreſto , 
E liþeratd fu delle /prigione, 
Perch? poteſſt dir 1a ſan ragione. 
LXI. 

Diſſe Bensrn t fo ho detto a coſtui- - 
L' oltraggio , che da te ho ricevuto: 
Contato gli ho, come diſerto fui. - 
pe tuo? configli da chi t ha creduto: 
Or tu le ragion tue puoi dire a lui, 
Che mi pare uomo aſſai giuſto e ſaputo. 
Diſſe I Abate: Or I altra parte udite, 
A voler ben giudicarinoſtra lite. 
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LXII. ns 

fo mi pofavoin queſte ſelve ftrane”, © 

E' ſuoi frategli ogai di mi faceans ' 
A torto mille ingiurie aſſui villane , E 
E ſpeſſo i fagi e le pietre ſveylicano; | 
Hanno piu volte rotto le campane, 
E de mie" frati con eſſe uecideano: 
Convennemi alcun tempo comportargli: 
Che forze non aves da contraſtargl. ot 


LXIHL 
Ma come piacque a quel Signor divins , 
Ch' ajuta ſempre ognun, ch' ha la ragione; 
Ci capitd un mio fratel cugin o 
I qual ſi chiama'Orlando di Milone: 
E come quel, ch* & giuſto ene ic 
Ebbe di me giuſta compaſſion e: 
E in ſu quel monte avdd x nes oe, 4 
E con ſua mano ucciſe due di lor. * 


LXIV. 
Il terzo per ſao amor fi convertie, 

E con quel Conte Orlando fe n':andde - - | * 
Verſo Levante, e da me fi partie; i = 
Tanto che ſempre io ne ſofpirerde.' © 
Quando Rinaldo le parole udie, 
Molto d' Orlando fi maraviglide,, -- - - 
E non ſapea raſſettar nella mente, 1 8 
Come I Abate fuſũ ſuo pateuteg +. 4A 


„ 
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Or ti parrà che ſolco vada ritto: 


Or due campane fi poſſono udire: 


Tu mi parlavi fimulato e fitto: 
Perd, $'a queſto non ſai contradire, 

La mia ſentenzia è data gia in iſcritto* 
Se vero & quel, che P Abate m' ha porto, 


Egli ha ragione; e tu Pagano, hai I torto. 


LXVI. 

E intendo di provar quel, ch' io ti dico 
A corpo à corpo, a piede, o a cavallo; 
Perch' io ſon troppo alla ragione amico. 
Dille it Pagano: E' ſi vortia impiceallo 
Con teco; or guarti come mio nimico 
Tu debbꝰ eſſere un ghiotto ſanza fallo. | 
Diſſe Rinaldo: Com' io ſard ghiotto, 
Tu me 1 ſaprai dir meglio al primo botto. - 


LXVII. 

Diſſe Brunoro: Noi faremo un patto, 
Che s' io ti vinco, io vo queſto deſtriere: 
Ch' al primo ſo, ti darò ſeaccomatto 
Colla pedona in mezzo lo feacchiere. 
Diſſe Rinaldo: Come vuoi'fie fatto 
Se tu m' abbatti, queſto è ben doverez _ 
E anco a (cacchi ti potria dir reo: 

Ch' io fo i tuo par ballar come I paleo. 
D 5 
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LXVII. 

Ma voglio un' altco patto, { ti piace, 

Che s' io ti vigcerd nella battaglia, 
L' Abate liber ſia laſciato in pace 
Dalla tua gente ſanza altra puntaglia: 
Cosi ſe I mio penſier fuſli fallace, 
Queſto caval; ch' i' ho coperto a maglia, 
Vo' che ſia tuo; ma ſtu m abbatterai , 
A ogni modo, che dich' io, Varai.. 

| LXIX. 

Poi che I accordo cosi fi fermava, 
Ognun quanto volea del campo tolſe: 
Come Brunoro il ſuo deſtrier girava, 
Cosi Rinaldo Bajardo rivolſe: 

Il Saracin la ſua lancia abbaſſava: 
Sopra lo ſcudo di Rinaldo colſe: 

Paſſollo tutto, e pe I colpo ſi ſpezza: 

Rinaldo feri lui con gran fierezza. 


LXX. 
E paſſogli lo ſcudo e I armadurez 

Per mezzo al petto la lancia paſſava , 
Due braccia o piu d' una buona miſura 
© Dall altra parte ſanguinoſa anda va: 
E cadde roveſciato alla verzura: 

LI“ anima nell Inferno 8 avviava:. 
Gli altri Pagani, veggendol morice, 
Ulivier preſto corſono aſſalite. 


T ER Z 0. 83 


LXXI. 

Rinaldo non #vea rotta la lancia: 
U primo ch egli ſcontra de Pagani 
Gli paſsd la corazza, e poi Ia pancia ; 

Poi con Frusberta ſgranchiava le mani: 

E Ulivier, ch & pur di que di Francia , 

Que Saracini aſfetta, come pani; rt 

E ſopta Vegliantino era ſalito, 

E del diciotto tene va ogni in vito. 
LXXI. 

Allor Dodone all' Abate cortea, 

II quale era Jegato molto ſtretto:: 

Taglid il capreſto, e le mani ſciogliea: 
L' Abate preſto fi miſſe in afſetto:  _ 
Uno ſtangen dalla porta togliea, + | 
Ch'a un Pagan levò il capo di netto 
Poi nella calca in modo atrandellolla. 
Ch'a piu di ſei levò il capo dal col. 

LXXIII. 

I frati ognun la cappa ſi eavava: 

Chi piglig ſaſi, e chi ſtanga, e chi mazea ; 

Ognuno addoſſo.g coſtor fi caceia va; 1 

Molti uceidean di quella turba pazza.. 

Che in ogni luogo pe i ſangue ſi gnazen: 

A chi balzava il capo, e chi I cervelle, 

Come 6 debe bete al macelis. | 
D 6 
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E Ulivieri, eh' avea Durtindang;, ' | {1 > 
Tu de' penſar quel, che fucea di loro: 
E' fece in terra di ſangue una chianat' © 
Dodon pareva pit bravo, ch'un toro 
Miſc in fuga la gente Pagana :-: WH. 43 
Che non potean pin reggere'al martoro: 
L' Abate all'uſcio per pih loro angoſcia' 0 + 
S* era recats; e nell uſeit fuor croſcia. 

LXXV. 

Subito la Badia iſgomberornor' «  - 
Molti ne fecion ſaltar le fineſtre: + + -{ 
Fino al deſerto gli perſeguitorno; 5 
Poi gli laſciorno alle flere ſilveſtte: 4 
I monaci la porta riſerroruno 1 © 
E raſſettatſi all antiche mineſtre: 1 
Poi ripoſato al* Abate n and 

LXXVI. | 
Voi dite, Abate, che ſiete cugino , ! 
Se dene ho imeſo tal ragionamento 
D' Orlands/ degno noſto Paladino: 
Perdò di queſto m fate conten⁰too 
Donde diſceſo ſiete, e in qual confino. 
E che vgn vi conduſſe al convento. 
Diſſe NAbate: Se Taper t' ro 
Quel, che tu di', tu ſarai toſto chiato 
TB 
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bv e Seimot dun 8giuel di Bernatdd; 
r Che fi chiamò dalla gente Anſuigi, 
| Fratel d' Amone; mee eee It; 
' C' ancor laifama riſuona in Parigi 2 
* D' Ottone, e Buovo, 8 i' non i 
E la cagion, eh' io vefto or panni biggi, 
Fu dal Ciel prima giuſta ſpirazione: 
Poi per conforto di Papa Lione 
LXXVIII. 
Rinaldo, udendo 2 
Con molta feſta lo RIS © 
E ringraziava del cielo ogni ſtella; 
| E diſſe: Abate; io non vi . $ WA 
| Poi che ſtacciata abbiam la gente fella, 
| Il nome mio: ch' io non lo potre fare; «7 


. 


Tanta doleczza ſupers la mente: 40 
Son, come Orlando, anch i0 voſtro parente 
LXXIX. 


10 ſon Rinaldo, e fui figliuol d' Amone, 
E come a lui$&me-cugird ancbra 
Siete; e piangeva per affezione: 
Perchè l' Abate lo ſtringeva allora, 
E mai non ebbe tal conſolazione: 
O giuſto Iddio, ch ogni Criſtiano adora, 
Dopo tante altre grazie e lunga etate, 
Veggo Rinaldo mio, dicea 1 Abate, 
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n 

£4 ho veduto il mio famoſo Onde, ; 
Denchè del ſao partir fin ſconſolatos : 
Nunc dimitte ſer vum tuum, quando 
Omai ti piace, Signor mio beato. a 
Rinaldo allor ſoggiunſe laczimando: 

E queſto 'Ulivier, eh' eè ſao cognato; 

Queſto & Dodone figliuot del Daneſe, ' + 

L' Abate abbraccia' Dodene, ei Marchefe 
LXXXI. 

I moyaci- fee von molta feſta, gal 
Perche partie & i pop Saracino,. . 
E che per grazia Nidio lor. manifeſta , 

Che Rinaldo & dell Abate cugino . 
Ma pereh io ſento la terza richieſts _- 


Di ringraziar chi ei ſcorge il cammine; 
Farò ſempre al cantar quel, ch'+ dovuto : -. 
Criſto vi ſcampi, e fia ſempre in ajuta. 


; 


ess 
IL MORGANTE 


MAGGIORE. 
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CANTO QUARTo. 


Anon nE ro. : 
Spiced Rinaldo la tea a un dragons, © 

Che 3 con an lione avviticchiato: 

Meſce di #1 buon peſo un moſtaccione T 

A un Gigante, eh' “ cade sfragellatos 4 

Con Ulivier s' imbranca, e con Dodone 

A flerminare un ſerpe fterminato, 

S' innamora Ulivieri al maggior ſegno: 

Tan Criſtiani il Re Corbante, #'l Regno . | | 


1. 
. 
Padre, e Figliuolo, e Spirito Santo, 
Benedicimus te, Signor verace, 

, Laudamus re, Signor, con umil canto; 

pol che per tua benignith ti piace 

L' Abate noſtro qui conſolar tanto, 

C le mie rime accompagnar per tutto, 
Tanto che il fior produca alſin buon frutto- 
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Era tel tempo, ch'ognan $*innamora, 
E ch' a ſcherzar comincian le farfalle; 
E 1 Sol , ch' avea paſſata I' ultim' ora, 
Verſo Murrocco chinava le ſpalle: 
La Luna appena corneggiava ancora: 
De monti I ombra copriva ogni valle; 
Quando Rinaldo all' Abate ritocca, 
Che 1 nome ſao non teneſſi piꝭ in bocca. — 


* 
. 


Riſpoſe: Chiaramonre & il neme mio, 3 
Benignamente a Rinaldo Y Abate. * 
Dopo alcun giorno, acceſo dal deſio, 
Diſſe Rinaldo: 10 vo”, che voi ci diate 
Omai licenzia col nome di Dio: 
Io ho a Parigi mie gente laſciatez _ 
perch io non credo, che I dl mai veggiamo, 
Di ritrovar colai, che not — 


IV. 

L' Abate, ch'era prudente e ae „ 
Diſſe : Rinaldo, benched duol mi fia, 
Che mai qui mi fareſti gincreſciutog ' 
Credo, che queſto buon concetto ſia: 

Io ſon contento, poi ch' io t' ho veduto;  - 
So che queſta ſara la parte mia . 
Di rivedervi piu, ch' egli & ragione, 
Perd vi do la mia benedizione 


E w 
. * 


Se di vedere Orlando & it tuo pentero, 


- Vattene in pace; caro mio fratello: 


O come fece Tubbia Raffaello. 
Diſſe Rinaldo: Cosi priego e ſpero, 
Rivedrenei nel Ciel ſu prefſo a quello, 


Che de ſuo' ſervi ard giuſta merzede. 
Che cumbatton quaggit per la ſua Fede, 1 


VI. 
Rinaldo fi parti da Chiaramonte, 
E Ulivieri, e Dodon ſoſpirando: 
Va cavalcando per piano e per monte, 
Per la gran yoglia di vedere Orlaudo: 
Quando fark quel dl, famoſo Conte, 
Dices fra ſe, ch io ti rivegga quando? 


ä VII. 
Eta dinanzi Rinaldo a cavallo, 
E Ulivier lo ſeguiva, © Dodone, 
Per un' oſcuro boſco ſunza fallo, 


bo x 


OUVARTO. By 


4 
Non mi dorrà per certo-poi-la mart, + + 
_ S$'io ti citruovo,.e ticondueo in Corte. 


= 
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Dove fi ſciiopre un feroce dragone , 5 £3640 


Coperto di ftran cuojo verde e giallo, 
Che combatteva con un gran lione: 
Rinaldo al lume della Luna i vede; 


a cho quel full drago-ancor non creds |. 


* } 


CI MT" 0 
| VII. 

E Viivier pid volte aveva detto, 
Siccom' avvien chi. cavalca dj notte: 
Io veggo un fuoco appis di quel poggetto; - 
Gente debbe abitar per queſte grotte : 

Egli era quel ſerpente maladetto, 

Che getta fiamms per bocea ta d otto, 

Ch' una fornsee pareya in calore, N 

B tutto il boſcs copria di ſpbendoere. 
IX. 

E i leon par ehe con lui “ accapigl, 

E colle branche e co denti lo toda, 

Ed or pe I collo, or nel perro Jo peu: 

I drago avvolta gli aveva la coda, 

E preſol colts boceu e cogli artigli | 

E non pareva al Mone anco gingẽ %:; 

Quando per bocra-&vomitava. hM % . 
Þ 

Bajardo comintiò forte 4 nitrire, 

Com' e conobhe il ſerponte da preſſo: 
Vegliantin d' Vvier voles fuggire; 

Quel di Dodon fi volge a drieto ſpeſſo: 

Che I fiato del dragon fi fa ſentir: 
Ma pur Rinaldo innanzi fi fu meſſo: 
E increbbegli di quel lion, che perde fant N 
Appoce: appoce, e zimageva al dere 


E termind di dargli alfin foccorſfa, , 
E che non fuſſi-dal ſerpente morta: . 
Bajardo ſprona e tempera col -mourſo; 
Tanto che preſſo a quel drago I ha pe. 
Che fi ſtudiaya co*graffi e col morſo, 
Tal che condotto ha il lione a mal porto: 
Ma invocd prima 1 ajuto di fopra, . 
XII. 

E adorando , fentiva una voce, 
Che gli dicea : Non temer, Baron dom. 
Del gran ſerpente rigido e feroce : 
Toſto ſarà per tua mano al di foto. . 
Diſſe Rinaldo : O Signor mio, che in Cree 
Moriſti, io ti ringrazio di tal motto: F 
E traſſe con Fruaberta a quei dragone; 
E mancd poce e non dette al lone. 

XIII. 

Parve il lion di cid fuſſe indovino; 
E quanto pud dal ſerpente fi ſpicea , 
Veggendaũi in sjuto il Paladin 
Frusberta addoſſo al dragon non 8 appicen, 
Perchè il doſſo era pit che d' acciajo fino: 
Traſſe di punta, e l brando non ſi ficcs, 
Che ſolea pur forar corazze e maglie; 
Si dure aveva il ſerpente le ſcaglis. 


92' C A N N O 
XIV. : 

Diſſe Rinaldo: E' fia di Satanaſſ 
I cuojo, che I ſerpente porta addoſſoʒ 
Poi che di punta col brando nol paſſo , 3 
E che col taglio levar non ne poſlo : . 
E laſcia pur la ſpada andare in baſſo, 
Crederjdo a queſto tagliare al fin 1 oſſo: 
Frusberta balza , e faceva faville; | 
Cosl de' colpi gli die torſe mIllOGee. 

| XV. 
E quel lion lo teneva pur fermo, 
Quaſi diceſſi: S'io lo tengo ſaldo, 
Non ara ſempre-a ogni-colpo ſchermo : 
Ma poi che molto ha buſſato Rinaldo, 
E conoſcea, che queſto crudel vermo 
L' offeadea troppo col ſiato le col caldo; 
Se gli accoſtava, e preſe un tratto il collo, | 
E ſpiccd il capo, che parea d' un pollo. 
XVI. 

Fuggito 8 era Ulivieri, e Dodone, 

Che i lor deſtrier uon poteron tenere: 
Come e fu morto quel flero dragone, 
Balzato il capo, e caduto a jacere; 
Verſo Rinaldo ue venne # lione, | 
E cominciava a leccare il 'deſtrieces  _- 
Parea che render gli voleſi grazia : | 
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XVII. 5 
Ed avvioſi con eſſo alla briglia: - 
Rinaldo diſſe: Vergine grazioſa, 
Poi che moſtrata m' hai tal maraviglia, - 
Ancor ti priego, Regina pietoſa, 
Che mi dimoſtri ove la via ſi piglia, 
Per queſta ſelva cosi pauroſa, 
Di ritrovare Ulivieri, e Dodonez _ .' . 
O tu mi fa fare ſcorta al lioneee PP 


| XVII. 

Parve che queſto il iione intendeſi, 
E cominciava innanzi a camminare, 5 
Come ſe, Drieto mi verrai, diceſi: . # 


Rinaldo fi laſciava à lui guidare : | | 
Che boſchi vieran si folti e st ſpeſ j 
Che fatica era il ſentiero/ofſervare: : >; 
Ma quel lione appunto ſu i ſentieri, - | | 
R ritrovò Dodone, e Ulivieti.- : ' | 144 
XIX. 

Eta Ulivier tutto maninconoſo. 
E del cavallo in terra diſmontato: 
Cosi Dodone, e piangea dolaroſa, 
E 'ndrieto inverſo Rinaldo & tor nato. 
Per dar ſoccorſo al Paladin famoſa 
E Ulivieri aveva ragionato uw {© 4 7 
Penſo,'che morto Rinaldo vedremo _ | : 
Da quel ſerpente, e tacdi, giugneremo . . . 


*% 


E non ſapean ritrovare il cammino ; 
Erano entrati in certe ſtrette valli ; 
Ecco Rinaldo, e l lion già vicino: 
Maraviglioſſi, e comincid a guatdalli: 
Vide Ulivier non avea Vegliantino, 
Difſe : Coſtoro ove aranno i cavalli? 
A qualche flera ſi ſono abbattuti, - 
Dove egli aranno i lor deſtrier perduti . 
Non ſi può dir, ſe parevs contento, 
E diſſe : Veramente io mi credea, 
Ch' omai tu fuſſi della vita ſpento ; 
E poi ch'allato iblione fcorges - 
Al lume della Luna, ebbe ſpavento. 
Diſſe Rinaldo: Ulivier, non temere, 
Che y=_ lion ti facci_diſpiacete , | 
XXII. 
Sappi, che morto è quet dragon cel. 
E liberato ho queſto mio-compagno, _. 
Che meco r vien, come amico fedele, 
E arem fatto di lui buen guedagno; ©. ' 
Prima che forſe la Luna ſi cele, x 
Tratto ci ark queſto-lionigrifagno | 
Del. boſco, e guideracci a buon cammino ;- 
Ma dimmi, hai tu perduto Vegliantino? 
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Ulivier ſi ſcusd con gran vergogna : 
Come tu fuſti alle man col dragone, 
I deſtrier ei hanno grattata la rogna 
Tra mille ſterpi, e per ogni burrone: 
Ognun voleva far quel, che biſogna, 
Per ajutarti, com era ragianne; 
Ma ritener non gli potemmo mai; 
Tanto che fotſe di noi ti dorrai. | 
Noi gli laſciammo preſſo a —— 
Perch+ pur quivi ſi ſermorno a beree 
Quivi legati appid gli abbiam del monte, 
E or di te venavamo a ſapere „ | 
Se rotta avevi al ſerpente la 3 
O da lui morto reſtaxi a ghiacere 
Diſſe Rinalda: Pe? cavalli andiamo 
E tra noi ſeuſa , Ulivieri non facciamo. 
Ritrovorno ciaſeuno il corridore: : 
Dicea Rinaldo: Or da toccar colidente 
Non eredꝭ che fi trnovi, inũn che fore 
Uſciam del 3 — 
Cos ſtelũ tu, Carlo Imperadore, 5 
Che vuoi, ch io vada pe e e 
Cosi. ſteſi tu, Gan, com io No ora; (:: 
Ma foxſe, peggio' ſtu ti ſarò ancora 
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XXVI. 

E cosi cavalcande con ſoſpetto , 
EKinaldo ſi dolea del ſuo deſtino: 

E quel lione innanzi va ſgletto, 

Sempre moſtrando a coftoro il nino: 

E poi ch' egli hanno ſalito un poggetto , 

Ebbon veduto un lame aſſal vicino: 

Che in una grotta abitava un Gigante, 

E un gran fuoco g aves fatto avante.. . 
XXVII. 

Una capanna di fraſche avea futtro, 
Ed appiccato a una ſua caviglia-  — 
Un cervio, e della pelle Y avea tratto: 
Sente i cavai calpeſtare, e la briglia: * * - © 
Subito preſe.la/cavighsa il matto 3h 
Come colui, che poco & conſiglia-z+ © 
A Ulivieti, furioſo piu ch orſoo ft 
Addoſſo preſto in beſtis fu corſau 

XXVIII. 
E del Gigante la mente ſuperba: 
Volle fuggirio; intanto una pertoſ um 
Giunſe: nel petto 8 forte ed acetba '* 2:2 
Che, bench! aveſſi il Baron molta poſſa, 
Di-Vegliantin ſi trova va in ſul era 
Rinaldo, quando Ulivier vide in terra, 
Non domandar, quanto dolor # afferr s. 
E diſſe; 
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XXIX. | 
E diſſe: Ribaldon, ghiotton da forche , 
Che mille volte ſo I bai meritate; 
Prima che ſotto la Luna fi corche, 
Io ti meriterd di tal derrate. 
Queſto beſtion con ſuc parole ꝓorche 
Diſſe: A te non dard, fe non gotate; 
Che ſeꝰ tu tratto del cervio all odore? 
Tu debbꝰ effere un ghiotto, o furatore. 
XXX. 
Rinaldo, ch' avea poca pazienza, 
Dette in ſul viſo al Gigante col guanto; 
E fu quel pugno di tanta potenza, 
Che tutto quanto il moſtac cio gli ha infranto; 
Dicendo : Iddio non ci are ſofferenza . 
Pure il Gigante riavuto alquanto , 
Arrandelld la caviglia a Rinaldo, 
Che d' altro, che di Sol, gli vuot dar caldo. 


XXXI. 

Rinaldo il colpo fchifd molto deſtro, 
E fe Bajardo ſaltar, come un gatto: 
Combatter co' Giganti era macſtro; 
Sapeva appunto ogni lor colpo ed atto: 
Parea il randello uſeiſſi d' un baleſtro : 
Rinaldo mend il pugno un' altro tratto: 4 
E fu si grande queſto moſtaccione; 
Che morto cadde il Gigante boccone. 


Morg. Magg. E 
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XXXII. 

E poco meno e' non fe, comꝰ e* ſuole 
I drago , quando uccide il leofante, 
Che non s' avvede, tanto è ſciocco e fole, 
Che nel cader quell' animal peſante 
L' uccide: che gli è ſotto, onde e ſi duole; 
Cos Rinaldo a queſto fu ignorante: 
Che quando cadde il Gigante gagliardo, 
Iſchaccid quaſi Rinaldo, e Bajardo. 


XXXIII. 

E con fatica gli uſci poi di ſotto; 
E biſognd, che Dodon l' ajutaſſi: 
Diſſe Rinaldo: Io non penſai di botto 
Cosi il Gigante in terra rovinaſſi; 
Ond'io n' ho quaſi pagato lo ſcotto : 


E' diſſe , ch all' odor d'un cervio traſſi: 
Alla ſua capannetta andiamo un poco, 
Dove ſi vede colaſsu quel fuoco. 


XXXIV. 

Allor tutti ſmontaron dell' arcione; 
Alla capanna furond avviati : 
Vidono il cervio : diceva Dodone : 
 Forſe che mal non ſarem capitati ; 
Fece d un certo ramo uno ſchidone: 
Rinaldo intanto tre gani ha trovati, 
E pien di ſtrana cervogia un barlotto, 
E diſſe: Il cervio mi ſa di biſcotto. 
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| XXXV. 

Erauo i pan, com' un fondo di tino, 
Tanto ch' a dirlo pur mi raccapriccio : 
Diſſe Rinaldo: Se ce '] pane e l vino, 
Ch' aſpettiam noi, Dodon ? qui ſa d' arſiccio. 
Dicea Dodone : Aſpetta un tal pochino , £3 
Tanto che lievi la croſta ſul riccio, 
Diſſe Rinaldo: Pitt non !'arroſtiano : 
Che I cervio molto cotto & poco ſano , 


| XXXVI. 

Diſſe Dodone : l' t ho inteſo, Rinaldo, 
II gorgozzul ti debbe pizzicare: . 
Se non è cotto, e' baſta che ſia caldo; i 0 
E cominciorno del cervio a ſpiecare: 
Rinaldo ſel mangiava intero e ſaldo, 
Se non che la vergogna il fa reſtare; 3 
E de' tre pan fece paura a uno, | 
Che col barlotto non beve a digiuno. 


XXXVII. 
Poi che fu I alba in Levante apparita, 
Si dipartiron da quella capanna: Wo 
Dicea Dodon : Queſta fu buona gita , 
Poi che Wal cicl ſopravvenne la manna, 
E quel Gigante ha perdutatla vita: 
Vedi, che pure ingannato & chi nganna: 
Quel bacalare, Ulivier, ti percoſſe 
A tradimento; or ſi ſta per le ſoſſe. 
| E 2 
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XXXVIII. 
Diſceſon di quel monte alla pianura, 
E il lor lione innanzi pure andava: 
Dicea Rinaldo: Queſta è gran ventura 
E Ulivier con lui ſen” accordava: e 
Tanto ch' uſcirno d' una valle oſcura, 
Ove poi nel dimeſtico s' entrava: 
Cominciono a veder caſali e ville, 
E ſopra campanil gridar le ſquille. 


XXXIX. 

E poco tennon più oltre il cammino, 
Che cominciorno a trovar de' paſtori 
Preſſo ad un fiume, ch' era lor vicino; 
E poi ſenti ron gran grida e romori: 
Bajardo aombra, e cosi Vegliantino: 
Ed ecco uſeir d' una valletta fuori 
Una gran turba, ehe era fuggita, 

E 2 veder parea gente ſmarrita. 


XL. 
Rinaldo allora a Dio ſi raccomanda; 
E *ntanto appreſſo 5 accoſta un Pagano : 
Allor Dodon di ſubito domanda: 
Che caſo è queſto in queſto luogo ſtruno, 
Che par che tanto gomor qua fi ſpanda ? 
Per corteſia non vogli eſſer villano. 
Riſpoſe il Saracin preſto a Dodone: 
Io tel dirò, e non ſanza cagione, 
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Che debbe divorar la giovinetta. 
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. XLI. 

DA mio dir fv, che ti verri pletade: 
Per una figlia nobile e ſerena N 
Quaſi è diſabitata una cittade; 

Perch' una vipra crudel ci avvelena ! 
Il Re Corbante , per la ſua bontade , 
La ſua figliuola, detta Foriſena, 

A divorar vuol dare a queſta fiera: 
La forte tocca a lei, vuol, che lei pera. 


LXII. | 
E di noi altri ha gia mandati affai : 
Ogni di ne vuol due, ſera e mattina . 
Dimmi, riſpoſe Rinaldo: Stu ſai, 


Queſta citta com' ella ce vicina ? 


Riſpoſe il Saracin : Tu la vedrai 

Toſto la terra miſera e meſchina; 

Ma guarda , che tal gita non ſia amara : 
Ella e qul preſſo, e chiamaſi Carrara 


XLIII. 

Io ve n' avvifo per compaſſione, 
Ch' i ho di voi, per Macometto Iddio, 
Che voi non vi lalciate le perſone, 
Poi che d' andarvi moſtrate deſio: 

La città troverete in perdizione , 
E molto maleonten@ il Signor mio 
Per queſta cruda fiera e maladetta , 
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com' egit & dl, ſe ne viene alle portes 
Se da mangiar non gli è portato toſto, 
Col triſto fiato ci conduce a morte: | 
Convien-ch'un'uom gli pogniam 1& diſcoſto. 
Queſta fanciulla gli è toces la ſorte; 
E '| padre ſuv di mandarla ha diſpoſto: 
I popol grida, e quella fiera rugge, 
Tanto ch' ognun per paura fi fugge. 

. 

Credo, che fia ſol pe* noſtri peccati, 
Perche Corbante ucciſe un ſuo fratello , 
Che fu tra noi de* cavalier nomati 
Il più ſavio, il pil giuſto, forte, e bello: RY 
Noi confentimmo a tutti queſti aguati; 
Perd che il Regno apparteneaſi a quello: 
La vipers è venuta a purgar certo 
Queſto peccato, e rendeci tal merto. 


LXVI. 
Che lo ſpirito ſuo drento vi ſia 1 
In queſta fiera di queſto garzone . | | 
Difſe Rinaldo: Di tua corteſta m7: ol 
To ti ringrazio : ajutiti Macone 1 
Da queſta fiera fella e taſto ria; 0 
Ma dimmi, Saracin: Queſta donzella, 
Com' ella è giovinetta, e s ella è bella? 


* 


XLVII. 

Diſſe il Pagan: Non domandar di queſto: 

Che non i vide mai coſa si degna: . 
* Un'atto dolce, angelico, e modeſto: 
Di virth porta e di belt I inſegat: - 
Ne quindici hi entrata , e v pe I teſto: 
Il popol pur di cxmparla & ingegna: 
Se tu credeſſ} queſta beſtia uecidere; 
Tu puoi far conto il Reame dividete . 


XLVIN. 

Diſſe Rinaldo: Io non cerco — 
To n' ho laſciati ſette in mio paeſe; 
Io mi diletto delle dame : 
ge eos) bella é a Corteſe, 
A quella fiera taglieti e ſquame: 
E poi fi volſe al famòſd Marcheſe, 6 X 
E difſe : Andianne , che la dama è noſtra, l 
Alla città, che I Saracin ci moſtra. 


IL. 
Com'e* furno in Carrara i Paladini, 
Ognun volgeva a guardargli le ciglia : 
Preſon conforto tutti i Saracini, 
E del lion ne prendean mataviglia. 
Rinaldo giunſe al palagio a'confins , 
E ſalutò Corbante , e poi la figlia: 
Corbante diſſe: Tu ſia it ben venuto, 
Se per la fiera a dar mi vieni ajuto. 
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Allor Rinaldo riſpoſe : O Corbante,, 
Il nome mio. è I guerrier del lione , 
E credo in Apollino, e FTrevigante ; 
E non vorrei pe I noſtro Iddio Macone 
Avere a capitar certo in Levant 
Poi ch' io ſenti' della tua paſſiune: 
Quel diſſe forte, e queſt” altro bisbiglia 2 
Anzi poi ch' io ſentt della tua figlia . 
| LE. 

Ulivier gli occhi alla donzella gira, 
Mentre Rinaldo in queſto modo parla ; 
Subito poſe al berzaglio ld ra, 
E cominciò con gli occhi 
E tuttavolta con ſeco ſoſpitaa 
Queſta non &, dicea, carne da darla 
A divorare alla fiera crudele; 7 
Ma a qualche amante gentile e fedele, 


LI. 

Corbante aveva intanto cosl detto: 
Sia chi tu vuoi , o famoſo guerriere : 
Faſta fol, che tu credi in Macometto : 
Se tu eredeſſi. gentil cavaliere, '- 
Uccider queſta fiera ; io ti prometto 
Di darti mezzo il Reame e l' avere: 
E ſe tu i yuo'ancor tutto, i' ſon contents; 
Pur che mi tragga fuor d' eſto torments... 
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LIL. 

Come tu vedi, la terra & condotta 
D' un bel giardino ſpilonca o deſerto: 

La mia figliuola s' appreſſa gia I otta, 
Che morir dee ſanza peecato o merto. 
Ma Ulivier nella mente barbotta: 

Non mangeri st bianco pan per certo 
Queſt' animal: ch' egli & paſto da amanti; 
Se noi doveſſim morir tutti quanti. 

| LIV. 

Dimmi pur toſto qual ſia il tuo penſiero, 
Diceva il Re: ch ell'è preſſo alle mura; 
Ch' io ſento il fiato incomportabil fiero z 
E voi l dovete ſentir per ventura: 

Diſſe Rinaldo: Io non vo' Regno o impero: 
Per gentilezga caccio e per natura; 
E per amor della tua figlia bella 
La vipra ucciderem crudele e fella. 
LV. 

Uivier' era un gentil damigello, 

E tuttavia la fanciulla vagheggia : 7 
Rinaldo 1'occhio teneva al pennello - 2 
Con Ulivieri in Francioſo motteggia; 

Diſſe: Il falcone ha cavato il cappello: 

Non ſo, fe ſtarna ha veduto o acceggias 

Ma parmi queſto chiaro aſfai vedere, 

Che noi ſarem due impronti a un tagliere » - 
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LVI. 

Ulivier nulla riſpoſe a Rinaldo, 
Abbaſsd gli oechi, che tenea si fiſſi: 
Corbante un bando mandd moto caldo, 
Che neſſun più della terra partifli ; | 
Tanto che il popol comincia a ſtar ſaldo: 
Rinaldo volle cosi fi ſeguiſli, ' 

Z fece fare un guanto, s io non erro, 
Coperto tutto di punte di fetro. 
. + LVIR. 

E preſe poi da Corbante licenzia , 
Che gli fe compagnia fino alla porta, 
Con molta gente, e con gran riverenzia: 
Poi gli diceva: Io non fon buona ſcorta: 
Io ti ricordo, tu abbi avvertenzia 
Alla tua vita; e cosi lo conforta: 
E in ogni modo te falvar mi piace; 


Poi ſia, ehe vuol della fiera rapace . 


LVIII. 

Queſte parole furon. grate tanto, 
Che ſe P aſſiſſe Rinaldo nel core; 
E diſſe: Il capo arrecarti mi vanta 
In ogni modo, cortefe Signore : 


| La tua benedizion mi d col guants: 
Conforta il popol tuo per noſtro amore. 


Corbante i} benedi pietoſamente, 
E pricga lddio per lui divotamente. 


QUARTO:; 10% 
LIX. 

E Ulivieri ancor fece orazione, 
Raccomandoſſi al Salvator divino: LY 
Dinanzi andava it feroce lione, * 
Verſo la fiers teneva il cammino: 

Drieto ſeguiva Rinaldo, e Dodone : 

Era a vedere il popol Saracino, 

Chi in ſulle mura, e chi preſſo alle Porte 
Deſiderando all' animat Ia morte. | 


» 

E lo fanciulla con faceis ſerens 
Era ſalita in ſur una Vberteſea : 
Diſſe Rinaldo: Vedi Foriſena , | | 

O Ulivier, che di te par gi inereſe: : 
Amore è quel, cla vederti leĩ ment. | 
| Vlivier diſſe: La danza rinfreſeas - 

Tu hai diſpoſto di darmi oggi nom ?; ; 

| LXI. 

Dicea Rinaldo: Sarai tu si erudo, 
Che tu not guard queſts damigellaus ? 
Tu non ſareſti d' accettat per dtudo: 
Che erederteſtu fur ſe la donzella 
Atterrereſti tu la fliers ,. o quella? . 
Diſſe Ulivier: Tu © pur per le eiance; n 
E qui ſa d' altto· git, che melarance. 
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LXH. 

1 come e diſſe queſto, il lion moſtta 
U ſerpente, che fuoco vomitava . 
Diſſe Ulivier: Queſta & la dama noſtra, 
E di vederla, Rinaldo, mi grava .. 
Diſſe Rinaldo: O Ulivier , qui gioſtra 
Venere, e Marte; e di nuovo cianciava 
La vipera crudel toſto fi rizza, , | 
E fuoco e toſto per bocca gli ſchizza .. 


D. 
Parea che I aria e la terra s accenda: 
Rinaldo aveva ſpugna eon aceto, 
E tutti, perehè il fiato non gli offends ; 
E diſſe: O animal poco diſcreto, 
Che penſi tu, che noi ſiam tua merendu : 


Poi che tu vieni in qua contra divieto? 


E detto queſto, del cavallo ſceſe; 
E cosl fece Dodone, el Marcheſe . 


a LXIV. 

Non fu prima ſmontato- di Bajardo . 
Ch' a Dodon giunſe l animale addeſſo: 
Dettegli un morſo i fiero:e gagliardo; + 
Che l' arme gli ſchiaccid, Ia carne, e l oflo... | 
Dodom gridava:. Ome laſſo, ch io ardo: 
Ajutami „ Ulivier, che pid non poſſo; 

E cadd# tramortito e ſtramazzato 
Subito in terra pe l. morſo e pe l ſiato. 
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LXV. 

Ulivier tatdi a jutarlo fi moſſe, 
E a Dodon non pete dar ſoccorſo : 
Adunque il primo, ch aſſaggia, fi coſſe; 
Ed anco e'e per un compagno un morſo: 
Perchè il ſerpente un tratto il eapo ſeoſſe, 
E poi pigliava Ulivier com' un torſo; 
E per ventùra alla gamba s' appicca,, 
E i denti tutti nell arme gli ſicca 

| LXVI. 

E' ſi ſenti Parneſe ſgretolare,, 
Che non iſgretold mai oſſo cane: 
E poi pe I braccio lo volle ciuffare; 
Ma Ulivieri adopera le mane: 
Ch”avez quel guanto, Rinaldo fe fare: 11 : 3 
von e tempo x queſto a dat del hane. "i 
O dir, che San-Donnin:gli-alleghi i denti: f 
Che converrà ** 


LXVII. 

MiſſegliiF guanto e la man nella _— 
Perd che molto lo.ſgrida Rinaldo; 
Fanto che tutto ſerpente lo ngozza , 
E ſtrinſe: e Ulivier lo tenne ſaldo, 
E colla ſpada Ia teſta gli mozza: 
Ma nel morir, pe l fetore e pe l ealdo 
Ulivier cadde tramortito in terra; 


Ma il capo dal ſerpente non fi sferga. 
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LXVIII. 
Che nel finir la bocca in modo ſtrinſe, 
Ch' Ulivier trat non ne potè la mano: ; 
Rinaldo tutto nel viſo ſi tinſe, 
5 E sferrar lo credette # mano a man; 
Ma non potea; tanto i} dolor lo vinſe 
Del triſto caſo d' Ulivieti e ſttano: 
Pur tante volte la ſpada v aceoccas 
Che wm cavò con fatica di bocca. 
LXIX. 

Ma quel lion, eh' egli avevon menato', 
Si ſtette ſempre di meazo & vedere, . 
Perchè ſe fuſh da alcun domandato 
Di queſto fatto, il voleva ſapere 
. Era Dodon gil di terra levato ; Mig tren iz 

Ma Ulivier pur fl ſtava à ghinc ere: 
IB Saracin corrien fuot della pores; 
Faccendo feſta, che la fiers & mots. 
LXX. 
Venne Corbante con mots veg. R 

A veder , come queſto fatto et ico: 1 
Vede la beſtia in tetra roveſclata , 91617 
Vede Dodon ſunguinoſo e ferito: N 4 
Vede Ulivier colla mano affocata, 

The morto gli patea, non tramortitoe 

Nede la terra per la flera arſiecia, 

Aella qual coſa aſſai fi raccapriccia. 
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LXXI. * 

vede la teſta del fiero dragone , 
Che gli parve a veder mirabil coſa: 
Vede Rinaldo turbato, e Dodone , 
Perch' Ulivieri in terra  ripoſa : 
Ebbe di queſto gran compaſſione : 
Vedevagli la gamba ſanguinoſa; 
E non ſapea con che parole o geſti 
Si eondoleſſi, o ringrazialt queſti. 

Abbraceiò inſin Rinaldo laerimando, 
E poi Dodon, dicendo: Baron degni , 
Come potrò mai riſtorarvi , o quando 

De Macon, credo, che tal grazia vega, 
Che in queſte parti vi venne mandande< , 
Eceo la vita, e tutti't noſtrt Reguni, * 
E la corona collo ſcettro noſtro: | 
Diſpoſto ſono, ogni coſa ſia voſtro. 
LXXIII. 

Ma ſempre piangerd, fe queſt” 8 morto, 
Che par si degno e gentil cayalieri:: 
Diſſe Rinaldo: Re, datti confortos 
Che pianger di coſtui non fa meſtiert: 
Il tuo parlare aſſai ci moſtra ſcotto, 
Che tu ſia grato, e giuſti i tuoi penſierĩ: 
La tua corona e I Regno F accettiamo , 
E come noſtro a te lo ridoniamo, 
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5 LXXIV. 

Non aveva Rinaldo appena detto; 
Ch' Ulivier comincioſſi @ riſentire; 
E riſentito, il Re veggendo appetto 
E tanta gente, comincid a ſtupire, 
Come chi nuove coſe per obbictto 
Vede in un punto, e non ſa, che ſi dite: 
Ma appoco appoco rivocd la vita; 
Ed ogni ammirazion fu dipartita . 

LXXV. 

Al popolo era orrore e maraviglia, 
Veggendo quel, ch han fatto i Paladini: 
Era venuta, per veder, la figlia 
Del Re Corbante con que Saracini ; 5 
Che 1 Sol, quand' è piu lucente, ſimiglia, 
E tutti gli atti ſuoi pajon divini: 
E Ulivier queſta donzella guarda, 
Che non $'accorge ancor, che I ſuo cor anda. 


—— 


* 


LXXVI. 
H Re Corbante al popol comandava ,, 
Ctr alla città portato ſia il ſerpente 3. . 
E poi Rinaldo per la man pigliava, | 
E torna alla città colla ſua gente: 


F come e giunſe alla terra, ordinava 


Di laſciar parte di un tanto accidente- 
Al ſecol nuovo; o quella fiera morta 
Cal capo fe appiccar ſopra la porta. 


E Foriſena intanto, come aſtuta, 


OG UARTO.- att 
LXXWI, 
E lettere ſcolpite in marmo, d' oro: 
Nel tal tempo , dicea, qui capitorno 


Tre Paladini (e ſeriſſe i nomi loro, 


perchè in ſegreto gliel manifeſtorno) 
Che liberarno il popol da martoro 

Per queſta fiera, a cui morte donorno; 
Ch'era apparita 1a mirabilmente , 

E divorava tutta la ſua gente. 


LXXVIII. 

E come il giorno alla fanciulla bella 
Toccava di dovet morir per forte, : 
Che i tre Baron vi capitorno in ſella, 
Che liberata I' avean dalla morte. 
Per lunghi tempi ſi potea vedella 
La ſtoria, e l' animal ſopra le porte. 
Che cosi morto face va paura 


A chi voleva cntrar drento alle mura. 


LXXIX. 
E nei palagio Rinaldo mende, 
E grande onor gli fe, e lietamente; 
E' medici trovava; e comandde, 
Che medicaſſin diligentemente 
Ulivieri, e Dodon, che biſognde: 
Ch' ognun piu giorni del ſuo mal 0 ſente: 


Dell amor d'Ulivier s' era avveduta. 


W * N: T0 
xx. 
E perchè Amor malvolentier perdona, 
C' e non fin al fin ſempre amato chi ama; 
E non ſaria ſua legge giuſta e buona, | 
Di non trovar merzè chi pur la chiama; 
Ne giuſto Sire il ſuo ſervo abbandona; 
Poi che 8' accorſe queſta gentil dama , 
Come per lei 6 moriva il Marcheſe, 
Subito tutta del ſuo amor s acceſe. 


LXXXL 
E comincid cogli occhi a rimindare | 
Indrieto a Ulivier gli ardenti dardi, 
Ch' Amor ſovente gli facea gittare , 
Accid che ſolo un foco due cor'ardi : 
Venne a vederlo un giorno medicare, 
E ſalutol con amoroſi ſyuardi : 
Che le parole fur ghiacciate e molle; 
Ma gli. occhi pronti aſſai, com' Amor volle. 
LXXXII. 
Quando Ulivier ſeati , che Foriſena © 
Lo ſalutd cog! timidamente; 
Fu la ſua prima incomportabil pena 
Fuggita: ch' altra doglia al ſuo cor fente 
L' alma di dubbio e di ſperanza pickas 
Ma confirniato aſſai par nella mente 
D' eſſere amato dalla damigella; 
petehè chi ama aſſaĩ, poco favella . 


LXXXIII. | 

Videgli ancor, poi che piu a lui s'actofta, 
II viſo tutto diventar vermiglio, - - © 
E brieve e rotta e fredda la propoſta, 
Nel condolerfi del crudele artiglio 
Del animal, che per lei car gli coſta; | 4 
E vergognoſa rabbaſſare il cigllo : 3 
Queſto gli dette maſſima ſperanza: 9 
Che cosi degli amanti è ſempre uſanze, 


LXXXIV. 

Ella avea detto: Il mio crudo deſtino, 
I fati, il Cielo, e la ſpietata ſorte, 
O qual fi fuſſ altro voler divino, 
M' avean condotta a 81 miſera morte: 
Tu veniſti in Levante, Paladino, 
Mandato certo dall eterna Corte 
A liberarmi e per te ſono in vita: 
Dunque io mi dolgo della tua ferita, 


LXXXV. 

Queſte parole avean paſſato il core 
A Ulivieri , e pien si di dolcezza, 
Che mille volte ne tingrazia Amore, 
perchè conobbe Ia gran gentiltrza: 
Are voluto innanzi al ſuo Signore 
Morir : che poco la vita pit prezza, 
E poco men che non diffi, niente; 
Pur gli riſpoſe vergognoſamente . 


* 2 | S' io t' ho campata da si rea fortuna; 
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Che n pit contento: 


Tanta dolcezza nel mio cor ne ſento, 
Che mai pil ſimil ne fenti' aleuna: 

So, che t' increſce d' ogni mio tormento: 
Altro duol e', che chiama altro conforto: 
Cosi m' aveſſi quella fiera morto . 


LXXXVII. 
Inteſe bene allor quelle parole 
La geutil Dama, e drento al cor le ſeriſſe; 
Si preſto inſegna Amor nelle ſue ſcole; 
E fra ſe ſteſſa ſoſpirando diſſe: | Ao 
Di queſt altro tuo duvlo ancur mi duole : 
Forſe non era il me', che tu moriſſe: 
Non ſarò ingrata 2 8} fedele amante: 
Ch' io non ſon di diaſpro, o d' adamante. 
LXXXVIII. 
Partiſñ Foriſena ſoſpirando z, 
E Ulivier rimaſe tutto afflitto, 
Della ferita ſua più non-eurands: 
Che da piu crudo artiglio era trafitto : 
Guardd Rinaldo, e quaſi lacrimando, 
Non potè a lui tener I occhio diritto, 
E diſſe : Vero è pur, che l' uom non poſſa 
Celar per certo 1 amore e la toſſa. 


Come tu vedi , caro fratel mio, 
Amor pur preſo alfin m'ha+co* ſuo'artigli? 
Non poſſo più celar queſto deſio; 

Non ſo che fartii, o che partito pigli: 
Cosi fla maladetto il giorno, ch'io- 
Vidi coſtei: che fo? che mi conſigli? 

Diſſe Rinaldo: Se mi crederrai, 

Di queſto loco ti dipartirai.  - 


XC. 

Laſcia la Dama, Marcheſe Ulivieri: 
Non fu di vagheggiar noſtra intenzione; 
Ma di trovare il Signor del Quartieri: 
E I fimigliante diceva Dodone : 

Tanto ſi cerchi per tutti i ſentieri, 
Che noi troviamo il figliuol di Milone : 
Ulivier conſentia contro a ſua voglia: 
Che laſciar Foriſena avea gran doglia, 


XCl. 

E poi che fu dopo alcun di guarito, 
Cosi Dodone inſieme s' accordaro 
Laſciar Corbante per miglior partito , 
E che ſi facci de' lor nomi chiaro, 
Si eh' e' poſſ ſaper chi l' ha ſervito: 
E oltre a queſto ancor deliberaro 
Tentar, ſe il Re voleſſi battezzarſi 
Col popol ſuo, e tutti Criſtian fatſi. 
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Avea Corbante fatti torniament i. 


E gioftre, e feſte, e balli alla Moreſea, 


Per onorar coſtor colle ſue genti; 

E ogni di nuove coſe tinfreſca, 

Perchè partir da lui poſſin content:: 

Ma a Ulivier pur par che I ſuo amor creſca. 


Finalmente Rinaldo un di chiamava 


11 Re Corbante, e in tal modo parlava: 


0 XCIII. 
Sereniſſimo Re, ſu il ſuo latino, 
Perchè da te ci tegnamo enorati, 
(Queſto gli diſſe in parlar Saracino) 
Sempre di te ci ſarem ricordati : 
E poi ch' egli è cog} voler divino, 
Che i nomi noſtri ti ſien pale ſati; | 
Io ſon Rinaldo, e fui figliuol d' Amone; 
Bench' io m' appelli il guerrier del lione. 
XCiv. 
E queſto & Ulivier, ch' ha tanta fama , 
E cognato & del noſtro Conte Orlando : 
Coſtui Dodon figliuol d' Uggier fi chiama , 
Che venne Macometto gia adorando; 
Or per ſeguir più oltre noſtra brama, 
Cosi pe I Mondo ci andiam tapinando, 
Perchè di Corte Orlando s' è partito, | 
Ne citrovar poſſiamo ove ſia gito . ” 


QUARTO.- 119 
. XCV. | | 
Detto ci fu, che qui verfo Levante 
Eta venuto da un noftro Abate, _ Ut 

E ch'egli aveva con ſeco un Gigante : 
Cercando andiam drieto alle ſue pedate: 

Or ti dird più oltre, o Re Corbante : 

Perche pur Macometto qua adorate, 

Siete perduti; e i} ve o Iddio è il noſtro, 
Che del veſtro peccar gran ſegno ha moſtro. 


XC. 

Non appari queſt' animal erudele, 
Sanza permiſſion del noſtro Iddio, 
A divorare il populo infedele ; 
Ma perch' egli è pietoſo, e giuſto, e pio, 
T' ha liberato da si amaro fele, 
Perche tu laſci Macon falſo e rio: 
Fa che conoſca queſts benificio, 
Sanza aſpettar da lui maggior giudicio . 


XCVII. 

Laſeia Apollinq; e gli altri vani Iddei, 
E torna al noſtro padre benedetto, 
E Belfagorre, e mille fariſei: 
Battezza il popol tuo, ch' è maladetto: 
Di cid molte ragion t' aſſegnerei; 
Ma tu ſe' ſavio, e intendi con effetto : 
So che conoſti ben, che quel dragone 
Non appari qua a te ſanza eagione. 


— 99 „ 
* 


* 7 * 
* 2 ty * 
+ 


—_. XCVHILL 
—_ * Omni coſa t avvien pe* tuo peccati : 


Tu ſe il paſtor, che gli altri dei guardare ; 
E molto più di te ſono ſcuſati : 
Non t' ha voluto Criſto abbandonare: 
/ Vedi, ch'a tempo qua fummo mandati; 
Che la tua ſiglia ha voluto ſalvate: 
Dunque ritorna alla ſia ſanta Fede 
Di quell' Iddio, ch' ebbe di te merzede . 
IC, 
| Parve che Iddio iſpiraſſi il Pagano : 
bs E riſpoſe piangendo, e cosi diſſe: 
b Dunque tu ſe il Signor di Montalbano, - 
5 Al qual ſimil giammai nel Mondo ville ! - 
E queſto & Ulivier, ch' udito abbiano 
Nomar gia tanto! Il voſtro Iddio permitle , 
© Che voi veniſſi certo, e non Macone : 
E abbracciogli, e cosi ancor Dodone. 
| c. 
E pianſe i ſuo' peccati amggamente , 
E difſe : Io veggo, in quanto lungo errore 
Iſtato ſon con tutta la mia gente 
E cosi il noſtro eterno Salvatore 
| Per molte vie allumina la mente, 
=— E deſta in qualche modo il peccatore : 
E ſpeſſo d'un gran mal naſce un gran bene: 
Ch' ogni giudicio pe I peccato viene. 


Corbante 


| 
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| CI. 

Sn venir Foriſen, 
E diſſe ancora a lei chi ſon coſtoro, 
Che Pavean liberata d' ogni pena; 
E poi mandò per tutto il conciſtoro 
Tanto che preſto la ſala fu piena, | 
Parata tutta di bei drappi d' oro: 1 


Poi ſall in ſedia, e fe tale orazione, 
Che tutto il popol volſe a ſua intenzione. 


CI. 
E fece battezzar piecoli e grandi: 
Per tutto il Regno ſuo fu ordinato, 
Ch' ognun ſeguiſſi i ſuo*precetti e bandi: 
E poi ch' ognun cos! fu battezzato, 
La fama par ehe per tutto fi ſpandi 
De' tre Baron, che vi ſon capitato ; 
Ma i nomi lor, quanto Rinaldo volle, 
Celò Corbante a tutto il popol folle. 
CIII. 
E ripoſarfi alquanto a lor diporto : 
E tutta la città facea gran feſta; 
Tanto del vero Iddio preſon con forto, | 
Della ſua grazia, e della ſua poteſta, 9 
Come nell altro dir vi ſarà porto, * 
Dove la ſtoria ſari manifeſta: 
E priego 1) Re della gloria infinita, 
Che vi dia pace, e gaudio, e requie, e vita. 


Mer. bf. Fine del Canto Quarto. F £ 


45 


g 
* 
— 
- 
. oy 
. 
„ - 
4% 
—— 
i 
| »4 . 
* bo 
|  _— 
7 7 
* * 
* ad * 
* EY 
PR — 
— 
105 L A 
_ 
* 


* 


. 
— 
£ 

* 


©00980509S000S5900000 
IL MORGANTE 
RS TOWERS 


CANTO. aun o. 


AA 
Dal Re Corbame fanno dipartenza © 
I tre confederati Paladin: 
E Ulirier con pocs coſtienaa 
Laſcia che Foriſena f tapini : 


; 3 


3 Ella fi getta agli ultimi deſtini. 
| Malagigh il cayal teglie 4 Rinaldo, 
Che manda «i morti un moſtro per caſtalde . 


I; 
Pon colomba piena d' umiltade, - 

In cui diſceſe il noſtro immenſo Iddio 

A prender carne con umanitade, . 
Giuſto, ſanto, verace,, eterno, e pio; 
Ch io poſſi ſeguitare il cantar. mio, 

f Pe tuo Joſeffo, e Giovacchino, ed Anna, 

4s E per colui, che nacque alla capanna. 


Fa 


taz CAFNET 0 = 
; II. N 
A e 0 9 e'l gran Marcheſe 
Gran feſta fanno co nuovi Criſtiani: 
E battezzato è gia tutto il paeſe 
Del Re Corbante, e ſuo' primi Pagani: - 
E Ulivier per la Dama corteſe 
Ogni di fa mille penſieri ſtrani; 
Ed ora in tornjawenti, ed ora in gioſtra, 
Per piacere a ooſtei, gran forza moſtra. 


III. | | 
E bencht aſſat 10 pregaſſi Rino: FA 
Non ſi poteva accommiatare ancora: 
Che la donzella lo teneva ſaldo, 
Com” ancora la nave tien per prora: 
Quanto è più offeſo-il. foco, & poi pi caldo; 
Cosi piu ſempre Ulivier 8' innamora, 
Quinto Rinaldo il partir pil ſollecita; 
Ed ogni ſcuſa gli pareva lecita. 
Iv. 3 
Quando fingea non eſſer ben guarito; 
Quando fingea qualch' altra malattia:: 
E dicea il ver: ch' etzli & nel cor fetito; 
Quando pregava, quando promettia:  * 
Doman ci partirem, preſs ho partito . 
Laſciam coſtor nel nome di Maria, 
E Ulivier cos! morire amando, v7 
E ritorniamo ow io laſciai Orlando. 
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QUINTO®O. 125 
| V. | 
Meridiana la dama gentile hy 
Manda à ſaper; ſe volea la battaglia 
A corpo a corpo, con almo virile. 
Orlando dice: Io non veſto di maglia, 
Per contaſtare una femmina vile, | 
Chi prezzo men, eh un biſunte, o medaglia. 
Siechꝭè per queſto, e pe I ſuo ae 
Troppo fi duol coſtei di Macometto. 
VI. 
Dicendo: Almen faceGimi morire, 
Poi che ſprezzata ſon da quel villauo: 
Che mai pit ebbe cavaliere ardire 
| Combatter Pep can is lanela in mana. 
Ma in queſto tempo fi facea ſentire 
La fama del Signor di Montalbano; W 
Come Corbante aves ſeco N ; 
Che fi chjamava il guerrier del lione; 
| VI. 

E eh' egli er uom, ch'avea molto potete; 
E come morto ha il ſerpente feroce. 
Meridians a un ſuo meſſaggiere 
Inpoſe, e diſſe, ch' andaſſe veloce 
Al Re Corbante, e faccigli aſſapere, 
Come per tutto è vulgata la voce 
Di queſto cavalier ,-ch* è tanto forte, 

H qual con ſeco teneva in ſua Corte. 
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—_. | VN. 

1 k come Manfredonio als ns terra | . 
Þ Ha pöſto il Campo con erudele afſedio,, 


E tuttavia con ſus gente la ſerra; 

E non ha iguum, per tenerla pits tedio, 

Ch' a corpo a corpo con lei voglia guerra: 

Che gli doveſſi mandar per timedio 

Queſto guerrier; ch*avta *rtanta-poſſanza, . 

Pe I pateutado antico , ed umiſtanza; 

| IX. 
Perd che già per tutto l. Orte 

La fam di coſtuli molto fonava . 
ng I mefſaggier'n"andd fubſtamente-:* 
A ReCorante n rapprefentavey, 
"= E ſpoſe la"mbaſclate binnen? 
—  — —" Pifcird=Corbante a Rinaldo parlave, - 
1 Come i Re Carador quel — 
K la ſua figlia's lui ff tactom and. ”" 

= 

Se tu ctedeſi da queſto martuiro 
Liberar la donzella, is ti confortoß, 
Dicea Corbante, andare i Caradoroꝝggg 
Perd ch' io ſo, che Manfredonio ha il torto, 
E ha menato tutto il coneiſtoro::: 
Forſe, ſe fla da te punito e mortoͤ //; 
Re Caradoro fi battezzerke, | 
Come ho fatt io, e Cxiſto adoretbe. 
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QUINTO, 127 
Xt. 
| Rinaldo-dall' Abate prima inteſe, 
Che in quel pacſe avea mandato: "AIR * 
Riſpoſe : A Manfredon, molto .corteſe , U 
La teſta leverd con queſto brando: 
O Re Corbante: cha 8} giuſte impreſe  -_ 
Sarò ſempre diſpoſte al tuo comando. 
Dicea Corbante: Caradoro è antico 4 7 
Parente noſtro „e diſtreto alt amico. 
Che per amor di te ne ſon eontento; 
Ed ho ſperanza, e coal gli promette, 
Di ſalvar la ſun gente fuori e dtento: 
E Manfredonio il Campo a ſuo: difpetto:. . :/ | 
Lever preſto, e le bandiere al vento _ 
Corbante il 'ringrazid. benignamente . - 
Delle parole, che 81 grate ſente: ?: 
1 XIII. 
E poi. & volſe al meſſo Saracind + 
Dirai, che volentier la impreſa vga, 2 
A Caradoro, queſto Paladino; 242 
E del ſuo arfir fi fark R's: „ V 
Sia chi fi vuol del popol d'Apollino; : 
Ch'a neſſun queſto volgerà la briglias 
Se fuſſi Orlando, quel; ch' ha tanta fama ; - 
Nol temerebbe, cosi di alla Dama. „Cb 
F 4 


2 
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XIV. | 

Vedi il lion, ehe tuttavia 7 aſpetta : 
Non e Baron, di cui nel Mondo dotti: 
Vedi que due, che fon 1a di ſua ſetta : 
Queſti fanno aſſai fatti, e pochi motti. 
11 meſſaggier & dipartiva in fretta:: 
Corbante diſſe, che voli, e non trotti; 
Tanto che prefto tornd a Catadoro, 
E rifes} „ come e vengon coſtaro . 

| RV. 

E che parea quel guerrier del lions © 
Un' uom molto famoſo in viſta e forte; 
E d' Ulivier diceva, e di Dodone: 
Non è Baron, Caradoro, in tua Corte 
Da mietterio con queſti al paragone: 
Corbante dice, che tu ti conforte , 
Perchè colul, che fi chiama il guerriere, 
Non temerebbe Orlando in ſul deftriere, 


| XVI. 

Rinaldo da Corbante'accommiatols, _ 
E molte- offerte fece al Re Pagano, © | 
Che ſempre ſare'fuo;, dovunque e foi: 
Ne anco il Re Corbante fu villano - 

Alla riſpoſta: e cosi fi ſon moſt, 
E benedetti, e baciati la mano: 

E Ulivieri avea potuto appens - 
Addio, piangendo, dire a Foxiſeua. 


* 
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XVII. 
Avea più volte con ſeco diſpoſto | vey 


Di ſeguitarlo , e fatti tran penſieri, 
Ne potè piu f ſuo amor tener naſeoſto; 
E la conduſſe quel bendato arcieri, _ 
Per veder quanto Ulivier pud diſcoſto, 
A un balcone; e I arco poi diſerra, 
Tanto che queſta ſi gittava 2 terra. 
XVIII. 

Il padre. ſuo, che la novella ſente, 
Corſe a vederla, e giunſe, ch'era morta: 
Alla ſua vita non fu si dolente; 7 N 
E inteſe ben quel, che I ſuo caſo importa; = 
E come Amore è quel, che lo conſente: 
E ſe non fuſſe alcun, che lo confort, 
E chi la mano, e chi I braccio gli piglia; 
Uccider ſi volea ſopra la figlia. _ 

XIX. 

E dicea: Laſſo, quanto fui contento 
Quel dl, che morta Paſpra fera vidi! 
Ed or tanto dolor nel mio cor ſento; 
E cosi vuogli, Amor, cosi mi guidi? 
Ogni dolcezza volta m' ha in tormento: 
O Mondo, tu non vuoi, che in te mi ſidi: 
Laſciato m' hai, o miſera Fortuna, b 
AMitto vecchio, e fünza ſpeme alcung 6 

3 
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X. 

Fece il ſepulero a wolo de Ori. 
E miſſevi la bella Foriſennzzn 
E lettere intaglid colle ſue mani, | 
Come fu liberata d' ogni pena A 
Da tre Baron di paeſi Jontani ; 
E come a morte il ſuo deſtin la mena 
Pur finalmente, come piacque Amore, , 
Nel dipartirfi it ſuo caro amadore. 2 


XXI. 

Non ſi pud tor quel, che 11 Ciel pur deſtina: 

I Mondo col ſuo dolce ha ſempre amaro: 

Queſta fanciulla cos} peregrina « 

I troppo amare alfin gli coſta caro. | 
E Ulivier pe boſchetti cammins, 

E non ſa quel, che gli fare'diſcaro ; 

E chiama Foriſens notte e giorno: 

In queſto modo piu di cavalcorno. 


XXII. 
Un giorno in um crocicchio d'un butrone 


** 


Bt:  Hanno trovato un vecchio molto ſtrano, 


Tutto ſmarrito , pien d' afflizione: 
Non parea beſtia, een bare mane 3 
Rinaldo gli venla compiſſione: * 

Chi fia coſtui? fra ſe Aces plug plano: 
Vedea la barba arruffata e cat; 


e eee Shidir. * 
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XXIII. 

E' gli, riſpoſe, faccendo gran pianto . 
Per modo ch' a Rinaldo ne ncreſcea: 
Per la bontà dello Spirito Santo, 

Abbi picta della mia vita re:: 

Uſcir di queſto boſes non mi vanto » 

Se non mi ajuti (e del triſto faca) 

Laſcigmi un poco in ſul cavallo — ho | 

Per quell 1ddio , che ti pud. riſtorare .. 
XXIV. 

Rinaldo dill; : Molto volentieri: 
Che tu mi par, vecchierel, mezzo0 morto: 
E ſubito fi getta del deſtrieri, 

Perche e vi monti, e pigliaſſi conforto. | 4 
Intanto viene Dodone, e Ulivieri; Is 
Rinaldo dice queſto. fatto, corto: 
Diſſe Dodon: Tu ſe molto corteſe; 
E del caval per ajutarlo, ſceſe . | 

XXV. 

Rinaldo tien Bajardo per la briglia, 
E Dodon piglia queſto vecchio antico: 
Bajardo allot moſtrò gran wataviglia; 
E 1 vecchio ſchiva, come ſuo n 


41 * 


Rinaldo ſtrette Je redini piglia, | oof 101 

E Dodon pure ajuta, come amico: 4 9 1 

Bajardo allox piu le redini ſeuote, barter 

a 8 „ 
F 6. * 
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Ma poi che pur ſi laſcid cavalcare; 
Quel vecchierel, come e fuſſi una foglia, 
Tenea la briglia , e faceval tremare; 

Poi correr lo faces contr' a ſua voglia . 
Diſſe Rinaldo a Dodon': Che ti pare? 

Io dubito, che mal non ce ne coglia : 

Il vecchio corre, e non mi pare or laſſa, 
Che non part da dover' ir di paſſo. 


| | XXVII. 

Diſmonts, o Ulivier , di Vegliantino: 
Ulivieri ſrendeva da cavallo: 
Rinaldo drieto pigliava il cammino 
A queſto vecchio , e comincid a ſgridallo: 
Aſpetta, tu ti faggi, ean maſtino, 

Si che tu credi in tal modo ruballo; 
Ma nulla par che con quel vecchio avanzi, 
Che ſempre piu gti ſpariva dinanzi. 


| XXVII. 

E Vegliantin ſudava per Þ affanno, 
E va pe i boſco, che pate uno ſtrale: 
Diſſe Rinaldo: Vedrai bell inganno: - 
Che queſto vecchio par che metta V ale: 
To fu'pur matto, ed arommene.il danno: 
E chiama, e grida ; ma poco gli vale: 
Colui correva, come leopardo; 
Aanzi piu ee egl avea Bajagfo. 
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XXIX. 

Ma poi ch' egli ebbe a ſuo modo beffato - 
Rinaldo, al fin ſe gli para davante, 
E 'a ſu 'n un paſſo del boſco ha aſpettato : 
Vegliantin tanto moſtrava le piante 3 
Che lo giugnea; e Rinaldo è infocato , 

Diſſe Malgigi: Che farai, brigante ? 
Quando Rinaldo ſentiva dir queſto, 7 
Lo riconobbe alla favella praſto $3; of | 

E difſe : Tu fai pur l' uſanza anticaz 
Tu m' hai fatto penſar di ſtrane coſe, 7 
E dato a Vegliantin molta fatica . ! 
Allor Malgigi in tal modo riſpoſes |  - 
Tu non ſa' ancora, innanzi ch' io tel dica, 
Di queſto teſto, Rinaldo, le chioſe: | 
Dodone in queſto, e Marcheſe — 
E Malagigi lor riconoſceano. X 


XXXI. 

Gran feſta fecion tutti a Malagigi 
D' averlo in luogo trovato si ſtrano. 
Diſſe Malgigi: Io parti' da Parigi, 
E feci I arte un giorno a Montalbano: 
Valli ſaper tutti i voſtri veſtigi: 

Vidi ſtavate in paeſe lontano, - 
E che portato avete aſſai periglio; 
E biſognava ed ajuto e conſiglio. 
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XXII. 
Per queſta ſelva, ove condotti ſiete, 
Non troverreſte da mangiar n+ bere, 
E (dtiza' me campati non ſarete: 
Di queſta barba vi conviene avere, 
Che vi torra e la fame e la ſete: 
Vuolſene in bote alle volte tenere; 
E dette luro un erba, e diiſe: Queſta 
Uſate infino al u della foreſt. 
XXX I. 
Mangiaron tutti quanti volentieri 
Dell erba ; che Malgigi aveva detto, 
E miſſonne poi in bocea anche a' deſttieri: 
Ch'era ciafcun dalla fete coſtretto: | 
Diſſe Malgigi : Per queſti ſemtieri 
Serbatene, vi dico, per riſpetto: | 
I. deſtrier ſempre troverran.dell' erba ; 
Ma queſta per la ſere fi riſerba. | 
Non vi biſogna d' altro dubitare : 
Con Manfredonio è il Roman Senatore 
Orlando, e preſto il potrete trovare 
E dette molte coſe, un corridore 
-Subito fece per arte formare; 
Tanto'ch' ognun gli veniva terrore: 
Che mentre ragionare altro volieno, 


Diſſe Malgigi : Caro mio fratelloa, 

- Toti Bajardo tuo: ch'io fon fornito. 
Rinaldo guarda quel caval's bello. 
E dicea : Queſto fatto com” & ito ? 9 
Malgigi preſto montò ſopra quello, 
A tutti prima toccava la mano, | + 


E titornò in tre giorni as Mental. 
Dumila miglia al noſtro modo o pi, 


Era da Montalban, £ trova ſcritto. 
Dal luogo, dove accomiatato fue 

Rinaldo, e I ſuo fratel laſciava afflitto; 
E molte volte ha chiamato'Gesie; 
Che lo conduea per ſentier diritto 
Drieto al lion, ehe moſtra lor la via. 


(3 wa 


in I &@ 


XXXVII. 
I ſeſto di queſto Baron gagliardo ä 
In un' oſcuro boſco è capitato:- : 


5 * 


Senti to fermarſi Bajardo: + 
Vede il lion, he Il pelo avea arricciato, 


E che faceva molto fiero ſguardo > _ '\ 
E Vegliantin parea tutto aombtato: 
E raſpa, e ſoſfia, © comincia a nitrite. 
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XXXVIII. ; 
Diſſe Rinaldo: O Dia! che ſara queſto? 
Queſti cavalli han veduta-qualch' ombra. 
Intanto un gran romor f ſente-preſto , 
Che le lor mente di paura iugombra: 
Ecco appatire un uom molto foreſto , 
Correndo, e l baſco attraverſava, e ſgombra ; 
E fece a tutti una vecchia pauraz _ - 
Che mai G-vide pid ſozza figura. 

5 XXXIX. 

Egli aves il capo, che parea d' un orſo, 
Piloſo e ſiero; e deuti come anne 
Da ſpiccar netto d' ogni pietra un morſo ; 
La lingua tutta ſragliofa, e le ann; 
Un' occhio avea nel petto a mezzo il torſo; 
Ch' era di fuoco, e largo ben dua ſpanne; 
La barba tutta arricciats e* capegliz _ 

Gli orecchi parean d' aſno a vedegli. 

Le braceia lunghe ſetoloſe e ſtrane; 

I petto e corpo piloſo era tutto; 
Avea gli unghion ne piedi e nelle mane: 
Che non portava i zoccol per l' aſciutto; 
Ma ignudo e ſcalzo, abbaja com' un cane: 
Mai non ſi vide un moſtro cosi brutto: 

E in man portava un gran baſton di ſorbo 
Tutto arũceiato, nero com un corbo. 
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.XLt. 

Queſto una . buca ſotterra avea fatto, 
E ſopra quella forato un gran maſſe: 
Quivi fi ſtava, e naſrondeva il mattes: 
Verſo la ſtrada avea forato il ſaſſo; 
E per un bucolin traea di piatto, 
E molta gente ſaettava al paſſo: 
Facea degli uomin micidial governo; 
E chiamat* ere il Moſtro dall' Inferuo. 4 


XL. 

Rinaldo, quando apparit lo vedia, 
Dice va a Ulivieri: Hai tu veduto 
Coſtui , che certo la Verſiera fial 
Diſſe Ulivieri: Dio ci fia in ajuto; 
Credo piuttoſto fix la Refania, 

O Belzebù, che ei ſack venuto: 


Guard ü pens, 6 8 er ca. AY] 
I baſton lungo piu di dieci bracei - - 


XLII. 

Queſt animal venla gridando forte; 
E come P orſo adirato co cani, TE 
Iſpezza e' rami e' pruni e Je ritorge- 

Con quel baſton, co'piedi, e 1 
Diſſe Dodon: Sare* queſta la Morte, 

Che ci aſſaliſſi in queſti boſchi ſttani / 
Se tu riguardi , Rinaldo, i veſtig), 


Be' compagnon mi par di Malagig . 
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Diſſe Rinaldo: Non temer, Dodone, 
Se fuſi ben Ia Motte, o il Trenmamila: © 
Laſcial venire a me queſto: ghiottone : 
Ch'a maggior tela ho ſtraeciate le fila. 
Intanto quella beſtia alza il baſtone, 
E inverſo di Rinaldo fi difila : 
Rinaldo punſe Bajardo- in ſu' fianchi , 
- Accid che i ſuo diſegno a 'colui-manchi .. _ 
ETSY XL. 
Dallato fi ſeaglid, eom' un eervietto: 
Siunſe la mazza, e dette il colpo in falls: 
Rinaldo intanto & miſſe in aſſettoß; 
Corſegli addoſſo preſto col cavallo 


— 


Dettegli unꝰ urto, e colſelo nel petto, 
Per modo che ſoszopra' fe eaſtill os: 
E nel eader queſt animale. ftrano-: ' © 


#3 Forte abbajava;, com*un cane land. 
1 XVI. 

11 OT IR, TOC 5 | 

| |- Dodon, che vide quel Diavol cadere, 

N * 


Diceva a Ulivier: Corriamgli addoſſo: 
Accid che non ſi levi da giacere. 
Diſſe Rinaldo: Ignun non fi ſia moſſo: 

Tirati a drieto, e ſtatevi a vedere: 

Ch'io non ſono uſo mai d' efſer riſcoſſo. 

In queſto I uom ſalvatico fi rizza 

Col forbo „ pien di -furore e di ſtlza. 
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XLVII. 
E ſcaricava un culpo in Galla teſta 
hog eee eee 
E' gli baſtava ſolamente queſta, 
E non fentia mal pib freddo ub caldo. 
Rinaldo non aſpetta la richieſta: 


Che com' argento vivo ſtava ſaldo: 9 
Or qua or ld faces ſaltar Bajardo, 2 
Avendo ſempro al protino riguardo 
XLVIII. | 
Parea un lioncin; quando egli ſtheren,' 
Che ſatra in qua e in li deſtro e leggieri:- 
Alcuna volta menava la tferza, 5 
Poi rifaltavs, che pare un levrierli 
Eta gia ors paſſata di tea, 
E pur Dodon dices eon Ulisier it: 
To temo fol Rinaldo non ſi ſtracchli, 


Tanto 9 — — 


X IL. 

Colui non par che fl euri un piſtacehio, 
Perchè Frusberta gli levi del pelo; | 
E pur' attende a ſcaricare il bacchio; 

E la ſpada del. Prenze torna al cielo: 
Miſericordia di queſto batacehio: 

Ajuta Iddio chi crede nel Vangeto: 

Quel baſton pare un' albero di nave, 
Arſiccio, duro, e nocehieruto, e grave. - 


! 
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6 1 | 

Avean gia» comnhattuto infino a non 
Rinaldo, e quel gran Diavolo incantato ; 
Rinaldo gli ha frappata la perſona, 

E molto ſangue in terra avea 4 
E tuttavia con Frusberta lo ſuona: 
Un tratto quel baſtone è giù calato :- 
Rinaldo per diſgrazia gli gra ſotto, 

| . 

Attraversd la ſpada per coprire 
N capo, che del colpo ebbe riprezzo: 
Giunſe i! baſtone« Or qui volle alcun dire 
Gia , che Rinaldo gliel taglid ſol mezzo ; 
Ma poi & ruppe il reſto nel colpire: 

Chi dice, che di netto il mandd al rezzo. 
Donde ese fatta gran diſputazione, 
Come quel fatto andaſſi del baſtone. . 

| LIL. 

Ma queſto a giudicar vuol buon grammatico, 
S' egli taglid tutta © mezza la marea: 
Quel maladetto, e tuvido, e ſalvatito. 
E aſpro, piu che I ſorbo, ch e diguazza, - 
Arrandello quel tronco come pratico; 

Dette a Rinaldo una percoſia pazza, - 
Tanto che cadde, e dipdi fi fuggia; a 


— 
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LIn. 

Traſſe Ia ſpada, che par che tiluen 
Pit , che non fece mai raggio di ſtella,  - 
Accid che I euojo eon effa gli ſdruca ; 

Queſta fiera beſtial crudele e fella 
Si fuggi, come il taſſo, nella buca: 
Ulivier fi rimaſe in ſulla ſella, 

E ritornoſſi dov* era caduto ' | 
Rinaldo, che gia & era riavuto. -- | ; 
LIV. 

Diſſe Rinaldo: Vedeſtu mai tordo - 
Ch aveſſi, com ebbꝰ io, della ramata d 1 

Coſtui pensd di guarirmi del ſardo, ' 

Se fuſh riuſcita la-penſata. | 1 2 

Diſſe Dodon: Quand” io me en 43 

To triemo ancor di quella randellata: 

Che hai tu fatto di lui, Ulivieri ? 

Tu gli correſti drieto col deſtrier t. 
LV. 

Diſſe Ulivieri: Egli — = gh : 
Egli entrò in una buca fotto un maſſo, 
Mentre ch' io gli ero colla ſpada a — 
O ſi tornò in Inferno a Satinaſſo, 
Intanto colui par ch'un'arco abbranchi,, + 
Ed uno ftral 'cavd d'un ſuo tureaſſo 
Avvelenato, e fefſi al bucolingg » * 
E traſſe , e dette in un piè a- Vegliantino, 


| : 1 ** * 
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| LVI. 
Quanto · pote piu baſſo all' unghia morta, . 
Non biſognava medico ne bagno . 
Diſſe Rinaldo: In pace te lo porta: 
Co' pazzi ſempre fu poco guadagno; 
I mio lion non ei fa buona ſcorta: 
Poi non veggendo, ond' egli aveſſi tratto, 

LVII. 

Die Rinaldo: A quel ſaſſo mi mena, 
Ulivier, dove tu il vedeſti entrare: 15 
Veggiam, ſe queſta beſtia da catena | 
Si poteſſi alla trappola pigliare : 

Ch' io. ſu, ch io gli dard le frutte a cena, 

S' io lo doveſſi col fuoco sbu care 
Sali ſopra Bajardo, e inſieme andornoß; 
E come al munimento fanno intorno 
| | LVIII. 

Caluĩ, ch'è drento, aſſetta lo ſcoppietts, 

E ſtava al bucolin quivi alla poſta: 
Traſſe uno ſttale a Rinaldo nel petto, 
Che ſi pensd di paſſurgli ogni-coſt2; 
Ma la corazza a ogni coſa ha retto. 
Rinaldo allor dalla bucs fi ſroſta, 
E diſſe: Cosl ancor non ſe ſicuro, 

Se 1 ſaſſo pit che I poxfir ſuſſi duro. 


9 9 
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: LIX. f 
Poi che tu m' hai ſaettato, ribaldo, 
E randellato, che mai più non fue 
Cittato in terra in tal modo Rinaldo; 
Io ti gaſtigherde pe l mio Gesue: 
E cosi tutto di tempeſta caldo , 
Con ambo man Frusberta alzava ſue: 
Rizzoſſi in ſulle ſtaſſe, e I brando ſtriſcia, 
Che lo facea fiſchiar cum una biſcia. 
: 1 LX. a 
Tanto che Varia, e Ia terra rimbomba, 
E ſi ſentiva un ſuon fioco e interrotto, 
Come quand” eſce il ſaſſo della fromba: 
Are quel eolpo ogni adamante rotto: _ 
Giunſe in ſul maſſo ſopra della tomba, % 
E feſſel tutto, com'un eacio cotto; 
Parti il cervello e I capo infino al piede 
Al erudel moſtro: e ſciocco è chi nol crede. 


LXI. 
Le ſchegge di quel ſaſſo a mille a mille 

Balzorno in qui e in la, com'd uſaiza, 

E tutta Varia. 8' erpie di faville. 

Non ebbe Ettorre, o quel famoſo Achille, 

Quanto ha coſtui, ch'ogni lor forza avanas : 

La ſpada un braccio ſotterra ficcoſli; 
, E Bajardo pe l capo inginocchiomm. 
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LXII. 

A gran fatica potè poi ritrarre 
Rinaldo, tanto fitta era la ſpada, 

E diſſe : Tu credevi, che le sbarre 

Non ti teneſſim, maſcalzon di ſtrada: 

Chi ſi diletta di truffe e di giarre, 

Cosi convien che finalmente vada : 

De*ruo? peccati penitenzia hai fatta : 

Cosi fo ſempre” a ogni beſtia matta. 
LXIII. 

Dodon guardava nella buca, e vede 
Tutto feſſo per lato quel ghiottone | 
. 
E ſtupi tutto per ammirazione, 
Dicendo: Iadio, de tuoi ſervi hai merzede : 
Queſto ſtato non & ſanza cagione : +1 
A qualche fin queſto ſegno hai dimoſtro, 
Accid ch' a molti eſemplo ſia quel moſtro. 

IXVV. 

Poi colla punta della ſpada ſcrifſe : 

Nel tal tempo il Signor di Montalbano 
Ci arrivd a eaſo; ed ogni coſa diſſe, 
0 
E come tutto Rinaldo il partiſſe 
Ed evvi ancora ſeritto di ſua mano 
Le lettre colla punta della ſpada ; 
E puoſſi ancor veder ſopra la ſttada. 
: E chia« 
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E chiamaſi la Selva dal” Inferno: 

Chi vuole andare al monte Sinal , 
Vi paſſa, quando e va, che ſia di Verno, 
Per non paſſare it fiume Balal: 8 
E leggeſi: Quel Diavol dell' Inferno 5 
Come Rinaldo quivi lo parti; 
E vedeſi ancor I oſſa drento al feſſo, 4 
E ſenteviſi uclar la notte ſpeſſo, | 


-LXVI. 
pol fi partirno, e it lion, come ſuole , 
Sempre la ſtrada moſtrava a coſtoro: 
Era di nat: Rinaldo non vuole, 
Che per le ſelve 6 facci dimoro; 
Talch* Ulivieri, e Dodon fe ne duole, . 9 
Che cavalcare a ſtracea & lor martoro: 
Tutta la notte con ſoſpetto andorno, 
Infin che in Oriente vidon giorno. Oo 
LXVII. 1 
Come fu fuor dell' Oceano Appollo, | 
Si ritrovoron ſopra ad un poggetto: 
Queſto paſſorno, e poi più 1a un collo 
D' un' altro monte, eh' era al dirimpetto: 
E poi che a queſts dato ebbono il crollo, - 
Vidono un pian con un certo fiumetto , 
Trabacche, padiglioni, e loggiamenti, 
E eavalieri armati, e varie genti. 
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LXVIII. 

Quivi era Manfredonio innamorate , 
Che lo facea morir Meridiana, 
Con tutto quanto il popolo attendatos 
E la fanciulla al ſuo parer villaua 
Al Re Corbante avea ſiguificato, 
Ch' aſſediata è dalla gente Pagana, 
E come Maufredon ſi sforza e 'ngegnt © 
Torgli d' onor la ſua famoſa inſegua. 
LXIX. 

Ed aſpetta va il guerrier del lione, 
Che-doveſſi venirla a liberarez , 
E ſtava giorne e notte in orasione, 
E molti facriſiej facea. fare, 
Pregando umilemente il lor Macone, 
Che ſus virginità debba fervare; _, 
Com' io ſeguiterd nell altro Canto, 


Fine del Canto Quinte. 


os 
IL MORGAN TE 


MAGGIORE. 
CANTO $SEST o. 


 __ARGONENTO. 


Drento at Palazzo del Re Caradoro 
Entra Rinaldo, ei due compagni ha ſeco: 
Rinaldo, e Or combation tra loro 
Sconoſciuti, e fi dan colpi. da cieco.. 
Va prigione Dodon . Chi ſien coſtoro, 
La ſpia di Gano al Re corre a far eco. 
Ulivieri , campion d ung ſottana, 
D' amor fi frugge per Meridiana . 


JI. 
O Padre noſtro, che ne Cieli tai, 
Non circunſcritto, ma per più amore, 
Ch' a' primi effetti di laſsù tu hai; 
Laudato ſia I tuo nome e I tuo valore: 
E di tua grazia mi coneedetai 
Tanto, ch' io poſſi finir fanza errore 
La noſtra iſtoria: e però, Padre degno, 
Ajuta tu queſt affannato ingegno . 

G 2 


* 
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Er il Sol, dico, al balcon a' Oriente; 
E I Aurora fi facea vermigli, 
E da Titon ſuo antico un poco aſſente; 2 
Di Giove pid non fi vedea la ſiglia, 
Quelr amoroſa ſtella refulgente , 
Che ſpeſſo troppo gli amanti ſcompiglia; 
Quando Rinaldo giti calava il monte, 
ee, ee l 


Com' egli be 2. — 5 
Diſſe a Dodone: Or puoi veder la terra, - 
Dov'e la Dama, ch' ha tanta beltade: ma 
Vedi che I Re Corbante gia non erra: | 
Ch'io veggo de' Pagan gran quantitade: 
Qui è quel Manfredon, che gli fa guerra. 
Mentre che dice queſto, e Uljvieri _ 7 


' Conobbe Orlando ſopra il ſuo deſtrieri. 


IV. 75 
vide. ch' a ſpaſſo con Morgante dv. 
E che faceva le genti ordinare  ' ; 


Per la battaglia, che & apparecchiavaz - * 
E gia faceva ſtormenti ſonares 
Ma del Gigante ammirazion pigliava, 
E comineiollo a Rinaldo a moſtrare:; - ''' + 
Quell'è Morgante; e l Conte Orlando è quello, 
Ch'e preſſa a lui; non vedi tu Rondello ? 


3 
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Rinaldo, quando vide il ſuo cugino, 
Per gran dolcezza il cor fi ſent! aprire . 
E difſe: Poi ch'io veggo il Paladino, 1 
Contento ſono ogni volta morire : 
Or'oltre ſeguirem noſtro cammino ; 
A Carador promeſſo abbiam di gire ; 
Toſto ſarem con Orlando alle mani, 
E con queſt” altri Saracini o cani. 

EA. Me 

Com' entrati fur poi drento alle mura, 
Domandorno del Re ſubitamente, 
Dicendo; Cavalier ſiam di ventura, 
Dal Re Corbante mandati al preſente . 
I terrazzan fuggiyan per payra , 4 
Di quel lion, ſanza dit lor niente: OY 
Rinaldo tanto innanzi:cavalcde, 
Che in ſulla piazza del Re capitde . 


VII. 

E com e furno veduti coſtoro, 
Subito fu portata la noyella , _ 
Drento al Palazzo al gran Re Caradoro: 
Rinaldo intanto ſmontava di fella : . 
Ulivierl, e Dodon non fe dimoto: 
Ognun dintorno di queſto favella: 
Queſto debb'eſſer, dicien, quel Barone , 
Ch'e appeliato il guerrier del lione. 

6 ; 
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VIII. 

Ileridem. ene alla fineſtra, 
Fece chiamar ſue damigelle preſto: 
Che d' ogni gentilꝰ atto era maeſtra: 
Feceſi incontro col viſo modeſto, 
Con accoglicnza si leggiadra e deftra; 
Che neſſun pit non arebbe richleſto 
Tra le ninfe di Palla, o di err 
Che ſi faceſſi allor Meridiaus. | 

IX. ; 

Rinaldo, quando vide la donzelle, 

Tentato fu di farla alla Pranciofa : 
A Ulivieri, in ſus lingua favella : * 
Quant io tion vidi mai pid deus cob. 
Diſſe Ulivieri : E' non & in elelo ſtella, 
Ch' appetto a lei non fuſfi tenebrofe.” 
Rinaldo preſto riſpoſe: Io t ho inteſd, 


Che i vecchio foco e ſpento, el OY 


> 

Non chiametai pi fotlh, cos print, 
La notte ſempre e 1 giortio Foriſena, 
Ch' ad ogni paſſo ne canta vi in rima: 


Non ſente al capo duol chi ha inaggior' pena: 
Veggo, che del tuo hve That pots 6 een 4 


E ſe legato git d' altra catena. 
Ulivier diſſe: S io viveſl ſempre, 
Convien ſol Foriſena il mio cor tempre. 


= 
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XI. 

Ero ſaliti gia tutta la ſcala x 
E grande otior da quella ricevuto, | 
Che inſino a mezzo gli ſcaglion gid eala, 

E rendutogli un grato e bel ſaluto: 

Intanto Caradoro in ſulla ſalaa 

Con tutti i ſuoi Baroni era venuts: 

Rinaldo, e gli altri baciaton la mano, 

Com è uſanza ad ogni Re Paganßo. - 
XII. ” 

Fece ordinar di ſubito vivande, 
E' lor deſtrier fornir di ſtrame e biada: : 
Per la citth la ler fama ſi ſpande; - 1 þ 
E per vedergli Ain par che vi wan: 12 
Venne la cena, o fuvvi altro che gulande: 
Ulivier pure alla denzella bada; 
poi che cenato fu, Re Caradoro 
In queſto modo a dir comineiò loro. 

XIII. 

Io vi dird, famoſi cavalieri, 
Quel, che I mio mn. 
Per tutt' i noſtri paeſi e ſentieti 4 
Dell' Oriente riſuona la fama 
Di voſtra forza, e de' voſtri' deſtrieri: 5 
E queſta & la cagion, che qui vi chiama: 
Come vedete ogni campagna è piena ' 5 
Di gente qua per darci affanno e pena. 


64 


12 CANTO 
XIV. 


Ed ecci un Re famoſo antico e deꝝęno, 


Che innamorato 8 & d' eſta mia figlia; 


E vuol per forza lei con tutto il Regno ; 
E molti ha morti della mia famiglia: 


Ogni di truova qualche ſtran diſegno, 


Der oppreſſarci e I mio Campo ſcompiglia: = 


E per ventura un Cavaliere errante 
v' è capitato con un gtan Gigante 
XV. 


Con un battaglio in man d' una campana, 


Sia ch' amaduta vuol , che ne fa eee 
E molti gia di mia gente Pagana 

Ha sfracellati, e dato lor che aſeiolvere: 
Ovunque © giugne, la percofſa è ſtrana: 


Non c'è papaſſo, che ne voglia 'affolveres 


Io I vidi un giorno a un dar col battaglio, 
Che i capo gli ſchiaccid com” un ſonaglio. 
XVI. 

Se con quel Cavalier vi deſſe il core 
A corpo à corpoy Che cos} combatte, 

E col Gigante f acquiſtare onore; 


Le gente mie non ſarebbon digfatte  _ 
Ed io vi giuro pe Ii mio Dio e Signore, 


8' aleun di queſti ignun di voi abbatte; 
Cid, che ſaprete domandate, atete, 
Se ben la Giglia mia mi chiedeteto. 


© 


SS —, « * 
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i XVII. 

Era preſente a quel Meridiana, 
E una ricca cotta aveva indoſſo 
D' un drappo ricco all' uſanza' Pagaria 
Fiorito tutto quanto bianco e roſſo, 
Com era il viſo di latte e di grana, 
Ch' arebbe un cor di marmo ad amar moſſo: I 
Nel petto un ricco nne. 71 
Con un rubin, che valeva un teſoro. 


XVIII. 
Ed un carbonchio rico ancora in teſta, 
Che d' ogni ſcura notte facea giorno: 
Avea la faccia angelica e modeſta, 
Che riluceva come I Sol d' intorno: 
Ulivier, quanto guardaya pil queſta, 
Tanto VP accende più il ſuo viſo adornoz 
Quel, che diceſti, Re, tu vincerai. 3 
XIX. : 
Rinaldo vide Ulivier preſo al viſchio - | 


Un' altra volta, e gia tutto impaniato, 


E dicea: Queſto ne vien toſto al fiſchio: 
Conobbe il viſo già tutto mutato: 6 
Vedeva gli occhi far del bavaliſchio: 
Diſſe in Francioſo un motto loro uſato: 
A ogni caſa appiccheremo il majo: 

Gs. 


* 
x 


154 CAN ＋ 0 
XX. 

Ma nen vagheggi 8 queſta volta, come - 
Solevi in Corte far del Re Cotbant: 
Che ſe ti piace i} bel viſo e le ehiome;ñ; 
Piace la ſpada a coſtei del ſuo amante: 0 
Queſte ſon dame in altre modo dome: 
r 
Ulivier ſoſpitd nel ſuo eor forte, i 
6 S6l non amal in Cotte. 


XXI. 

E ricordoſli allor di Foriſena, © 
Che del ſus cor tenea le chiave ancora; 
Ma non ſapeva, omè, della ſua pena : 
Prima conſenta Il Ciel, dicea , ch'i'mora; 
Che ſciolta {is dal cor quella catena, - 
Che ſciot non pnofſi inſino all' ultim' ora: 
E ſe tra'morti poi vorran gPJddei 
Ch' amar fi poſſi, amerd ſempre lei. 

Non f] diparte amor sl leggiermente, 

Che per conformità naſce di ſtella: 
Dovunque andtemo, in Levinte o in Ponente, 
Amerdò ſempre Fotiſena bella : 

Perd che I primo amor troppo eur: N 
Ch' io non credo che Morte moor trat po. q 
Prima che cener fin ln carne e Po. | 
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XXIII. 

Laſciam coſtoro infieme un poco a menſa . 
Aveva alcuna fpia Re Manfredonio, 
Come colui, che * ſuoi penſier diſpenſa , 

D' aver di cid, che fi fa, teſtimonio: 

E poi chi ama , giorno e notte penſa 

Come e*fi tragga l' amoroſo conio: 

Non fi può dir quel, eh' un” amante faccia, 
Per ritroyar della dama ogui traceia 


XXIV. 
Detto gli fu, come e' ſon capitati 
Tre cavalier famoſi a Caradoro, 
E pajon molto arditi e bene armati; 
Ma non ſapeva alcun de' nomi loro; 
Se non che tutti aſſai s' eron vantati 
Alla ſua gente dar molto martoto: 
E ch' egli avevon ſotto corridori, 
Che mai fi vide i pit begli e maggiori. 
XXV. I 
Orlando poſe orecchie alle parole: 
Sarebbe queſto Rinaldo d' Amone? 
Ma poi diceva: Rinaldo non ſuole, 
Come color dicien, menar lione: 
Poi diſſe: Imbaſciador mandar'fi wuole; 
Per uſcir fuor dꝰ ogni ſuſpizione , > 
A Caradoro, e dirgli, cos! parmi, 
Ch'io vo con queſti cavalier provarmi. 
G 6 


* 


* 
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XXVII. 

A Manfredonio piacque il ſuo patlate; 
E ſubito mandorno imbaſceria: 
Erano ancor coloro a ragionare; | ; 
Caradoro a Rinaldo fi volgia , 
Dicendo: Pro Baron, che vuoi ta nf? 
Rinaldo sfavillava tuttavia; 
Pargli mill anni d' efſer con Orlando, 

E diſſe: Io ſono in punto al tuo comando. . 


XXVII. 
E Ulivier ſoggiugueva di coſta: 
Del diciannove ognun terrà lo nvito; 
E cosi fate per noi la riſpoſta. 
Ah Ulivier, Amor ti fa sl ardito: 
Dite, che al Campo ne venga a ſua poſta. - 
Lo imbaſciador tornd, ch' aveva udito, 
E diſſe a Manfredonio ; E' ſon coutenti, 
E prezzon poco te colle tue genti . 
XXVIII. 
E' mi pateva à guardargli nel volto, 
Che tra lor fuſſi del combatter gaggio; | 
Cb ognun pe I primo voleſſi eſſer tolto; * 
Tanto fier ſi moſtravan nel viſaggio. . | 
Riſpoſe Orlando: E' non paſſera molto, 0 
Che parleranno d' un altro linguaggio. 
Diſſe Morgante : Io vo con un fuſcello N 
Di tutt a tre coſtor fare un furdello. | 


% 
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XXIX. 
T vommegli alla cintola appiccare: 

Laſcia pur, ch' egli aſſaggino'il-metallo ,- 
E ch' io cominci un poco a battagliare: 

Che penſon di venir coſtoro al balloꝰ? 

Or oltre io voꝰ col battaglio ſonare , 

Perehè non faccin gli ſcambietti in fallo , 

Ma in queſto tempo Rinaldo è arxmato, 

E dal Re Caradoro accommiatato . 
| XXX. 

Ed avea fatto coſe in ſulla piazza , , 
Che'l popol n' avea avuto maravigliaz 1 
Di terra collo ſcudo e la corazza 
Saltato in ſella, e pigliato la briglia. 

Carador diſſe: Queſta è buona razza : 
E molto lieta fi fece la figlia, 

Ch' era venuta per diletto fore 

A vedergli montare a corridore · 


XXXI. 

Ed avea prima ajutato Ulivieri- 
Armar: che molto di queſto gli giova, L 
E ſaltato di netto in ſul deftrieri, 
E fatto innanzi alla Dama ognl prova, 
Che far poteſſi neſſun cavalieri 
E Dodon' anco nel montar non cova: 
Ognun di terra a caval {i gittbe; 
E tutto il popol ſe ne rallegroe . 
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XXXII. 

Aveva fatti tre ſalti Bajardo, 

Ch* ognun fu miſurato cento braccia z 

Tanto fier' era, animoſo, e gagliardo : 

Di Vegliantin faceva un leopardo: ; 

Dodone al ſuo gli ſpron ne” fianchi caccin : 

E finalmente dal Re Caradoro 

A lanci e ſalti fi partir coſtoro. 
XXXIII. 

Poi che furono uſriti della porta, 
Fino alle sbarre del Campo n'andorno : 
Rinaldo tanta allegrezza lo porta; 
Che comincid a ſonar per feſta un corno : 
Fu la novella a Manfredon rapporta':  - 
Orlando preſto, e Morgante n' andorno 
Dove aſpettavan queſti tre Baroni, 
E ſalutorno in Saratin ſermoni. 

XXXIV. 

Non riconobbe Orlando il ſuo cugino, 

Perchè Bajardo è tutto covertato; 
E lui parlava al modo Saracino: 
Vide il lione, e molto ha biaſimato: 
Non & coſtume di buon Paladino 
Aver queſt animal ſeco menato: 
Non doverreſti a gnun modo menarlo : 

Per caxità degli uomini ti patio. 


- 


Diſſe Rinaldo :-Buon predicatore - 
Sareſti, poich' hai tanta caritht 
Non ti biſogna aver queſts timore : | 
Nel tuo parlar ſi dimoſtra vilta : : 
Se tu ſapeſſi, Baron di valore, 0 5 
Per quel ch 101 meno, ed ogni ſua bontb; 
Non parlereſti in coteſto ſermone: 1 4 
Sappi, ehe ignun non offende il hene, 

xXXXVI. : 

Se non Chi-a torts quiſtion meco pigtia,\ 
O ver chi fuſſi traditst perfetto, A 
11 Conte Orlando ha ſeco maravigliaz + 
Poi gli riſpoſe : Vegnamo all' eſfetto ??: wy 
Se vuoi combattet ſanza altra famiglies 


A corpo s cotpo, mettiti in aſſetto: 4 
Che in altro modo combatter non voglio« - 
Fard di te, come degli altri foglio, 
xXXVII. 
Diſſe Dodon : Tu ſatai forſe errato. 
1 Gigante gli fece 1a riſpoſta : * 


Tu non conoſe il tio Signor Pregiar, ict 
Perd-faceſti' si ſtrana propoſta; Þ 20% 
Io non ſon, come tu, Batone, armatog ' - 
E proverrommi eon teco a tua poſta 5 / 
Dodone allora pazienzia non ebbeg © 
E pute ſtats il tuiglior ſuo ſacebbe - 


| 
| 
| 
- | 
1 


—— 


3 


wed "7 
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XXXVIII. 
La lancia abbaſſa con molta ſuperba , 
E percoſſe Morgante in ſulla ſpalla; ; 
E' ſi pensd traboccarlo in ſull' erba: N 
Morgante non lo ſtima una farfalla, | 
Ed appiccogli una neſpola acerba, +» 
Tanto che tutto pe I colpo traballa; -- 


E come e' vide balenar Dodone,;/ 


XXXIX. 
Al padiglion ne lo porta il Gigante; 
A Manfredonio Dadon preſentava: Y 
Manfredon riſe , veggendo Morgante ; 


E per Macon d' impiccatlo giurava, , ... 


Morgante in dtieto volgeva le-piante.: > 
Torna ad: Orlando, ch al Campo aſpettava, - 5 
Rinaldo irato-ad Orlando dicias ..,, 


x bo: Gb panties. >. if 


Aſpettami, ſe vuoi, tanto Wa 
A qualche coſa a legar quel lione; 


Poi prevertemo la lancia e la ſpada, 


Per quel, ch' ha eus u Gigante ghiottone.. 
Riſpoſe Orlando: Fà come t' aggrada, 
eee eee ka 


Rinaldo ſmonta, e la beſtia legava; 4 1 


Poi verſo Orlando in tal modo patlaya: 


* 
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XLI. 

Non potrai nulla del lion piu dire: © 
Oltre provianeĩ colle ſpade in mano: 
Vedrem ſe, come moſtri, hai tanto ardire: 
Cho il. can, che morde , non abbaja invaue: 
Volſe il deſtrier, per tornatlo a ferire, | 
Orlando al ſuo Rondel gira la mano: 

Del Campo preſe, e con molta tempeſta - 
Si volſe in drieto con la lancia in reſta. 
XLII. | 
Non domandat quel, che faces Bajardo, 
Con quanta furia ſpacciava il cammino:- 
E Rondell anco non pateva tardo; 
Anzi pateva quel di Vegliauntino 
Rinaldo aveva al biſogno riguardo, 
owe poneſſi la lancia al eugino; 
Ma conoſceva, ch egli è tanto forte, 
2 Che pericol ee S 2 


XLII. | 

A mezzo it petto la lancia appiccde; *' 
Orlando feri tui- fimilemente ; ' 
E Yuna e Faltra/lancia in aria A. eee F 
Non fi conoſce yantaggio niente p uÞ 
E uno e l' altro deſtrier s' accoſcide, 
E cadde in terra pe'l colpo poſſente; 
Tanto che fuor della ſella ſaltorno 


I duo Baroni, e le ſpade impugnorno. 


4 


| 
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E cominciorno al fiera battagtia; - © 
Che far -comparazion non ſi pud-a quella, 
Perche Frusberta, e Cortana anco tagliaz 
EI ſuo Signor, che con eſſa impennella, 
Diſaminava e la piaſtra e la maglia: 
Rinaldo ſempre all' elmetto martella, 
Perchꝭ ſapeva „ch egli & d' actiajo fn-ẽͤo-: 
Che fu d' Almonte nobil Saracino. 2 

XL. | 

Pur nondimen ſi voleva ajutare 3 
E conoſceya quel, che ſapes fare : 
Il ſuo eugin, quand'egli era adirato: > 
Ma Criſto volle un miracol moſtrare , _ oy 
Accid che ignun di lor non abbi errato: 

E perch&-de' ſuo' amici fi ricorda, 
Il fier lione ſpezzava la corda. 

: mai 

Venne 2 Rinaldo, ed Orlando dicia: 
Per Die, Baron, di te mi maraviglio ; 
Queſta mi par da chiamar villania ; 

Ma queſta volta non hai buon conſiglio: 
Che a te, e lui caverd la pazzia. E 
Rinaldo in drieto volgea preſto il cigloz 
r * 

E cominciò queſto ragionamento : 


s ES T o. 


Xn. 
Aſpetta, Cavalier, tanto ch i0 bo 
Quefto lion rimenare alla terra? 


La mia intenzion non fu, quand io mi 2 


Di venir qul col lione 2 far guerra 
Riſpoſe Orlando : Qual cagion fi foſſi 
Non ſo, ma in fine è Perrato chi etra: 


8 10 ti volelſ guaitare fl lens 


Guarda battaglio , ch"ha quel conipaghon., © 
| XLVIII. 
ide Rinaldo: Noi farem ritorno, 
Tu al tuo Re, ed io nella cittade; 
E domattina, come ſcocca il giorno, | 
Ritornerd per la mia lealtade; 
E chiamerotti, com 10 f, col corno, 
E provertemo chi ara piu bontade: 
Queſto di grazia, Baron , ti domando; 


Tanto che fe contento it Conte Orlandwo.1 


IL. 

E tom con Morzrnte al padiytione; 
E per la via fi doleya con quello, | 
E dicea : Maladetto fla iI liode * © 
$' aveſſi Veglantin, come ho Rondello, 
Partito non faria queſto Barone; 
O ſegnato Varei del mio ſuggello, 

S' aveſſi la mia ſpada Durlindana : 
E duolfi aſſal, ch egli aveva bean. 
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Unvietz, e 1 Signor di Montalþgno | 


$i ritornorno verſo la cittade . os 
Or ritorniamo al traditor di Gano, 
Ch' avea avea per molte parte ſpie mandate: 
Ed ecco un meſſaggiero a mano a mand 
A Carador con letter ſuggellate, . 
E per ventura al Marcheſe 3 accoſta, 
Dicendo: In corteſia fammi riſpoſta. 
LI. 

come ſi chiama la terra, e 1 nacle 5 
E 'i ſuo Signor, ſe Dio ti dia conforto: 
10 ho paura indarno avere ſpeſe A 
Le mie giornate, e di ſcambiare il ports. 
A lui riſpoſe il famoſo Marcheſe: 
Alla domanda tua non vo' far torto: 
Non ſo il paeſe come ſia chiamato; - 
Ma I ſuo Signor ti fark ricordato, 

LIL 

Sappi, e 
E la figliuola ſua Meridiana: 
Per lei tal guerra ci fanno coſtoro, 
Che tu vedi alloggiati alla ſumana. 
Diſſe la ſpia: Macon ti dia riſtoro, 
E guardi ſempre d' ogni morte ſtrana; 
E finalmente al palazzo n'anddle  _ 
A Caradoro, e da parte i chiamde, _ 


. 


LIII. 
Diſſe: Macon ti dia gioconda vita: 
lo ſon meſſaggio di Gan di * | | 
E quando feci da lui dipartita ,' 
Queſto brieve mi die, eh' è d' bomann: 
Vedi 1a mpronta ſua qui ſtabilita, * 
Perchè tu abbi del fatto certanza , 
Carador riconobbe quel ſuggello 
Del Conte Gan traditor crudo. e fello, 
LIV. 
La lettra apri, e l ſuo renore inteſe: 
La lettera dicea : Caro Signore, 
Sappi, Re Carador, quel, ch' è paleſe, 
Che venuto e Rinaldo traditore 
Nella tua terra, e nel tuo bel paeſe: 
Io te n' avviſo: ch' io ti porto amote; 
E ſeco ha Ulivier, ch*& nom di razza, 
Col ſuo compagno Dodon della'mazza. 
LV. 
E nel Campo è di Manfredonio Orlando: 
E Pun dell' altro ben debbe ſapere; 
E ſv, che tutt'a due vanno cercando, 
O Carador, di farti diſpiaceree 
Vengonvi inũeme alla mazza guidanda: 
Quando fis tempo; ve I farah vedere? 
Non piace al noſtto Re qua ee, 
Perd, ch'io ti ſeriveſi, fu contento- 7 
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LVI. 
Ad ha eon ſteo menato un Gigante,, 

Che ſe & accoſta un giorno alle tue un, 

E' le farebbe tremar tutte quante; 

Abbi del Reguo, e di tua gente cura: 

E' ſon Criſtiani, e tu ſe Aſfricante: 

Guarda, che danno non abbi e paura: 

Che ſo, che al fin n' arai da molte bande: 

Or tu ſe? ſavio, e utendi, e i Mondo è grande, 
LVII. i 
Era quel Re pien d' alta gentilezza; 

E ben conobbe cid, che Gan dicea: 

Fece pigliarlo con molta preſtezza : 

In queſto tempo Rinaldo giugnea; _ 

a Ed ogni coſa con lui raccapezza z 

W - Ad in ſua man la lettera-ponea, | 

| E di Ulivier, eh' & nella ſua preſenzia, 

Per dimoſtrare ogui magnificenzia. 
LVIII. 

Quando Rinaldo inteſe quel, ch'è ſcritts, 
Ringrazia il ſuo Gesde con eſfetto; 
A en tutto aſſlitto ; 

La Darnigella tenca V occhio gritto 1 
Quando ſenti, che I ſuo amante perfetto 
Era Ulivige,, che tanta fama aw an; 
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11x; | 
E poi mandd nel Campo un meſfaggiere | 
Al Conte OrlandSFe n queſto. modo —_ | 
Poi ch* abbiam fatto triegua, Cavaliere, | 
Accid che grande inganno non ſeguiſſe, | 
Contento ſia di venirmi a vedere | | 
Alla eittà ſicuramente, difſe : | 
Coſa udirai, che ne ſarai poi lieto 3 - | 
* ſopra tutto ſia preſto e ſegreto. | 
LX. 

Il meſſaggiero Orlando ritrovava, © > 
Che ſi chiamava nel Campo Brunoro: | 
Segretamente la lettera dava ; 

Orlando leſſe, e ſanza alcun dimors 
A Manfredon la lettera moſtrava. . 
Manfredon diſſe: Forſe Caradoro | 
Potrebbe qualche inganno fabbricare; | 
E quel Baron te l vorrà rivelare.” | 
LxXI. i | 

Mentre ch' e triegua, va ſicuramente: 
Chi ſa chi ſia quel guerrier del lione ? 
Pe*] Mondo attorno va di ſtrane gente: 
Io ti conforto d' andarvi, Barone . 
Morgante a ogni coſa era preſente, : 
E diſſe : Forſe, ch egli ha del fellone: 
Egli ebbe voglia infin*.oggi di dirti 
Qualche trattato, e I ſuo ſegreto aprirti. 
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LI. 

To' vo? con teco alla terra venite : 
Che non ci fuſi qualche iffÞanno doppio, = 
E in ogni modo con teco morire; ' * 
E 'nfin del Campo udirete lo ſcoppio, | 
ge col battaylio's' aveſli a colpire : 

Perch? , ſe bene ogni coſa. raccoppio, 
Di chieder triegus, e tornarſi oggi drento ; 
Segno mi par di qualche tradimento. & 


LXIII. 

Alla città n' andorno ſinalmente: 
Rinaldo immagind la lor venuta: 
Feceſi incontro al ſuo cugin poſſente; 
E giunto appreſſo, in Francioſo il ſaluta , 
Orlando riſpondea corteſemente 
Quel, che gli parve riſpoſts dovuta; 
C pur parlava come Saracino : 
Che non conoſce il ſuo caro cugino. 


| LXIV. 
Dices Rinaldo: A Caradoro andremo, 
Se non ti fuſh , Cavalier, difagio. 
Orlando diſſe: A tuo modo faremo: 


- Che di piacerti mi ſark ſempr' agio. 


Difſe Morgants* Andate, noi verremoz =” 
E finalmente n andorno al palagio. 
Rinaldo a Carador gli rappreſenta; 


Re Cara - 
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, LXV. 
Re Caradoro, quando Orlando vede , 
Toſto della ſua ſedia s' & levato: | 
Orlando gli volea baciare il piede; 
Ma Carador l' ha per la man pigliato : 
Diſſe: Macone abbi di te merzede: 
11 tuo venir m'e troppo, Baron, grato, 
Per veder quel, che non ha pari al Mondo, 
Come ſe tu, Brunor, Baron giocondo. 


LXVI. 

Meridiana , quando fu in preſenzia 
D' Orlando, ſoſpirò la damigella : 
Orlando preſe di queſto temenzia : 
Verſo la Dama in tal modo favella : 
Areti io fatto oltraggio, o violenzia, 
Che tu ſoſpiri si dimmel, Donzella: 
E ricordoſſi ben di Lionetto; 
Tanto ch' egli ebbe al principio ſoſpetto. 


XLVII. 

Diſſe la Dama : Tu m' innamoraſti 
Quel di, che infieme provammo la lancia, 
E con quel colpo I elmo mi cavaſti ; 
Tanto ch' ancor n' arroſſiſco la guancia ; 
E queſta treccia tutta ſcompigliaſti, 
Come ſe fuſſi un Paladin di Francia; 
Poi mi diceſti : Tornati alla terra: 
Che colle dame non venni a far guerra . 


Morg. Magg. H 
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| 55 LXVIII. 
Queſto mi parve un atto gi gentile; 


Che baſtereꝰ, che fuſli ſtato Orlando: 

Tu diſprezzaſti una femmina vile; 

Per queſto venni cosi ſoſpirando,, . 

Orlando & corbacchion di campanile, 

E non ſi venne per queſto mutando; 

E diſſe a Carador; Seguita avante 

Quel, che vuoi dir, dopo mie lode tante. 

LXIX. 

Carador diſſe: Tu lo intenderai 

Da queſto Cavalier, che t' ha menato: 

E diſſe al Prenze: Tu comincerai 

A dir, perchè per lui fuſſe mandato. 

Ma tu, Signor, che i ſempiterni rai 

Governi e reggi, e I bel Cielo ſtellato; 5 
: Grazia mi dona, che nel dir ſeguente 
> Segua la ſtotia, ch io laſcio al preſente, 


Fine del Canto Sefto ,.. 
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"ARGOMENTO.. 
Rinaldo, e Orlando, le viſicre alzate, 
S abbracciano tra lor con gran diletto : 
Fer Morgante racguiſta libertate 
Dodon , ch avea le forche addirimpette 2 
Nt Gigante le membra affardellate 
Di Manfredonio sfardellando, un getto 
Ne fa n un fume: il Re dal acque tratto, 
E vinto, ed in Soria torna per patto. 


G 
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. 1. a 
— o Re del ſempiterno Regno, 
Che mai non abbandoni i ſervi tuoi, 
E perdonaſti a quel, che guſtd il legno, 
Che gli vietaſti gia, per gli error ſuoi; 
Ajuta me: ſovvien tanto il mio*ngegno, 
Che baſti al noſtro dir, come tu puoi; 
Sicch' io ritorni alla mia ſtoria bella 
Cogli occhi volti a te, come a mia ſtella. 
H 2 
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ks II. 8 * 
Rinaldo il Conte Orlando rimirava: 


Orlando non ſapea di tale effetto: 


E Ulivieri ſpeſſo ſogghignava : 

Non gli conoſce; ch' avevon y elmetꝭs. 
Allor Rinaldo a parlar cominciava : 

A queſti di trovammo in un boſchetto 
Tre cavalier Criſtian feroci e forti, 

E tutt'a tre gli abbiam laſciati morti. 


III. 

Per certo oltraggio, che ci vollon fare, 
A corpo a Corpo inſieme ci sfidammo , 
E commciammo le ſpade a menare: 
Finalmente di forza gli avanzammo : 
Credo che lupi gli poſſin trovare ; 
Che nel boſchetto morti gli laſciammo : 
Ma cavalier parean da ſpada e lancia, 
Ch'eran venuti del Regno di Francia, 


| IV. 

Orlando, quando udi queſte parole, 
Riſpoſe preſto : Bene avete fatto: 
Tutti ſon rubator; non me ne duole : 
Io n' ho git gaſtigati più d'un tratto: 
Cosi ſempre a'nimici far ſi vuele; 
Ma dimmi , Cavaliere, ad ogni patto 
I nomi lor, per veder, s' io conoſco 


' Di queſti alcun, ch' uceideſti in quel boſeo, 


; v. 

Diſſe Rinaldo: Egli ha nome Uliviert 
L' un di coſtor, che dice era Marcheſe: 
L'altro da Montalban quel buon guerrieri, 
Ch' aveva fama per ogni paeſe: 

Credo che I terzo aneo era eavalieri, 
Dodon chiamato figliuol del Daneſe. 
Orlando udendol, 6 maraviglia va; 
Ma del lion con ſeco dubitava . 


VI. 
Segul più oltre il ſuo ragionamento 
Rinaldo: Io intendo moſtrarvi i cavagli. 
Orlando diſſe: Ne ſon ben contento: 25 
Che nomi lor non poſſo ritrovagli. 2 . ee 


Vanno a veder: mer er. mw -— 
Subito come /comincia a guardagli; © | 2 On 
Perch conobbe preſto” Vegliantins, _ - 88 
E diſſe: II ver pur dice il Saracino. 

VII. 


Alla ſua vita mai fu piu doglioſo; 
E poco men, che in terra non cadea: 
Ulivier, che il vedea si doloroſo, 
Drento all' elmetto con ſeco tidea: 
Tornano in ſala, e l Paladin famoſo 
Vendetta farne fra ſe diſpone, 

E diſſe: S' altro d non vudi parlarms, 
A Manfcedonio al Campo vo tornatmi. 
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VIII. 

Diſſe Rinaldo: Alquanto w' aſpettatte; 

E menò in una camera il Barone: 

E poi che I arme fue s ebbe ca vate, 

La ſoptavveſta, e F altre guernigione ; 

Moſtrava le diviſe ſue 8barrate : 

Traſſeſi l elmo, e cosi il Borgognone: 

Orlando, quando Rinaldo ſuo vede, 


T 0 


Per gran letizia tramortir & crede. 


IX. 
Abbraccia mille volte il ſuo cugino: 


_  Ulivieri abbracciavs il ſuo cognato: 
©  Diceva Orlando: O giuſio lddio divino , 


Che grazia è queſts, fe police, ee 


Poi domandd dell attro- Paladino: 


Dodon dov'e, che tu m hai nominato ? 
Diſſe Rinaldo: Sappi, che Dodons 
& quel, che venne preſo al padiglione . 
X. 
Morgante vide coſtoro abbraceiare ,. 


E die al Conte: Per tua gentilezz2 , 


C. i ſon coſtor, non mi voler celare, 
Che tu gli abbracci- con tel tenetezza: 
E poi ch' udl Rinaldo ricordare , 

E Ulivieri, avea grande allegrezze; 

E 'nginocchioſi, e per la men poi preſe 
Rinaldo preſto, e l famoſo Marcheſe... 


E Adiſſe a Manfredon : Che vuoi tu fare? 


, 
a 
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XI. 
E pianſe allor Morgante di buon core: 9 
Re Caradoro in zambra era venuto : 
Dicea Rinaldo: Cugin di valore , 
Per mio conſiglio, ſe a te par dovuto , 
Non tornerai nel Campo: i' ho timore, 
Che Manfredon non t' abbi conoſciuto ; 
O come a Carador Gan gli abbi ſerittto: 
Ma Dodon noſtro 6ve riman 1 afflitto? 


XII. 

Diſſe Morgante: Laſcia 2 me il penſiero: 
Io lo condulli al padiglion di peſo; 
Cos! l' atrecherò qui, come un cero: 
Orlando diſſe: Morgante, io t' ho inteſo, 
E del tuo ajuto ei farà meſtlero. 

_ M-rgante piu non iſtette ſoſpeſo; . 
Diſſe: A me tocex appiccar tal ſonaglio; 

Ma ogni coſa fard col battaglio. 
| XII. | 

A Manfredonio' andd c1utamente ; 

E per ventura giugneva i! Gigante , 

Che Dodon'era a Manfredon preſente , 
Che lo voleva impiccar far davante 

Al p1diglione: Dodone umilmente' 

$i raccominda : in queſto ecco Morgante, 


Maafcedoa dil ; Coſtui fo impiccare . 
; n 
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XIV. 
Non lo impiccar, diſſe Morgante preſto: 
Dice Brunoro, ch' io I meni alla terra; 
E de ſaper quel, ch' e' faccia per queſto: 
Tu ſai, eh' egli è fidato, e ch' e' non erra. 
Riſpoſe Manfreden: Venga il capreſto; 
Io vo' impiccarlo , come s' uſa in guerra: 
Sia che ſi vuole, o ſeguane alfin doglia: 
Ch' io mi trarrd, Morgante, queſta voglia . 


XV. 
Dicea Morgante: Il tuo peggio farai: 
Che fi potrebbe diſdegnar Brunoro : 
E ſe tu perdi lui; tu perderai 
| Me, e it tuo Stato, col tuo conciſtoro: 
Io il menerd, ſe tu mi crederrai: 
Credo, ch' accordo tratti Caradoro; 
E forſi ti dark la ſua figliuola: 
1 Ch' io n' ho ſentito anch' io qualche parola. 
3 XVI. 
= Manfredon, diſſe : Per lo Iddio Macone 
| E gia due dl, ch'io giurai d'impiccarlo, 
Come tu vedi, innanzi al padiglione : 
Non & Macone Iddio da ſpergiurarlo , 
Allor chiamaya il ſuo Criſto Dodone , 
Che non doveſſi cosi abbandonatlo. 
„Morgante, udendo far queſta riſpoſta, 
A Manfredon più dappteſſo s' accoſta 
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XVII. | 

It padiglione ſquadrava dintorno: 
Vide, ch' egli era un padiglion da ſogui: 
Prima pensò d' applicargli un ſuſorno 
Al capo, e dir, ch' a ſuo modo zampogni ; 
Poi diſſe: Queſto ſate poco ſcorno; 
E credo, ch altro unguento qui biſogui: 
E finalmente il padiglion ciuffava 
Di ſopta . o tutte le corde ſpezzava - 

XVIII. 

Dette una ſcoſſa si fiera e villana, 
Ch' arebbe fatto cadere un caſtello: 
O s' egli aveſſe ſcoſſa Pietrapana, 
Arebbe fatto, come fece a quello: 
Cosi in un tratto il padiglion gil ſpiana, 
E d' ogni coſa ne fece un fardello; _ 

E Manfredonio, e Dodon vi ravvolſe; 
E fuggi via, e l ſuo battaglio tolſe .. 
XIX. 

E in ſulla ſpalla il fardel ſi gittava: 
Dall' altra man col battaglio s' arroſta: 
Il capo a queſto e quell altro ſpiccava 
Di que' Pagan, che volevon far ſoſta: 
Talyolta baſſo alle gambe menava, 
Tanto ch' ignuno a coſtui non s' accoſta: Se 
E teſte e gambe e braccia in aria balzano: 3 
La furia- & grande, e le grida rinnalzano.. 
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Subito il Campo è tutto in ifcompiglio; 
E corron tutti, come gente pazza: 
Morgante fece il battaglio vermiglio 
Di ſangue, e intorno con eſſo fi ſpazza; 

F a chi ſpezza la ſpalla, e « chi il ciglio: 

E Manfredon: quanto pud ſi diguazza, 

C grida, e ſcuote, e chiamava ſoceorſo: 

Dodon pil: volte I ha. graffiato e morſo. 
XXI. 

Morgante il paſſo quanto può ſtudiava; 
E a diſpetto di tutti i Pagani: : 
Paſſato- ha i fiume , e I fardel ne portavaz, -. 
Tanto menato ha il: battaglio e le mani: 
Ma finalmente: Dodone affogava 3 
Onde gridò : Se ſcacciati hai que car i, 
Poſami in terra: ch io ſun mezzo morto ,. 
Per. Dio, Morgante; e donami conforto. 

XXII. 

Morgante in terra poſa va il furdello:: 
Che non aveva piu dinturno gente; 

E confòrtava Dbdon cattivello; 

Ma poi: di Manfredon poneva' mente, 
Chꝰ' era ravvolto come il fegatello: 
Vide „che morto parea: veramente,. 
E diſſe: Te non porter alla terra 2: 
Nuidhiè ſe? mottu , Gaita: & la guerra. 
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XXIII. 

Diſſe Dodon : Deh gettalo nel flume: 
Morgante ve I gittd ſanza pil dire; 
Ma preſto titornar gli ſpirti e l lume, 
Perd che l' acqua lo fe riſentite, 

Com' egli & ſua natura e ſuo coſtume; 

E Manfredon comincia a rinvenire: 

E corſe la di Pagani una treſca; 

Tanto che in fine coſtui fi ripeſca . 
XXIV. 

Morgante con Dodon ſuo ſen andavz, 
E rimenollo a Rinaldo, ed Orlando; 
E la novella a coſtor raccontava, 


Come il Pagan venne al fium* gittandoz' 


E che ſia morto con ſeco penſava; 
E come il padiglion venne ſpianando: - 
Non domandar, che riſa fuor ſi cxccia ! 


E Dudon mille volte Orlando abbraccia . 


XXV. 

E inteſe tutto cid, ch'era ſeguito; 
E come Gan gli ſeguitava ancora. 
Re Manfredon', che s'era riſentito, 
Con gran ſoſpiri in ſul Campo dimora , 
Miravigliato del Gigante ardito, 
E come uicito dell' acqua era fora; 
E d' ogni coſa, che gli era incontrato; 
Gli pareva a lui ſteſſo aver ſognato. 
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| XXVI. 

In queſto giunſe un meſſaggier di Gano,,, 
Che I avviſava come Caradoro ; 
E come e' v' il Signor di Montalbano , 
E Ulivieri, e Dodon con coſtoro; 
E nel ſuo Campo il Senator Romano; 
E che cercavan fol del ſuo martoro ; 
E come il tradimento doppio andava, 
Per pigliar due colombi a una fava. 


XXVII. 

Ah, diſſe Maufredonio, or In cagione 
So, perchè Orlando è ito alla cittade; 
E quel prigion doveva eſſer Dodone : 
Or fi conoſce la lor falſitade: 
Or ſon tradito; or ſon giunto al boccone , 
E vaſh pure a Roma per più ſtrade : 
Ma traditor non credevo, che il Conte 
Fuſſi, ne iguun del ſangue di Chiarmonte... 


- XXVIIL 

Or' aremo acquiſtata qua la: Dama , 
E Caradoro vinto con aſſedio: 
Queſti ſon Paladin di tanta fama; 
Ch io non conoſeo al. mio ſtato rimedio-: 
Queſto- Gigante ha condotto la trama , 
Perche più in dubbio. mi teneva e tedio, 
Che fuſſin tutti Baroni Affricanti: 
Che tra! Criſtian, non ſuole eſſer Giganti. 
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XXIX. 
Ebbe Re Manfredon tanta pauta; 
Che ſi pensò la notte di far' alto: 
Poi diſſe: Noi ſiam si ſotto alle mura; 
Che non fi può ſpiccar qui netto il ſalto: 
E' ci biſogna provar I armadura , 
Ed aſpettar de' nimici I aſſalto: 
Non {art giorno, che Rinalde, e I Conte, 
E Ulivieri ſcenderanno il monte. 
XXX. 
E tutta il Campo mio ſari in travaglio: 
E ne verrà Dodon, per far vendetta; 
E quel Diavol eon quel ſuo battaglio 
Alla mia gente dari grande iſtretta: 
Pur ci conviene ſtar fermi al berzaglio; 
E Macon priego, che le man ci. metta : 
E mentre ch' e' dicea queſte parole, 
Tutti i Baron per ſuo couſiglio vuole. 


1 XXXI. 
. Ed accordarſi, che fi. ſteſſi ſalda : 
Tutta la notte ſtetton con ſoſpetto: 
Morgante, ch' era di potenzia caldo, 
La ſera al Conte Orlando aveva detto: 
Poi ch' egli & morto Manfredon ribaldo ,. 
Non ſarà prima di, ch' io vi prometto, 
Ch' io voglio andar col mio battaglio ſolo. 
Tra que! Pagani in. mezzo dello ſtuolo.. 
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| XXXII. 

Ed arder le trabacche e padiglloni: 
Colla granata gli voglio ſcacciare: 
Vedrete che bel fummo da' balconi. 

E tutto it Campo a furia ſpulezzare : - 
Io gli fard fuggir come ghiottoni : 
Le pccchie ſog ion pe I fuuco 8bucare : 
Io porterò il battaglio e i fuoco mecog ' ” 
Vedretre poi che mazzate di cieco. 
XXXIII. 

Mancato è il expo, male ſta la coda; 
Adunque male ſtar dee tutto il dofſo : 
Per gli occhi a tutti ſchizzerd la broda : 
Io ſchiaccerd la carne, i nervi, e Poſſo, 
Quand' io dard qualche barchiata ſoda : 
So", ch' al principio n'ard molti addoſſo; 
Ma tutti poi gli vedrete fuggite: 
Orlando per le riſa è in ſul morire. 


: XXXIV. 
E diſſe: Vx, ch'io ne ſun ben contents; 

E poi ſi volſe ove Carador' era, 
E sl dicea: Queſto ragionamento 
So, che ſaranno parole da ſera, 
Che come fummo ne le porta il vento, 
O:diſtruzgonſi al Sol, qual neve o c:ra .- 
Ame par, Caradorn, da vedere 
Quel, che fa il Campo, e le Pagane ſchiere. 


* I " 
o 9 5 
- 9 9 
< 
: - * © 
* « - ” 4 
” a 


SETTIM O., 183 
XXXV. 

Se per ſe ſteſſi fi dipartitanno, 
Laſciagli andar: che mi par pil ficuro;; 
Perd che ſempre'e nel combatter danno; 

E ſolo Iddio fa il tutto del futuro: 

Vedrem pur che partito piglier2nnoz 

E ſtaremci duman qui drento al muro : 

Non fi partendo il di, poi gli aſſaltiamo: 

Che in ogni modo te ſalvar vogliamo.. 
XXXVL. 

Pdi ci darai la tus beuedizione, 

E cercheremo ancor meglio il Levante: 
E cosi diſſe Rinaldo, e Dodone. 

E Ulivier; ma non w era Morgante. 
Vannoſi al letto con queſta intenzione: 
Ch' avevon tutti cenato davante: 

E Caradoro avea maſſimo onore 
A tutti fatto con allegro core .. 

| XXXVI1I. 

Morgente avea' mangiato que), che vuale,. 
Un gran Caſtron, che gli fu dato arruſto: 
And oſſt prima al letto, che: non ſuole: 
Che, com e' diſſe, fare ere dif{p« [to : 

Ne prima in Oriente appare il Sole 
L'altra mattina; ch' e ſi lieva toſto 2. 
Preſe il bittaglio e certo fucco in mano, 
Ed avvioſſi nel Campo Pagan. 
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; XXXVIII. 

I Saracin trovò, ch erano armati; 
Ma pure il ſuoco in un lato appiccde,. 
Dov' erano i deſtrier ſotto i fraſcati; 
Tanto che molti di quegli abbrucide ; 


3 1 Ma furon preſto ſcoperti gli aguati; 


- E in mezzo a pil di mille fi trovoe: 
E tutto il Campo a furia ſollevoſli : 
Ognuno addoſſo al Gigante-caccioſſi.. 
XXXIX. 
E gli feciono intorno un rigoletto; 
Che lo faranno cantare in Tedeſco: 
Al ponte di Pariſſe era in effetto 
In mezzo a'Saracini; e ſtava freſeo: 
f Chi getta-lance, e chi ſuſſi nel petto; 
Pure al battaglio ſtavano in cagneſco: 
Ma tanta gente alla fine v' corſo; 
Ene biſognava a Morgante ſoccorſo. 
E tuttavia pit la turba s' affolta : 
Era si grande e si groſſo 't Gigante; 
Chn' ognun, che getta, faces ſempre colta; 
Pur molti morti n aveva davante: 
Che chi toccava il battaglio una volta, 
Lo sfracellava dal capo alle piante; 
E ſpeſſo tondo il battaglio girava , 
E cento Capi per aria. balzava. 
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XLI. 

Tanto che I cerchio faceva allargare: 1 

Alcuna volta menava frugoni , 

Che fi ſentien le corazze sfondare; 

E peſta loro i fegati e polmoni : 

Quando fi ſente arneſe ſgretolare, 

E d' ogni gamba farne due tronconi : 

E grida e mugghia il Gigante feroce, 

Tanto ch' aſſai ne ſtordiſce alla voce. 
XLII. 

E pate va, ogni volta che mugghiava, 
Quando Criſto, Quem quzritis ? diceva: 
Ch' ognuno a quella voce ſtramazzava: 

E tanti morti dintorno n aveva; 

Ch' ognun diſcoſto alla fine lanciava: 

E chi con archi, e Chi dardi traeva; 
Tal che Morgante di molte uova ſuccis 
Per le ferite, e 3 eruccia. 


XLIII. 

Egli era come a dare in un pagliajo; 
E già tutto & forato come un vaglio; 
E fi volgeva comꝰ un' arcolajo 
A' Saracin, che facieno a ſonaglio; 

E mai non uccideva men d' un pajo, 
Quand' e menava pil lento il battaglio: 
E pil di cinque mila n' avea morti; 
Ma ricevuti da lor mille torti . 
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XLIV. 

Avea nel doſſo migliaja di zampilli , 
Che gettan ſangue gia per le puature , 
Ch' er mo ſtate d' altro, che d aſſilli: 
Chi da percoſſe di mazze e di ſcure; 
Chi'l petto par, chi le gambe gli ſpilli; 
Chi da ſaſſate, che parevon dure: 
Era un diluvio la gente, eh' è intorno , 
Per ammazzare il Gigante quel giorno. 

XLV. 

E gia pe l Campo il romore & s1 forte; 

Ch' alla eittà ne fu toſto ſentore: 


Le guardie, ch'eran laſciate alle porte, 


Cominciorno a gridar con gran furore, 


Come Morgante ers preſſo alla monte, 


Die: vs Orlando: Vedrai be!'o ertote, 
Che Manfredonio ſri iſcampato ; 
E queſtv matto ha il ſuo Campo aſſiltato. 
XI. VI. 
Tanto andats ſari la capra zoppa, 
Che ſi ſiri ne lupi tiſe mtrata: 
Queſts ſus furi» alcun+ volta & troppa: 


E fece pure in ver pazzs penſata 


D' ardere un Camp», come un po di ſtoppa: 
E eme 2 topi far con la grauata; 

Ma il topo ſara egli in queſto caſo 
Al cacio nella trappula rimafo. 
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XLVII. 

Subito fece i ſuo' compagni armare; 
E Caradoro le ſue gente tutte, 
Percht Morgante ſi poſi ajutare 
Da' Saracin, che gli davon le frutte : 
Cosi avvien chi pe I fango vuol trottare , 
E pud di paſſo andar per le vie aſciutte; 
E fece a Vegliantin 1a ſella porre 
Orlando, che l deſtrier ſuo vuol pur torte. 

XLVUL 

A Ulivier fi fe dar Durlindana; 
Ed a lui dette Cortana, e Roudello : 
E la bella e gentil Meridiana 
Viivier' arma, eh e I ſuo damigello: 
Cor ſono al Campo alla turba Pagans 
$1 preſto ognun, che pareva' un uccells .- 
Murgante vide il ſoecorſo venire, 
E cul battaglio ripreſe pits ardice .- 

IL. i 

E cominciava 2 ſgridar que Pagani, 
E fir balzar git molti della ſells; by 
E capi e braccia in trune , e ſpaile e m 
T-cca e ritucca, e riſuona e martella: f 
I Saracini uccide come ent: 
Ua mezzo broccios w alzar le eervella 
E ſopra i corpi morti ſi cacciavs 
Audoſſo 2 vivi , e is roſta men. 
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Ed ogni volta levava la moſca ; 

Ma ne portava con eſſa la gota; 

DO dov'e' par che bruttura conoſca, 
Sempre col pezzo ne lieva la nuota : 
L' atia pareva ſanguinoſa e foſca; 

Si ſpeſſo par che il Gigante percuota: 
Balzano i pezzi di piaſtre e di maglia, 
Come le ſchegge dintorno a Chi taglia . 


LI. 
E ſpeſſo avvenne, eh' un capo ſpiccds ; 

E poi quel capo ad un' altro percoſſe 

Si forte, che la teſta gli ſpezzde; 

E motto cadde, che pit non ſi moſſe: 

O quanti 1 giorno all' Inferno manddòe 
Quanti mort rimaſon per le foſſe! 
E Manfredonio git &e' meſſo in punto 

Con molta gente, e 'n quella parte è giunto. 
. 1 
Dall' altra parte Orlando è comparito, 
E I Sir di Mantalban tanto gagliardo, 
Cb accetta, prima ch uum facci lo nvito; 
E fece un ſalto pigliare a Bajardo 
In mezzo, dove il Gigante è ferito : 
Sopra gli uomin ſaltò ſanza riguardo , 
E ritrovoſſi al rigoletto in mezzo 
De Saracin, ch omai ſaranno lz. 


- 
2 
- 


N 


i LIII. 
Quando Morgante vedeva quel ſalto, 
Parye che 'I cuore in aria fi levaſſe: 
Che più di dieci braccia andd in aria alto 
Bajardo, prima che in terra calaſſe: 
Or qui comincia il terribile aſſalto: 
Rinaldo preſto Frusberta ſua traſſe; 
Quella, che feſlſe il Moſtro dall Inferno, 
Per far de' Saracin crudo governo. 


LIV. 

Punte, roveſci, tondi, ſtramazzoni, 
Mandiritti , traverſe con fendenti, 4 
Certi ſtramazzi , certi ſergozzoni : 

In dieci colpi n' ucciſe ben venti: 
E chi partiva inſin ſotto agli arcioni; 
Ch' infino al petto; e manco infino a' denti: 
E le budella balzavan per terra: 
Mai non fi vide tanta crudel guerra. 
LV. 

Orlando noſtro ſprona Vegliantino: 
Giunſe d' un' urto tra quel popol fello; 
Che più di cento caccia a capo chino; 
Poi cominciava a toccare a martello: 
Non tocca il polſo ſopra il manichino; 
Facea de Saracin come un macello; 

Ed avea detto: Non temer, Morgante, 
Ceſare è teco, ov'e'1 Signor d' Angrante. 
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EVI. | 
Queſte parole avean ei sbigottiti 
I Saracin ; ch' aſſaĩ del popol fugge : 
E buon per que”, che ſon prima fuggiti; 
Tante i noſtri Baron gia ciaſcun rugge ; 
E ne facean gelatine e mortiti: | 
Appoco appoco la turba fi ſtrugge: 
E Ulivieri, e Dodon giunti ſono 
Con romor grande; che pareva un tuono . 


LVIL 

E Manfredonio in ſul Campo ſcontraya : 
La lancia abbaſſa: che lo conoſceva ; 
Re Manfredonio il cavallo ſpronava, 
E Ulivieri allo ſcudo giugneva , 
E 'nſino alle corazza lo paſſa va; 
Tanto che tutto d' arcion lo moveva: 
E si gran colpo fu quel, che gli diede; 
Ch Ulivier noſtro fi trovava a piede. 2 


LVIII. 
Ed ogni coſa la Donzella vide, 


Ch' era venuta con ſua gente al Campo; 


E fra ſe ſteſſa di tal colpo ride: 

Ulivier, come un lion 5 mena vampo; 

E per dolore il cor ſe gli divide, 

Dicendo : Appunto al biſogno qui inei am po: 
Caduto ſon dirimpetto alla Dama, 
Donde ho perduto il, ſuo amore e la fama . 


9 * cs 9 aer 1 
Y * 7 e * 
Nan * 


. 


SET TIMO. 191 


LIX. 

Guarda, ſe a tempo la trappola ſcocgs: 
Non ſi potea racconſolar per nulla: 
Sempre Fortuna alle gran coſe imbrocca 3 
E 'nfin ſopra la ſoglia ci traſtulla: 
Non domandar, ſe queſto il cor gli tocca, 
Per gentilezza allor quella fanciulla 
Se gli accoſtava, e diceva: Ulivieri, 
Rimonta, vuoi tu ajuto ? in ſul deſtrieri. 


Or queſto fu ben del doppio lo ſcorno; 
E parve fuoco la faccia vermiglia: 
Are' voluto morire in quel giorno. 
Meridiana pigliava la briglia , - 
Dicendo : Monta , Cavaliere adorno . 
Or queſto è quel, ch' ogni coſa ſcompiglia; 
E pe I dolor dubizd ſanza fallo 
Non poter riſalir ſopra al cavallo. 

LXI. 

Morgante aveva ogui coſa veduto, 
Com' Ulivier dal gran Re Manfredonio 
Del colpo della lancia era caduto, 1 
E la donzella vi fu teſtimonio; \ 
E diſſe : Io proverrd, come & dovuto, 
8 io gli poteſſi appiccar queſto conio: 
Io intendo d' Ulivier far la vendetta; 
E 'nverſo Manfredon preſto fi getta . 
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h LXII. 
Meridiana, che 1 vide venire, 
Gridava: Indrieto ritorna, Morgante; 
E Manfredonio correva aſſalire, * 
Per far vendetta del ſuo caro amante. 
Morgante pur lo veniva a ferire; 
E com' e' giunſe, gridava il Gigante: 
Tu ſei qui, Re di naibi, o di ſcacchi? 
Col mio battaglio convien ch' io t ammacchi., 


LXIII. 
Diſſe la Dama: La battaglia è mia: 

Se ci fuſi al preſente qui Orlando, 7 
Non mi fareſti si gran villania : 

Tirati a drieto: io ti dard col brando: 
Venuto & qua colla ſua compagnia, x0 
La fama e l Regno di tormi cercando. 
Morgante in drieto alla fine pur torna, 

Per ubbidir queſta fanciulla adorna , 

LXIV. 
Trovò Dodone in luogo molto ſtretto, 

Ch'era venuto tra cattive mane : 

Pur s' ajutava queſto giovinetto, 

E cominciava a dar mazzate ſtrane : 

A queſto e quello ſpezzava Velmetto, 
Tanto che gli elmi faceva campane, 
Quando egli aſſaggian di quel ſuo picciuolo; 
Ma da di ſopra, come all oriuolo. 


E rima- 
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LXV. 

E rimaneva il ſegno oy'e' percuote 
Quanti ne tocca il battaglio feroce: 
Non fi ponea pil le mani alle gotee: : 
Che ne facea com' e' fuſli una noc: 5 
Alcuna volta facea oerte ruote, | 
Ch'a pil di ſette domava la voce: 
Com' un nocciol di peſca ogni elmo ſtiaceia, 
E fa balzar git capi e ſpalle e braccia, 


| LXVL 

E rimeſſe Dodon ſopra il deſtrieri: 
Dodon gridaya al popol Soriano : ... 
Io ne fard vendetta, e d'oggi e d' jeri, 
Quando impiccar mi volea quel villano. 
In queſto tempo il famoſo Ulivieri 
Era pe Campo colla ſpada in mano; 
E dove Manfredon combatte, arriva 
Calla donzella florida e giuliva. 


LXVII. 

Un' ora o pit combattuti queſti hanno, 
E non fi vede de' colpi vantaggio: 
Ulivier tutto arroſsl, come fanno | 
Gli amanti preſſo alla dama, il viſaggio; 
E : Dama, nofj ti dar piit affanno : - 
Laſcia pur me vendidate il mio oltraggio: 
Io vorrei eſſer morto vetamenteg 
Quand' io caſcai , che tu v' eri preſente. 


Morg. Magg- I 


oz CAafN TO 
*  Lxvin. 
Alla mia vita non caddi ancor mai; 

Ma ogni coſa vuol cominciamento. 
Diſſe la Dama: Tu ricaſcherai, 

Se tu combatti cento volte e cento; 
E ſempre avvenir queſto troverai 

A cavalier , che ſia di valimento: 


Uſanza è in guerra cader del deſtriere; 
Ma chi fi fugge non ſuol mai cadere. 


LXIX. 
Io yo' con Manfredon, tu mi conſenti , 
Che la battaglia mia ſia in ogni modo, 
Per vendicar non un' ingiuria o venti, 
Ma mille e mille, e che paghi ogni frodo. 
Diſſe Ulivier: Se cosi ti contenti , 
Che poſs' io dir ? ſe non ch io affermo e lodo. 
Re Manfredon , che le parole inteſe, 
In queſto modo parlaya al Marcheſe. 


LAX - 

Per Dio ti priego, Baron d' alta fama, 
Tu laſci me, come amante fedele, 
Perdere inſieme e la vita e la Dama: 
Che cos! yuol Ia Fortuna erudele: 
Cercato ho quel, che cercar ſuol chi ama; 
Trovato ho toſco per zuechero e mele: 

E poi che la mia morte ognun la vuole, 
Per le ſue man morir non me ne duole . 
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LXXI. 

$0, eh' io non tornerò più nel mio Regno; 
So, che mai più non rivedrò Soria; 
So, ch' ogni futo m' avea prima a ſdegno; 
So, che fla morta la mis compagnia: . 
So, ch' io non ero di tal donna degno z 
So, ch' aver non fi pud cid, ch' uom deſia: 
So, che per forza di volerla ho il torto; 
So, che ſempre, ov'io fia, Pamerd morto. 

LXXIL 5 

Non potè far Meridiana allora, 
Che del ſuo amante pur non gl inereſceſſi, 
E diſſe: Cosi va chi s' innamora : 
Se mille volte uccider lo poteſſi, | 
Per le mie man non piaccia a Dio che mora, 
Quantunque a morte fi danni egli ſteſſi: 
E pianſe; si di Manfredon gli dolſe: 
Ch' eſſere ingrata a tanto amor non volſe . 

LXXIII. 

E ricordoſſ ben, che combattendo 
L' aveva molte volte riguardata; 
Dicea fra ſe: Perchè d' ira m*accendo 
Contro a coſtui ; perchè ſon si ſpietata ? 


Cid, che fatto ha, com" io pur veggo e ntendo. 


- ad lungo tempo amata: 
Non fu lodata mai d' eſſer crudele 
Alcuna donna al ſuo amante fedele . 
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LXXIV. 
Queſto non vuol per certo il noſtro Dio. 
Non ſa più che ſi far Meridiana, | 
E diſſe: Manfredon, fe il tuo deſio 
E di morir , non voglio eſſer villana : 
F Se tu faceſſi pe conſiglio mio, 
Per ſalvar te con tua gente Pagana, 
Tu ſonereſti a raccolta col corno, - 
E in Oriente fareſti ritorno . 


LXXV. 

Poi che non piace al tuo fero deſtino, 
Ch' io ſia pur tua, come tu brami, e vuogl : 
Perchè pugnar pur contro al tuo Appollino? 
Io veggo il legno tuo fra mille ſcogli: 
Tornati col tuo popol Saracino, 
E I nodo del tuo amor per forza ſciogli. 
A queſto Manfredon riſpoſe forte: 
Non lo ſciortà per forza altro che morte . 


LXXVI. 
Allor ſegui la Donzella piu avante: 

O Manfredon , di te m' inereſce aſſaĩ; 
E diegli un prezioſo e bel diamante: 
Per lo mio amor, dicea, queſto terrai 
Per ricordanza del tuo amor coſtante; 
E pe conſiglio mio ti partirai: 

E ſe tu ſcampi, e ſalvi le tue ſquadre; 
D' accord ancor mi ti dark mio padre. 
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LXXVII. 
Qent coſa fi placa con dolcezza: þ 
E chi per forza vuol tirar pur Parco, ' | 
Benchè ſia Sorian, ſai che fi ſpezza : 
Ogni coſa conduce il tempo al varco: 
E priego te per la tua gentilezza, 
Che tu comporti ogni amoroſo fncarco, 
E ſia contento di qui far partita, 
E in ogni modo conſervat la vita. 


LXXVIII. 

La dipartenza, perch' e' non ci avanza 
Tempo; ch' io veggo morir la tua gente; 
Tra noi ſia fatta; e queſto ſia a baſtanza, 
Poi che più oltre il Ciel non ei eonſente: 
E quel giojel terrai per ricordauza, 
Ch' io t ho donato, ſempre in Oriente: 


E ſe Fortuna, e I Ciel t' ha pure a fegnoz 


Aſpetta tempo, e miglior fato e ſegno. 

| LXXIX. 

Queſt ultima parola al cor 8 affiſſe 
A Manfredonio, udendo la Donzella ; 
Che mai più fermo in diaſpro i ſcriſſe: 
Volea parlare, e manca la favella; 
Ma finalmente pur piangendo diſſe: 
Aſpetta tempo, e miglior fato e ſtella, 
Poi ch' al Ciel piace, e tornati in Sorla : 
Quanto ſon vinto da tal corteſia ! 


13 
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| LXXX. : 

Ouando ſara quel di, quando fla queſto 7 

Or quel, che non ſi pud, voler non deggio: 
To tornerò, per non c' eſſer moleſto: | 
| Ricordati di me, ch' altro non chicggio : 
fy Col popol mio, con quel, che c'& di reſto ; 
Che molti morti pe Campo ne veggio; 
Ritornerd ſanza ſperanza alcuna 
Nel Regno mio, ſe cos} vuol Fortuna. 


LXXXI. 
E per tuo amor terrd queſto giojello : 
Queſto ſempre ſari preſſo al mio core: 
S' io ho peccato, laſſo meſchinello, | 
Contro al tuo padre, contro al mio Signore; 
Incolpane colui, ch'+ ſtato quello, 
Che m' ha condotto dove vuole, Amore: 
E in ogni modo a te chieggio perdono; 
E viver per tuo amor contento ſono . 
LXXXII. 
E poi fi volſe al Marcheſe Ulivieri, 
E chicſe a lui perdon del cadimento: 
Ulivier gli perdona volentieri: 
Che del ſuo dipartir troppo & contento; 
Perch” etan due gran ghiotti a un taglieri; 
Ed era ſtato alle parole attento, 
Che detto avea Meridiana a quello, 
E confermato, e poſtovi il ſuggello. 


——————— Encore ne a es —— — 
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LXXXIII. 

E poi ch'egli ebbe lagrimato alquanto 
Re Manfredonio, al fin s' accommiatava: 
E la donzella con ſoſpiri e pianto, 
Addio, dicendo, la man pli toccava ; 

E dei penſar , ſc fi cavotno il guanto. 

Ulivier preſto Orlando ritrovava , : 

E dicea cid, ch'egli avea fermo e ſaldo: 

E molto piacque ad Orlando, e Rinaldo . 
LXXXIV. 

Venne per caſo quivi Caradoro, 

E inteſe come I accordo era fatto. 
Morgante inſieme veggendo coſtoro, 
Inverſo lor col battaglio era tratto , 

E quel, che fuſſi, ſuper vuol da loro; 
Ma col battaglio non dava di piatto. 
Orlando diſſe: Non far piu, Morgante; 
Allor pil forte combatte il Gigante. 


LXXXV. 

Re Manfredonio, e la ſua compagnia, 
Contento & di laſciar Meridiana , 
Diceva Orlando, e tornarſi in Soria. 
Morgante allora il battaglio gil ſpiana , 
E diſſe : Orlando, queſta era tra via; 
E dette a uno una picchiata ſtrana: 

Un' altro ammacca, che parve di cera ; 
Ed anco queſto ne patti non era. 


14 
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LXXXVI. 

Orlando diſſe: Il battaglio git poſa: 
Aſai morti n'abbiam per queſto giorno. 
Re Manfredon ſua gente dolorgſa 
Per tutto il Campo raguna col corno : 
E cosl la battaglia ſanguinoſa 
A queſto modo quel di terminorno ; | 
Come nellꝰ altro dir ſeguirò poi. 
Criſto vi guardi , e ſia ſempre con vol. 


« 
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— 
AGO NME N TO. * 
Meridiana | battezza, e gode _ 2 
Col Marcheſe Ulivier d amore il frutto. 
Ordiſce Cano una novella frode, av NE 
Per cui non è in Parigi un" occhio aſciutto. 
Dal Campo d' Erminione it fragor ole © © 
Carlo > armate genti: © a tal datt 
De Paladini 2 claſthedun campione: 5 
Che ſanza birri van tutti in prigione. f 


555 


I. 

Ergine ſanta, madre di Gesue, 
Madre di tutti i miſeri mortal, 5 
Per cui ſalvata noſtra prole fuss 
Perchè tu ci ami tanto, e tanto val; 
Donami grazia e tanto di virtue, 

Ch'? mi ritorni a. Baton noſtri, i quali 
Nella città tornar volevan drent v: 
E Maufreden ne va poco contento 
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II. 

Anzi chiamava morte 2 ogni paſſo, 
Dicendo: Omè, quanto penſai felice 
Eſſer per te, Meridiana, ahi laſſo ! 

Ch' io t' ho laſſata, or miſero e nfelice. 
Arebbe fatto lacrimare un ſaſſo 

Per le parole, che talvolta dice, 

E tuttavia la gente raſſettava, 


E 'nverſo il ſuo cammin triſto n' andava. 


Or chi aveſſi il gran pianto veduto, 
Che nel ſuo dipartir fa la ſua gente; 
Certo ch'aſſai gliene ſaria increſciuto: 
Chi morto il. padre laſcia, e chi I parente; 
E cosi morto I ha riconoſciuto, 
Onde piangea di lui miſeramente : | 
Chi ii ſuo fratello , e chi I amico abbraccia; 
Chi 6 percuote il petto, e chi la faccia. 


IV. 

Eravi alcun , che cavava I elmetto 
Al ſuo figliuolo, al ſuo cognato, o padre; 
Poi lo baciava con pietoſo affetto,- 
E dicea: Laſſo, fra le noſtre ſquadre 
Non tornerai in Soria pit, poveretto ! 
Che direm noi alla tua afflitta madre; 
O chi ſarà più quel, che la conforti? 
Tu ti riman cogli altti al Campo morti. 


L 
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V. 
Altri dicean pe I cammin cavalcando: 
Non f dovea tanta gente Pagana 
Menar perd cosl qua tapinando: 
Certo non era la Dama ſovrana 
Di tanto prezzo, quant' or vien coſtando: 
Or' hai tu, Manfredon , Meridiana: 
Or ſe ne va la tua gente sbandita;z.- - | 
E mancd poco a laſciar qui la vitae = 
VI. 
Teco menaſti tutta Paganla, 
Come tu andaſſi per Elena a Troja: 
Ora hai tu fatta la tua voglia ria; 
E ſe' cagion, che tanta gente muoja . 
E cosi Manfredon ne va in Soria | 
Afflitto, ſconſolato, in pianto, e in noja: - 
Cosi chi ſegue ogni 8frenata voglia, 
Laſciando la ragion, ſente al fin doglia- 
IS 
Orlando con Rinaldo, e Ulivieri 
Si ritornorno, e Dodone, e Morgante, 
Con Caradoro, e tutti i cavalieri, b 
Colle bandiere al vento trionfante: 
Gran feſta & fatta 2 Criſtian battaglieri 
Da tutto quanto il popolo Affricante: 
Suonanſi corni, e trombette, e tamburi; 
Fannoſi fuochi e balli ſopra i muri. 
16 
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VIII. 

Eſſendo molti giorni ripoſati , 
La Damigella un di chiama il Marcheſe: 
In una cameretta ſono andati: 
E poi che tutta nel viſo 8'acceſe, 
Eꝰ ſuoi ſoſpir tutti ha manifeſtati; 
Priega , ch' a lei ſia cavalier corteſe , 
E che'l ſuo amor negar non debbi à quella, 
Che nel ſuo cor ſentia mille quadrella. 


IX. 

Ulivier dice: Non farò per certo, 
Perche ſe' Saracina, io ſon Criſtiano: 
Dal noſtro Iddio fo, ch' io ſarei diſerto : * 
Prima m' uccidi qui colla tua mano. 

Ella riſpoſe: Stu mi moſtri aperto, 

Che 1 noſtro Macometto Iddio ſia vano, 
Io mi battezzerò per lo tuo amore, ; 
Perchè tu ſia poi ſcmpre il mio Signore. 

| my 

Ulivier difſe della Trinitate , 5 
Com era una ſuſtanzia e tre perſone; 

Di lor potenzia e di lor deitate; 

E poi gli fece una comparazione: 
Se d' eſſer uno e tre pur dubitate, 

Si moſtra per eſemplo, e per ragione, 
Ch' una candela acceſa mille accende, 
E 'I lame ſuo pure all' uſato rende. 
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XI. 
De' miracoli fatti diſſe al Mondo, 
E come Lazzar già riſucitaſſi; 
Com' e' fu crueiſiſſo, e nel profondo 
Del Limbo a trar molt' anime n' andaſſi. 
Diſſe la Dama: Piu non ti riſpondo; 
E fu contenta, che la battezzaſſi: 
E dopo a queſto vennono alla ereſima, 
Tanto che in fine e ruppon la quareſima. 
$47 XII. 
Piu e pit volte queſta danza mena - 
Ulivier noſtro pur celatamente : - 
Non $ ricorda più di Foriſena , 
Che la ſoleva aver ſempre alla mente : 
E la Fanciulla leggiadra e ſerena 
Ingravidata è di lui finalmente: . 
E nacquene un figliuol, dice la ſtoria ,. 
Che dette a Caffo Man poi gran vittoria . 
XIII. 1 5 F 
Uſcendo un di d'una zambra la Dama, 
Rinaldo s' accorget di queſto fatto, 
E Ulivier ſegretamente chiama: 
Che fai tu? diſſe; tu mi pari un matto. 
Ulivier gli contd tutta la trama , | 
Com' ella è battezzata, e con che patto. 
Rinaldo diſſe: Se Criſtiana è certa, 
Fa che la coſa almen vadi coperta. 
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XIV. 

Or laſciamo Ulivier fornir la danza, 
E ripoſarſi alquanto, e gli altri ancora; 
E ritorniamo al Signor di Maganza | 
Gan da Pontier, che non fi poſa un ora: 
Avuta avea del ſuo meſſo certanza, 
Come impiccato fu ſanza dimora 
Da Carador ; onde m ba gran tormento, 
E penſa pur qualch' altro tradimento. 
E pere egli era maeſtro perfetto, 

Si ricordò d' un gran Re Saracino, 

Lo quale Erminion per nome è detto, 
Nimico di Rinaldo Paladino; 

Perche Rinaldo gli fe gia diſpetto, 
Quando dette Ia morte al Re Mambrino : 
Perch' egli avea per moglie la ſorella, 
Detta dama Clemenzia ſavia e bella. 

XVI, 

Avea piu tempo queſta donna eletta, 
Come fanno le moglie col marito, 
' Pregato , che far debba la vendetta : 
Erminion non l' avea conſentito, 

Come colui, che luogo e tempo aſpetta , 
Siccome ſavio, a pigliar tal partito : 
Gan da Pontieri avea per alfabeto 

Ogni trattato paleſe e ſegteto. 
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4 XVII. 5 
E dov'e' poſſa ſeminar diſcordia, 
Nol titenea pietà ne conſcienzia ; 
Che lo facea ſanza miſericordia : 
Sapea il penſier della Fama Clemenzia ! 
E ſeriſſe un brieve ; e dopo lunga eſordia, 
Gli ricordò Poltraggio e violenzia | 
Del buon Rinaldo, e che non debba ſtarſi; 
Perd ch' egli era il tempo a vendicarſi. 
XVIII. 
A te, Erminion di gran potere, 
11 Conte Gan mille ſalute manda, 
E umilmente a te fi raccomanda : 
Credo tu debbi ogni coſa ſapere , 
Dove Rinaldo ſi truovi, e'n- qual banda; 
E com'egli & sbandeggiato di Corte, 
E dette al Re Mambrin pur gia la morte . 
XIX. 
Pe!1 Mondo va, eom' un ladron di ſtrada: 
Orlando è ſeco, e Dodon per ventura; 
Ed Ulivier con lui credo ancor vada : 
Non ti biſogna aver di lor 'paura: 
Laſcia il tuo Regno, ed ogui tua contrada : 
A Montalban te ne vieni alle mura: 
Alardo, e Ricciardetto v' 4 guardarlo; 
E non potre' piit in odie avergli Carlo. 
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Se tu vien preſto col tuo aſſembramento z 
In poco tempo ſo, che I piglierai: 
Gente non v' è nè vettovaglia drento; 

E in queſto modo ti vendichera; 
Ucciderlo nel modo, che tu ſai: 
Io te lo ſerivo per antico amore; 
E ſo che vuole il noſtro Imperadoxe . 


| XXI. 
E'ſi vorrebbe dinanzi levare 
Tutti que' della caſa di Chiarmonte; 
Ma con ſuo onor non 1 ha potuto fare: 
Ora ha sbandito Rinaldo col Conte, 
Per fargli ſol, ſe può, mal capitare: 
E ſe tu vien colle tue gente a front 
Carlo ſar giuſtiſicato in tutto 
Che per tua man Montalban fie — 3 


XXII. 

La lettera ſuggella, e manda il meſſo, 
Che non debba poſar notte nè giorno; 
E ſe farà ſuo debito, ha promeſſo 
Cento talenti Gan nel ſuo ritorno. 
u medaggier vucl far quel, c'2 iutereſſo: 
Subito tolſe la taſchetta e l corno; 

E dopo lungo e ſpiacevol cammino 
Si rappreſenta al gran Re Saracino. 
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N XXII. — 
Erminione 8 queſto poſe orecchio; 
E tutte le ragion gli ſon capace , 
\  Benchf conofca Gan traditor vecchio: 
Dama Clemenzia queſto afſai gli piace: 
E finalmente feciono apparecchio 
Di gente franca Saracina audace : : 
| Ren centomila ſotto un gonfalone 
In poco tempo accozza Erminione. 
XXIV. ; 

E poi che tutti furono aſſembrati, " 
Con trentamila giunſe un' Ammirante , 4 
E d' archi Soriani erano armati, 

E per nome fi chiama Lionfante: 

Avea per arme due lion dorati 

Nel campo azzutro, e ciaſcun par rampante: 
Era venuto ſanza aver richieſta; 

E molto Erminion ne fece feſta. 


XXV. 
Ad artecoſſi in buono augurio e ſegno- 
La ſua venuta e quella gente franca: 
L' arme d' Erminion famoſo e degno -- 
Nel campo roſſo era un' aquila bianca, 
Salvo ch' aveva un' altro contraſſegno , 
Una roſetta ſopra l alia manta : 
B Fietamonte ſuo fratello adorno 
Appella Erminioue, e Salincorno. 
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XXVI. 

E diſſe a Salincorno: Tu verrai | 
In Francia bella: e tu mio Fieramonte, 
La mia corona in teſta ſerberai; 

Tanto mi fido alle virtù tue pronte: 
Ne mai del Regno ti dipartirai, 
Fin che paſſare in qua mi vedrai'l monte: 

A te confido tutto il mio Reame ; 

E h giuſtizia f@ ch' oſſervi ed ame. 
| XXVII. 

Dama Clemenzia d' allegrezza ha pieno 
I core; e fece al meſſaggier di Gano 
Nel ſuo partir donate un palafreno : 
Cento biſanti poi gli poſe in mano; 

E d' un bel drappo ſplendido e ſereno 
Gli dette un ricco e gentil caffettano; 
E diſſe: Queſto per mio amor ne porta: 
Saluta Gan mille volte e conforta. 

| XXVIII. 

Erminion gli fe donare ancora 

Molte coſe leggiadre alla Moreſca: 

Il meſſaggiet parti ſanza dimora 

Colla riſpoſta, e non par che gl increſca: 
La qual riſpoſta Ganellon rincora, 

Come il nocciolo atà toſto la peſca z 

E come cento trentamila avea - 

Di cavalieri; e come e ſi movea, 


* 
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XXIX. 

In pochi di ritornd il meſſaggiert, 
Ed al ſuo Ganellon fi rappreſenta: 
Gan la riſpoſta leſſe volentieri, 
Quando ſenti di centomila e trenta : 
Diſſe il meſſaggio: O Signor da Pontieri, 
Di quel, che m' hai promeſſo, or mi contents: 
Erminion non vuol di lui mi lagni, 
E moſtrd i don, ch ha ricevutt magni, 


XXX, 

Gan gli dond quel, che promeſſo avea; 
E tutto pien d' allegrezza era quello: 
A Montalbano a Guicciardo ſerivea, 
Che ne veniva Orlando, e l ſuo fratello; 
E preſto ſari in Francia: e cid facea 
Per certa aſtuzia il maladetto e fello, 
Perchè teneſſin la terra e le mura 
Piu ſprovvedute , e ſtien ſanza paurs . 


XXXI. 

Intanto Erminion ſi mette in punto: 
Apparecchiò navilj in quantitate ; 
E com e' vide il vento per lui glunto, * 
Subito furon le vele gonfiate; 
E giorno e notte non ſi poſa punto: 
Le navi a ſalvamento ſon gioſtrate : 
E in pochi dl queſta brigata magna 
Si ritrovaya ne porti di Spagna. 
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XXXII. 

Fu Ja noyella ſubito a Marſilio, 
Come in Iſpagna è venuta gran gente: 
Maraviglioſſ di queſto navilio, #5 
E cominciava a temer fottemente: 
Ebbe conſiglio, e tutto il ſuò concilio; 
E manda imbaſceria ſubitamente, 

Che lo debba avviſare Erminione, 
Della venuta ſus che ſia cagione. 


XXXIII. 
Erminien riſpoſe, come ſaggio, 
Che inverſo Francia con ſua gente andava, 
Per vendicarfi d' un' antico oltraggio; 
E come il paſſo ſol gli domandava : 
Ctr a' ſuoi paeſi non faria dannaggio : 
Marſilio dell' impreſa il confortava : 
E preſto fu avviſato Carlo. Mano, 
Com' e' paſſava gran popol Pagano. 
XXXIV. 
Carlo ſentendo si fatta novella , 
Non ebbe alla ſua vita un tal dolore: 
Turpino, e Namo, e Salamone appella, 
E raccontava del fatto il tenore, 
Dicendo: Orlando non ſar} qul in ſella; 
Non c' Rinaldo; ond' e' mi trema il cores | 
Ne Ulivieri il noſtro Paladino: ; 
Che fatem noi, o Namo, o mio Turpino? 


* 3 
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XXXV. 

Or ſi conoſce il mio nipote caro; 

Or ſi conoſte Rinaldo, el Marcheſe : £ 

Turpino, e gli altri inſieme s' accordaro, 

Che fi doveſſi ſtare alle difeſe : 

In queſto modo Carlo confortaro : 

Namo per tutti le parole preſe , 

Dicendo: Le città difenderemo z 

E intanto ajuto al Papa chiederem o. 
XXXVI. N 

Per tutta Francia fecion provedere 
Le città, le fortezze, e le caſtelle; 

E ordinorno mandat meſſaggiere 
Al Papa, a dir le cattive novelle: 
Intanto Erminion con ſue bandiere 
Preſſo a Parigi ſon ſopra le ſelle; 
E fan tremare il monte, e la pianura : 
E tutto il Regno ſta con gran paura . 
| XXXVII. 

E pe l paeſe traſcorrendo vanno, 
Rubando, ardendo, e pigliando prigioni; 
E mettono ogni coſa a ſaccomanno: 
Dove e' s' abbatton queſti maſcalzoni, 

In ogni parte facevon gran danno: 
Erminion fra tutti i ſuo' Baron 

Bleſſe 'Lionfante , che poneſſi 

I Campo a Montalbano, e intorno ſteſſi. 


T_T TIES 


1 ————— — , , EIT 


214 CA NT 0 
E lui ſi ſtette con ſua gente al piano 


Appteſſo a poche leghe di Parigi; 
E manda imbaſciadore à Carlo Mano 


A dir, che gli movea queſti litigi 


Per vendicar Mambrin degno Pagano, 

E Montalban disfare, e San Dionigi: 

E Mattafolle fu ſuo imbaſciadore, 

Un Re Pagan, che non gli triema il core. 


XXX 

Giugnendo a Carlo Man quel Mattafolle , 
Fe come matto e folle veramente , 

Che quando egli ebbe detto quel, che volle, 
E' comincid a minacciarlo- aſpramente . . 
Carlo pur riſpondea timido e molle: 
Aſtolfo a queſta non fu paziente ; 

Traſſe la ſpada fuor con gran tempeſta, 
Per dare a Mattafolle in ſulla teſta . 

Ma non pot?, perch? lo preſe Namo, 
E diſſe; L' oneſtà queſto non vuole, 
Ct a *mbaſciador oltraggio noi facciamo: 
Laſcialo far, che fa, come far ſuole, 

Si che al ſuo Re non ne faccia richiamo. 
Mattafolle tagliava le parole, | 
E diſſe: Aſtolſo, in ſul Campo ti voglio; 
E forſe abbaſſerd queſto tuo orgogtio, - 
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XLI. | 

E dipartiſi da Carlo adirato , 
Bench? il Duſmano fi ſcuſaſſi aſſai : 
Al grande Erminion fi fu tornato , 
E diſſe: La mba ſciata tua contai; 
E molto fui da Aſtolfo ingiuriato; 
Ond' io ti priego, ſe ti piacqui mai, 
Che domattina ſia contento io m' armi; 
E vo' con tutti i Paladin provarmi. 


XLII. 

Riſpoſe Erminion : Tu non ſai bene 
Ancor chi ſieno i Paladin di Francia; 
E per queſta cagion si ſpeſſo avviene, 
Che molti n' hanno forata la pancia: 
Sappi, che Carlo Man queſti non tiene, 
Se non fuſſino ognun provata lancia: 
Tu ti potrai provar , ſe n' hai pur voglia; 
Ma guarda ben, che mal non te n' incoglia 

| XLII 
E ſe non v'e Rinaldo, e Ulivieri, 
E ſe non v'è Orlando tanto forte; 
E' v' è quel valoroſo e franco Uggieri, 
Ch' a tanti Saracin già dato ha morte; 
E quel famoſo e degno Berlinghieri; 
Ottone, e tanti altri Baroni in Corte: 
Per mio conſiglie al Campo ti ſtarai; 
Pur, ſe ti piace, a tuo modo farai. 
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XLIV. 
Aſtolfo in quella notte eavalcdbe 
| Inverſo Montalban tutto ſoletto : 
| | Perch' e non v' Rinaldo, dubitbbe 
5 D' Alardo, di Guicciardo, e Riceiardetto: 
Ma giunto ov' era il Campo, riſcontròe 
Certi Pagani, e fu preſo in cſfetto, 
E fu menato preſo all' Ammirante, 
Ch' era chiamato il ſiero Lionfante. 
XLV. 
| Lionfante. comincia a-dimandare 
A Di Carlo, di ſua gente, e ſua poſſanza, 
| E la cagion, che vengon per guaſtare 
Montalban-, come toſto avea ſperanza: 
Dice, che voglion Mambrin vendicare , 
Perche Rinaldo fe troppa fallanza, 
A tradimento uccider quel Signore, 
E mancd troppo, al ſuo parer, d' onore. 
XLVI. 
E che per queſto faria tanta guerra, 
Per vendicar queſto peccato antico. 
A lui riſpoſe il Signor d' Inghilterra : 
Aſcolta , Lionfante, quel, ch io dico: 
Pe I mio Gesù, che chi dice cid, erra; 
Perch'e* l' ueciſe, come ſuo nimico, 
A corpo a corpo, e ſanza tradimento; f 
E non vi fu difetto o mancamento. 
E rac- . 
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XLVII. 

E raccontd la coſa in tal maniers, © 
Che Lionfante reſtd paziente, ' 
E dide: Poi ch i0 fo ls ſtoria vera, N 
Per mia f6 ora eh' io ne ſon doſente, 
Aver condotta qui la mia bandiera: 
Eſſer vorrei 'n Sotla con queſta gente: 
Che poi chꝰ a tradimento e* non fu morto, 
Erminion per Macometto ha il torto. 

| XL VIII 

Io conobbi Rinaldo gil in Iſpagna; 
E per mia fe mi parve un uom gentile, 
Da non dovere aver queſta magagna, 
Di far con tradimento opera vile; 
Anzi pareva una perſona magna , 
E franco e forte e giuſto e ſignorile: 
E *ncreſcemi di lui, che non ei ſia; 
Ma per me tanto oltraggiato non fia. 

IL. 

E s' io poteſſi Montalban pigliarlo, 
0 nol farb pe 'I giuſto Iddio Appollino z 

E in qualche modo fi vortia avviſarlo, I 
Che ritornaſ in qui col ſuo cugino: 400 
Ma dimmi, prigionier, col qual' io pario, 
Se tu ſe*cavaliere, o Paladino 
Aſtolfo il noeme ſuo gli diſſe allora; 


I perchè Lionfante aſlai I' nora; 
Morg. Magg+ K 
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i681 
E fece a õ,jm pagnarlo alla cittade: 
Era quel Lionfante un uom diſcreto: 
Mandd con lui molte fue gente armate 
Fino alle mura; e poi-tornano in dricte . 
Aſtolfo truova le porte ſerrate: 
Furono aperte, e molto ognun fu lieto: 
E Ricciardetto, quando ha queſto inteſo, 
Parve dal cot ſi levaſk ogni peſo. . 
b 144; 
E domandd, fe ſapeva niente 
Del ſuo fratello ; e diſſe come Gano 
Gli aveva ſcritto molto chiaramente , 
Rinaldo faria toſto a Montalbano , 
Aſtolſo indoyinde ſubitamente- 43 * 
La ſua malizia, e ſcriſſe a Carlo Mano, 
Che certo il traditor .di-Gano & quello, 
Ch' avea.condotto la quel popol fello, 
LII. 

Gano in quel di parea maninconoſo, 
8 di si fatto aſſedio; 
E ſpeſſo il viſo faces lacrimoſo 
Dicendo: Carlo, io non veggo rimedio 
A Montalbano; ond io ne ſto doglioſo: 
Credo, che poco vi ſtatanno a tedio: 

E poi la notte nel Campo avviſava 


Erminion eib, che Carle odinava. 


2 
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. Carto un di per ventura vide indoſſo 
A quel corrier , ch' egli aveva mandato 
Al Re Pagano, un certo veſtir roſſo 
Di eamuecà, che gli aveva donato ; 
E fra ſe ſteſſo diceva : Io non poſſo 
Penſar, d' onde coſtui I abbi arrecato; 
E domandonne alcuna volta Gano, 
Ond' cgli aveſſi quel veſtire ſtrano . 

ie 

Gan gli avea detto: A queſti di il mandai 
Nel tal paeſe, per ſaper d' Orlando 
Novelle; e perchè poco ne ſpiai, 
Non te lo diſſi: e I meſſaggier tornando, 
Per quel, chꝰ io inteſi, che ne I domandai , 
Un di in un boſco un Pagano ſcontrando, 
Credo che diſſe, lo fece markes, 
E traſſegli di doſſo quel veſtire. I 

LV. 625 

Vera.coſa +, ch' io ſeriſſi a queſti dan 
A Ricciardetto, per darli conforto: 
Rinaldo, e gli altri Paladini adorni 
Sappi ch' in Francia ſaranno di corto : 
Queſto e, perchè non credon mai che torni, 
E hanno dubitato che ſia morto. 
Carlo ogni coſa nella mente aveaz 

E * — IAEE * 
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| LVI. 
E non credette à quel, che Aſtolfo Kritke , 
Perchè il parlar di Gan ſi riſcontrava ; 
E riſpoſegli in drieto, e cosi diſſe: 
Quand' egli ſeriſſe queſts, ſe ſognava , 
A dir, ch*Erminion per Gan veniſle : 
Cosi Fortuna Carlo traportava ; 
O forſe ch' era permeſſo dal Cielo, 
Cid, che Gan dice, gli paja il Vangelo . | 
LVI. 

Or ritorniamo a Mattafolle un poco: 
Egli era contro Aſtolfo inanimato 
Per quel, che fe, che non gli parve giocs: 
La mattina ſeguente ſi ſu armato, 

Perd che l' ira riſcaldaya il foco: 

Cosl foletto fi fu inviato, | 

E venne preſſo-al muro di Parigi, 

Dov' e la Chieſa, detta San Dionigii 
5 LVHI. 

Ed un ſuo corno comineiò a ſonare, 
Chiamando Aſtelfo, che debba venire , 

Se vuol con eſſo in ſul campo gioſtrare . 
Carlo comincia col Duſnamo a dire, 

E Salamon quel, che par lor di fare, 
Se Mattafolle fi debba ubbidire: 

E finalmente per partito preſe , 
Che & lui fi mandi il poſſents-Daneſe. 
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: LIX. 
I Daneſe s' armò con gran furore: 
11 ſuo caval d' acciajo era guernito: 
Chieſe licenzia; e dallo Imperadore _ 
Subitamente , e dagli altri & partito: 
Vide doy* & Mattafolle il Signore, 
Che rifaceya col corno lo *nvito : 
Maraviglioſf6 : che l vide ſoletto; 
E non pareva chꝰ aveſũ ſoſpetto . 
LX. 
Giugnendo a Mattafolle il franco Uggieri, | 
Lo ſalutd con un gentil ſaluto ; 
Poi gli diceva : O nobil Cavalieri, 
Per combatter con noi ſe qui venuto : 
Io ſono ſtato per tutti i ſentieri 
De” Saracini; e mai non fuꝰ abbattuto : 
Che penſi tu con iſpada o con lancia 
Eſſer venuto acquiſtar fama in Francia? 


* > Ro 

Io fon de Paladini il piu codardo; 
E non ti ſtimo, Pagano, un biſante: 
Se tu ſe' pur, come credi, gagliardo, 
Prendi del campo, Barone Affricante. 
Riſpoſe 4 Saracin : Per certo io guardo, 
Se tu ſe quel eavaliere arrogante, | 
Che mi voleſti far villania in Corte, + 
Per darti in oni modo.oggi ia morte. | 
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Diſſe il Daneſe: Troppa puzienza 

Ebbe con teco il noſtro Imperadore , 

Che ti dovea punir di tua fallenza, 

Se ſtato tu non fuſſi imbaſciadore : 

Colui, che fare ti volea violenza, 

Aſtolfo &, d' Inghilterra alto Signore: 

Io ſon chiamato per nome Daneſe : : of 
U Saracigo allor del Campo preſe. ' 


LXUT. ; 
Poi che fu dilungato il Saracino, 
Piu d' un' arcata volſe il ſuo cavallo: 
Dal! altra parte Ii nc Paladino 
Toſto tornava in drieto a contaſtallo : 
Furno ſcontrati-a mezzo del cammino ; 
E neſſun poſe l ſua lancia in fallo: 
Ma del Daneſe la lancia"fpezzoli ' 
Sopra lo ſcudo; e quel Pagan piegoli . 
LRIV. 
Sopra lo ſeudo il poſſente Barone 
Paſſollo tutto, e 'trovava la ſeoren 
Della corazra, e paſſala, e I giubbone : ? 
Uggler-piegoſſi ora a poggia, ora « orza; 
E. finalmente eadde dell arcione . 
Re Mattafolle , quando in tera Il vide, | 
Maraviglioff; e di cid forte tides 
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LXV. 
E diſſe: Or non vo piu, che tu ti vanti, 
Che mai piu non cadeſti del deſtriere: 
E di, che ei hai provati tutti quant: 
Provato non m' avevi, Cavaliere 
Vedi che Criſto, e tutti i voſtri Santi Fr 
Non t' han potuto ajutat di cadere : 
Renditi a me, come tu dei, prigione. —+ 
Diſſe il Daneſe: Queſto è ben ragione 
LXVI. 
La ſpada per la punta il Paladino n 
Dette al Pagan, che 1' aveva abbattuto: 
Menollo in San Dionigi il Saracino, 
E diſſe : Qul t' aſpetta, ch'& dovuto. 
Poi cominciava: © figliuol di Pipino, 
Sappi, ch*Uggicr della fella b:caduto, 
E per prigion 1'ho meſſo in San Dionigi ; 
Mandami un' altro Baton di Parigi. 
LXVII. 
Quando udl Carlo riſonare il corno , Ys 1 
Non fu mai pit} dolente alla ſua vita; A 
E riguardava per la ſala intorno, 
Doy' era la ſua gente sbigottita::: — 
Duſnamo, e tutti gli altri conſigliorns, ' ©; 
Che poi che 1 Saracin cosi gl invita, © 
Un' altro cavalier mandar -biſognaz * ' © © 
Se non che gli (aria troppa vergogu s 
K 4 
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LXVIII. | 
| Ed accordarſi, che v'andaſſe Namo: 
Namo V andò, ficcome gli fu impoſts : 
Giugnendo a Mattafolle cosi gramo, 
l Lo ſalutd ,e diſſegli diſcoſto; _ 
_—— Prendi del campo; alla gioſtra vegnamo : - 
'H Che dir parole affai non ſon diſpoſto . 
U Saracin, che la ſua voglia intende, 
Subitamente allor del campo prende. 
__LXIR 
Namo ſi volſe tutto furioſo, 
E ſi credette inghiottir Mattafolle: 
Giunſe allo ſudo un colpo poderoſo: 
L'aſte fi ruppe, che paſſkr nol volle. 
I Saracin, ch' è forte e animoſo, 
Nulla non par che dell' arcion ſi crolle; 
E preſe il ſavio Duca 2 mezzo il petto, 
E della ſella lo cavd di netto. 
| 3 
Namo ſi vide ſuperato e vinto, 
E cosi diſſe: Io ti comincio a credere, 
Poichè tu m' hai fuor dell' arcion ſoſpinto, 
Ch' ogni altro Saracin tu debba eccedere: 
Il brando preſto dal lato ebbe ſcinto, 
E diſſe: A te ptigion mi vo concedere, | 
Diſſe il Pagano: Or, ſe non te fatica, 
I! nome tuo, Baron, vo" che mi dica. 


— 


| LXXI. {'s 

Namo riſpoſe: Queſts poco importa : ' 
Sappi, ch' io ſono il Duca di Baviera. 
Diſſe il Pagan: Per Macon ti conforta, 
Ch' onorato farai fra la mia ſchiera: 
Di San Dionigi il conduſſe alla porta, 
Dove il Daneſe noſtro prigion' era ; 
E ritornoſſi al Campo, e I corno ſuona . 
Carlo ſprezzando, e ſua ſanta corona. 

LXXIL. : 

Era Carlo a vederlo coſa ofcura, 
E tutti i ſuo' Baron ſimilemente: 
Ognuno avea gia in Parigi paura. 
Berlinghier noſtro, quando il corno ſente , 
Toſto apportar ſi facea I armadura, 
E montd ſopra il ſuo deftrier poſſente : 
Nella fedia fatal rimaſe Carlo, | 
E'ſuoi Baron d'intorno a confortarlo. -- 


LXXIII. 

La lancia di Cireſſe aveva in mano, 
La ſpada allato, e cintoſi un trafiere: 
Brocca il cavallo, e giugneva a Pagano 
A lanci e ſalti, che pate un levriere; 

E diſſe: Se tu quel Baron villano, 
Che cosi ſprezzi il famoſo Imperiere ? 
Se tu ſapeſſi chi ſotto è᷑ in queſt armi, 
Toſto perdon verreſti a domandarmi. 
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LXXIV. 
Se tu ſcampi da me, tu ſurai I primo: 
Tanti n' ho morti giz con queſta ſpada: 
Non domandar, s ogni peluzzo cimo 
Con eſſa in aria, in modo par che rada. 
Diſſe il Pagan: Per Macon poco ſtimo T 
Chi troppo ſta la notte alla rugiadas 
Manda pe l prete, e fa trovare i moccoli: 
Che tu mi pari una bertuccia in zaccoli. | 
| WR _.. 
Berlinghier fi _cruccid come un Diavoloy””” 
E diſſe al Saracin : Matto , uom beſtialez © - 
Che ſe'tu uſo a mangiar cruſca e cavolo - | * 
- - ., Co'pazzi ſopta il carro trionfale ; ood 
Non potre'farlo Macone, e I ſuo avolo, + 
0 Appollin, ch' 10 non ti faced male. 
Diſſe il Pagan, poi che molto ebbe riſo: * 
Deh dimmi un poco, hai tu ſotto altro viſo? 
LXXVI. 
Riſpoſe Berlinghier : Non più parole, 
E' ti parri chꝰ io fia com' un Gigante : 
Il molto rider fegno eſſer non ſuole 
Perd di cavalier ſaggio o preſtante: 
Non ſo quel, che tu di rugiada o Sole; 
E zoccoli non ho ſotto le piantez _ 
; Ma nella punta del mio brando forte * 
: So, ch' io vi porto, Baron, la tua morte. 
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.  LxXVIE. 

Sareſtu mai Rinaldo, o quel e 
Ch' ha tanta fama al Mondo, o I Conte Orlando: 
Diſſe il pagano; o puoi pin, che 1 Daneſe; 
Che nella punta la morte hai del brando? 
Deh fammi il nome tuo, ſe vuoi, paleſe. 
Berlinghier gli riſpoſe minactiando: :- 
Non ſon Rinaldo, Orlando, o Ulivieri, - A 
Ma il france e forte e gentil Berlinghieri. 

I Saracin, ſentendo nominarto, - -- 
Niſpoſe: Sia nel nome di Macone: 
Dunque tu ſe' de Paladin di Cato: 
So, che non tien si fatto compagnone 


In Cotte, ſe non uſa di provarlo: bot 

„ he ſquadrato dat capo al rallone, * 

per veder quanto diſcoſto gittarti 25 

Von in ſul Canipo , o — 
LXXIX. 


Prendi del Campo: ch' io ſcoppio di ridere , 
Penſando , Cavalier, quel, che tu hai detto, 
Che tu mi ereda cos! al primo ueeidere; 
Non potre' farlo tu, nè Macometto © 


Se tu non ſoldi gente da dividers 5 
O ver, ſe tu non voli; io ti promett 
In San Dionigi, Cavalier di Francia, © 99 
Portarti in ſulla punta della lancia 


K 6 


228. AN T O 
Riſpoſe Berlinghier: Degli altri matti 
Ho gaſtigati a* miei di mille volte; 
E te gaſtigherd : vegnamo a' fatti; 
Che le parole tue pajono ſtolte. ü 
Diſſe il Pagano: Io vo' far queſti patti, 
Che tu mi laſei ſol due dita ſciolte, 
E mettami n un ſacco il reſto tutto, 
E moſtrerotti, ch io ti ſtimo un putto. 
LXXXI- 
Prendi del campo, difle Berlinghieri : 
Forſe che tu ti trovegrai n un ſacco; 
E ſubito rivolſe-il ſuo deſtrieri, 
Dicendo : Mattafolle, tu m' hai ſtracco : 
Tu ſe, come tu hai nome; e-yolentieri 
Non gittiam qui le perle in bocca al ciacco. 
I Saracin del campo preſe e tolſe; | 
Poi colla lancia a Berlinghier ſi volſe. 
LXXXII. 
Berlinghier ne venia come un colombo; 
E I Saracin ne vien com' un falcone : 
Da ogni parte ſi ſentiva il rombo i 
De lor deſttier, ch ognun pare un rondone: 
Poi laſciaron cader le lance a piombo: | 
Ognuno in reſta la ſua toſto pone; 
Ma quella del Criſtian, ch'e di Cireſſe, 
Toſto ſi ruppe, e pe I colpo non reſle. 
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LXXXIII. 

N Saracin feri ſopra lo ſculoͤo 
Berlinghier noſtro; e come fuſſi cera, 
Subito il paſſa; e I ferro acuto e ignudo 
Paſsd 1a corazzina e la panziera : 

Fino alla carne andd que) colpo erudo: 

E perchè ſoda e verde la lancia era; 

Per la percoſſa, che fu molto acerba, 
LXXIV. - 

E 'n 7 
Lo portò in aria, e poi laſciollo andare, 
E diſſe: Sempre avvien, che chi minaccia 
Ne ſuol la pace a caſa poi portare. 
Berlinghier mano alla ſua ſpada caccia, 
E volle la battaglia rappiccare z 
Per far di Mattafolle aſpra vendetta . 


LXXXV. 

Ah, diſſe il Saracin, tu falli troppo: 
Uſanza è ſempre de' gentil Baroni, 
Che que”, che ſon caduti al primo intoppo, 
Porghino il brando, e dienſi per prigioni: 
Or ch'io tho vinto fracaſſato e zoppo, 
A quel, che vuol la giuſtizia, r oppont ; 
Ed hai cavato fuor lo ſpadaccino : 
Queſta uſanza non è di Paladine. 
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LXXXVI. | 
To t' avevo ſentito ricordare 
Fra tutti gli altri un Cavalier virile 4 
- Oneſto ſaggio pulito e gentile; 
Or fatto m hai di te maravigliare: © 
Queſto mi pare un' atto ſtato vile. 
Riſpoſe a Mattafolle Berlinghieree 
Io ti dat col brando e col traſeree. 
Mattafolle non ebbe pazicnza « x1 
E diſſe: Poi che tu ſe in tanto errote, 
Io ti gaſtigherd di tus fallenzaa; 
E punſe ſepra 2 fianchi il corridore: 
Dettegli un colpo di tanta potenza 
Sopra I elmetto, dice l' autoreʒ 
Che ede terra inginechiol, 


LXXXVIII. 

Renditi tu prigion, diceva allora + 
I Saracino : Ohi, toſto riſpoſe 
I Paladin; ſanza far piu dimora 
Il brando per la punta in man gli poſe. 
Ed ecci un' autor, che dice ancora, 
E cosi truovo nell' antiche chioſe, 
Che ginocchion lo fe ſtar quel che volle 
Colle ginocchia ignude Mattafolle , 
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LXXXIX. 

E diſſe: Queſto ſia pe l tuo peccato : '+ - 
Che tu volevi far le fuſa torte 
E poi ch'egli ebbe il ſuo brando pigliato, 
Non per la punta; che vera la mortem: 
Anzi dal pome, come e' gli fu dato; 


Lo miſe drento a quelle ſante porte 

Di San Dionigi: e Namo, che veden 

II ſuo figliuol ptigion, ſeco piangeng 
e. 


Era d' ogni eccellenzia e di coſtune 
Berlinghier ſopra tutti unꝰ uom dabbene, 
Di gentilezza una fonte, anzi un fiume, - 
A luogo e tempo, come ſi convienes © | 
Tanto che ſeritto n' in piu d' un volume: 
Or, ſe lo ſtil della ragion non tiene, Ran 
E, che conobbe, ch' ogni gentileze e 
Perduta & ſempre a chi quella non ptezzu- 

XCI. 

E reputava Mattafolle un matto, 
Come il nome ſonavs veramente , 
Da non ſervagli nè ragion nè patto: 
Cos! lo ſcuſa ognun, ch'è ſapiente : 
Poi, ſe gli fuſſi riuſcito il tratto , 
Era ſalvato Carlo, e 1a ſua gente: 
E lecito ogni coſa è per la Fede: 
Adunque chi lo ncolpa, il ver non n 
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XII. 

Carlo ſenti ritoceare il cornetto, _ MD 
E difſe : Queſto mi par triſto ſegno; 
Caduto è Berlinghier tanto perfetto ; 

Non ſo chi abbi a ſuoi colpi ritegno : 
Venuto è queſto Pagan maladetto , 
Per diſtrugger mia gente, e tutto il Regno. 
Avin s' armò, ſentendo, che I fratello 
Era abbattuto, per vendicar quello. 

| XCIII. 

Avin ſi ritrovò ſopra la terra : 

Venne in ſul campo il valoroſo Ottoue, 
Il famoſo Signor 1a d' Inghilterra ; 

E finalmente fi trovò prigione : 
Tutti gli abbatte il Saracin-da guerra: 

Venne Turpino, -Gualtier da Mulione, 
Salamon di Brettagna, e I buono Avolio : 
Tutti prigion n' andar cheti com' olio. 


XCIV. 

Di Normandla il poſſente Riccardo 
Venne in ſul campo; e con gran ſua vergogna 
Al primo colpo rimaſe codardo: 
Toſto s'armava Angiolin di Guaſcogna : 
Volle provar come fuſſi gagliardo; 
E ritrovoſh , come gli altri, in gogna. 
Carlo rimaſe ſconſolato tutto, 5 
Veggendo il popol ſuo cool diſtrutto. 
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XCV. 

Reſtava appunto il traditor di Gano: 
Carlo non volle eh' egli uſeiſſi fore: 
Tornoſſi Mattafolle a Montalbano , 
Preſſo alla terra, ov era il ſuo Signore; 
E preſentò i prigioni al Re Pagano: 
Erminion fe lor maſſimo onore, 

E nel ſuo padiglion gli ha ricevuti. 
Criſto del Ciel vi conſervi ed ajuti. 


Nine del Canto Ottaro : 
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IL MORGANTE 
CANTO NON o. 


a t 


Laſciano Caradoro i venturiert 
Franceſi Paladin, per gire altrove 
V-de Rinaldo, che tra pit guerriert 
Verſo lai Fieramonte il paſſs muoye ; 
Di lancia a un colpo ſenz altri corrieri 
Lo ſpediſce a Caronte a dar le nuove: 
Entra in citt#, e , Erminion la moglte , 
E i fight ncclde' in fulle regie foglle + 


* L 
O) pace de e en bi 

Fida <olonna , e ſpeme grazioſa „ 

Vergine ſacra umile e Naazatena, 
Perchè tu ſe' di Dio nel Cielo ſpoſa, an 
Colla tua mano inſino al fin mi mena 
Che di mia funtaſia truovi ogni chioſa, 
Per la tus ſol benignita , ch' & 
Accid'che'l-mio cantar piaccia a 
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"Febo avea gil nell Oceano il volto, 


E bagnava fra Vonde i ſuol crin d' auro, 


E dal noſtro Emiſpero aveva tolto 
Ogui ſplendor, laſciando il ſuo bel lauro, 
Dal qual fu già miſeramente ſciolto; 
Era nel tempo, che più ſcalda il Tauro, 
Quando il Daneſe, e gli altri al padiglione 
Si ritrovar del grande Erminione . 
. III. 6 
Erminion fe far pe Il campo fefta : 


| Parvegh queſto buon cominciamento : 


E Mattafolle avea drieto gran geſta 
Di gente armata a ſuo contentamento; 
E 'ndofſo aveva una ſua ſopravveſta, 
Dov' era un Macometto in puro argento : 
Pe I campo a ſpaſſo con gran feſta andava: 
Di ſua prodezza ognun molto parlava. 
IV. whe 

E'ñ doleva Mattafolle ſolo, L Ag 
Ch' Aſtolfo un tratto non Venga u enden; | 
E minacciava in mezzo del ſuo ſtuolo; 
E porta una fenice per cimiere : 
Aſtolfo ne ſare*venuto a volo, 


| Per caderc una volta a ſuo piacere; 


Ma Ricciardetto, che ſapea l' omore, * 
Non vuol pet nulla, ch' egli sbuchi fore. 
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; V. p 9 
Carlo mugghiando per la maſtta fla, 
Com'un lion famelico arrabbiato,, 
Ne va con Ganellon, che batte ogni ala 
Per gran letizia, e ſpeſſo ha ſimulato, 
Dicendo : Ah laſſo, la tua fama cala: 
Or fuſſi qui Rinaldo almen tornato: 
Che ſe ci fuſſi il Conte, e Ulivieri, 
VI., 
E dicea forſe il traditore il vero: 
Che ſe vi fuſſi ſtato pur Rinaldo, 
Al qual non può moſtrar bianco pex nero, 
Morto I arebbe, come vil ribaldo.ʃ 
Carlo diceva: Io veggio il noſtro Impero, 
Ch' omai perduto ha il ſuo natural caldo , 
Poi che non e' è colui , eh' era il ſuo core, 
Cioè Orlando; ond io 1 ha kran dolore. 


VII. 

Laſciam coſtor chi in feſta, e e ova N 
E ritorniamo a! noſtti battezzati, 
Che col Re Carador dimora fanno; 
E de' paeſi, ch' egli hanno laſciati, 
E delle guerre moſſe lor non ſanno: 
Eron pit tempo lietamente ſtati 
Col Re Pagano; e pur volean partire: 
E cemigciorno un giorno cosi a dire: 


238 CA NET 40 
| | VIII. 
Aſai con teco abbiam fatto dimoro, 
Ed onorati da tus Corte aſſaĩ; 
La tua benedizion, Re Caradoro, 
Dunque ci dona, e n pace rimarrai : 
Del tempo, che perduto abbiam, riſtoro 
Sara buon fare; e me” tardi, che mai: 
Qualche paeſe ancor cercar vogliamo, 
Prima che in Franeia a Carlo ritorniamo , 
Catador conſenti 1a lor partita, 
E ringraziogli con giuſti ſermoni, 
Dicendo': N Regno mio ſempre e la vita 
In tutto è voſtro , degni alti Baroni: 
Poi fe venir 1a Domzella pulſta, 
E fece lor leggiadti e ricchi doni: 
Ma la fanciulla chiamd poi da canto 
Ulivier noſtro, fagcendo gran pianto. 
| | Bs X. 
Dicendo: Laſſa, io non ho meritato, - 
Che m' abbandoni, mio gentile amante: N 
Dove laſci il cor mio 81 ſconſolato? - 
Tu mi dicevi ſempre eſſer coſtante: 
Or tu ti parti; ed io non ſo in qual lato 
Da me ti fugga, in Ponente, o in Levante: 
E quel, che ſopra tutto m' gran duolo, 
E del tuo ſyenturato e mio figliuolo . 
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| XI. . 
Sanza ſperar pil te riveder mai; 
Perd del mio dolor con teco piango : 
Ma queſta grazia mi concederai, 
Che, poichè pur di duol la mente affrango, 
Con teco inſieme me ne menerai: wi: 
E in ogni parte, ove u. . den emos 
Ne yo” con teco venir tapinando. | 


XII. 
Ulivier confortava la Donzella . 
E dice: Dama, e' non paſſetà molto, 
Com' io ſon ricondotto in Francia bella, 
Ch' a te ritornerò con lieto volto: ; 
Pero non ti chiamar si tapinella:  - 
Ch'io ſon legato. , e mai non ſarò ſciolto : 
E I figliuot noſtro, quando ſari nato, 
Per lo mio amor ti ſia raccomandato, 
XIII.. 
Con gran ſoſpir laſcid Meridiana 
Vlivier certo in queſts dipartenza , 
Con iſperanza, al mio parer, pur vana. 
Re Carador con gran magnificenza 
Con molta gente dintorno Pagana, 
Poi che pit far non potè reſiſtenza, * 
Gli accompaguò con tutta ſua: famiglia | 
Fuor della terra pin di dieci miglin, 
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ä 
Pur finalmente toccd lor la mano; 
E quanto pud di nuovo a lor 8' & offerto: 
Via ſe ne vanno per paeſe ſtrano : 
E come e furno entrati in un deſerto; 
Subitamente quel lion ſilvano 
Da lor fu diſparito: e queſto è certo; 
E yolſe a tutti in un punto le ; 
E ſuggi via per una ſcura valle. 
XV. 
Diſſe Rinaldo: Caro cugin mio, 
Vedi il lion com'è da noi ſparito ! 
Queſto miracol ci dimoſtra Iddio : 
Non è ſanza cagion cosi fuggito; 
Ma quel Signor, ch' è in Ciel verace e pio, 
A qualche fine buon I ha conſentito. 
Riſpoſe Orlando: Se I tuo dir ben noto, 
Molto ſe fatto, al mio parer, divoto. 
XVI. a | 
Laſcialo andar colla buona ventura: 
Che 1 ſuo partir, pid che I venir; 1 e 
Che molte volte m' ha fatto paura. 
Cosl molte giernate cavalcaro , 
Tanto ch*alfin d' uns lunga pianuta 
Un giorno in Daniſmarca capitaro: 
Queſto paeſt Erminion tenia, - 
Ch' a Montalbano · e con ſua compagnia. 


. 
* 


Poi 
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VII. 

poi eh egli ebbon ſalito ſopra un monte, 
Si riſcontrorno in Saracini armati; 

E poi che furno piu preſſo da fronte, 
Furon da queſti Baroni avviſati, 

Che il lor Signor ſi chiama Fieramonte; 
E quattro mila avea ſeco menati, 
Uomini tutti maeſtti da guerra: 
Ch' a vicitare andava uua ſua tetra. 

Queſt' & colui, ehe Erminion laſcibe, 
Quand” e* parti, per guardia del ſuo Regno, 
Fieramonte Bajardo riguardde : : 
Subito ſu vi faceva diſegno : 577 =o 
Verſo Rinaldo in tal modo parldbe: 

Deh dimmi; Cavalier famoſo e degno, 
Onde aveſtu queſto ca val gagliardo? 
E finalmente gli chiedea' Bajardo. 


XIX. 

Dicea Rinaldo: Aſſai me I hanno chieſto ; 
Ma a neſſun mai non lo volli donare | 
Diſſe il Pagan: Se tu non vuoi far queſto, 
Deh laſeiamelo un poco eavilleare e 
Rinaldo inteſe la malizia preſto ,* 9" — - 
E diſſe Un bell: eſemplo ti vo dare. 
Saracin, prima ch i ti din II cavallo; 
E raccontd della volpe, e del gallo. | 

Morg. Magg. 4 | * 
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XX. 

Tutta affamata ſanza trovar nulla 

Un gallo vide in fu u un alber graſſo: 

E comincid a parer buona faneiulla; 

E pregar quel, che fi faccia pit baſſo: 

Che molto del ſuo canto 6 traſtulla: 

I gallo ſempliciotto in baſſo ſcende: 

Allor la volpe altra malizia ptende. 
XXI. 

E dice: E' par che tu ſia cosi fioco, 

T vo' inſegnarti cantar meglio aſſal: 

org e. che tu chivdeſh ai occh un poco 3 

Vedrai che buona voce tu faral. 

Al gallo parve, enen 

Gran meect, diſſe , che inſegnato m' hai; 

E chiuſe gli occhi, e comincid a cantate, 

Perche la volpe lo ſte aſcoltare. 
XXII. 

Cantando queſto ſemplice animale 
Cogli occhi nian, eome 4 merci kann E nl 
La voipe,, come falſa e micidiale. 81 41 


1 Toſto lo preſe-fonn quetio-ingame ;, -; el 
E dove poi mangiarſel ſanga; ſale: i 65; 
Cosl intetviene ns 2 
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xx. 

Se vuoi gioſtrarlo, i ſono ee eg 
ge tu m' abbatti per la tua vitu v2 
Su . 

Sia tuo il caval; non ſe ne part _—_ ie m v0 
Fieramonte riſpoſe rimbrottando, $995, 3 
E diſſe: Poltronier, che parli ante orga 
Com' hai tu tanto ardir,.matto — 20 
Quel, che tu di', non direbbe il- Sohland. 
XXIV. | 

Se tu ſapeſſi ben con chi tu pati? 
Non parlerefti cos] pazzamente , +7 
Quantunque io ſoglio i pazzi gaſtigarli ?- 
E I mio fratello Erminion poſſ ente 
Farebbe a tutta Francia, e ſette Catli 
Guerra, com' or vi. ſa colla ſua gente: 199 
Ch' a Montalbano ha poſto gia I aſſedio: 
Tanto che Carlo non ha pit rimedio + 

E tante ſchiere, I eee I 
Per la vendetta far di quel Mambrino, - 

_Ch' ucciſe il fior de traditor nomati.. 1 
Rinaldo, che pe I Mondo or un meſ chino: 
E sbattezzar vuol tutti i hattest. 
Diſſe Rinaldo: Zeſtial Saracin o 
Sia chi tu vuoi, che per la gold mei? 
Che mai Rinaldo non fe tradimenthy,*! : il. .. 
TS: 
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Io vo' pigliar per Rinaldo la zuffa: 
Ch' io ſo, ch' egli & di sl nobil famiglia, 
Che mai non fece tradimento o truffa: 
E detto queſto, girava Ia briglis. 
Veggendo il Saracin com'egli sbuffa, 
Diſſe: Sarebbe. il Diavolo coſtui? 
Mai piu ſmentito in tal modo non fui. 


XXVII. 

Volſe il cavallo; e tutto aceeſo d' ira 
Preſe del campo, e poi ũ fu voltato. 
Rinaldo all' elmo gli poſe la mira; 

E. iA ferro della lancia v ha appiccato ; 

Tanto che Fieramonte ne toſpira, 

Perche dalla collottola & paſſato 

Si, che per gli oechiglipoſid ia fronte; 

E morto cadde in terra "Fieramonte. 
XXVII. 

I Saracin', che queſto hanno veduto, 
Cominciorno pe I colpo a sbigottire; 
Pe '1 prato/cominciar tutti a fugtire. 
Aveva un certo Baron molto aſtuto 
Fieramonte; e. vetgendo quel morire, 


E diſſe: Fatta hai, Baron, mia vendetta. 


1 
mt 


14 


Peri-forza o per amor del campo piglia:: 


E come avvien chi . Signore ha perduto, 


Venne « Rinaldo, e ginocehion fi getta, 


— 
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XXIX. 
Se vuoi, ch io parli arditamente il vero, 


lo ti dird di queſto tradito res.. 


Il qual tu hai morto, gentil Cavalieto: 
Sappi, che i ſuo fratel, ch' e qui . 
Lo laſcid qui a governo del ſuo Impero, 
E moſſo ha guerra a Carlo Imperadoreʒ; 
E come e“ diſſe, a Montalban f truo vu, 
Per pigliar quello, e firanne ogul pruova 
XXX. 

Poi che coſtui fi vide quù il meſfete, 
Ha fatto coſe contra ogni giuſtiziaa 
Rubato il terrazano, e I ſoreſtier e; 
Moſtrato in molti modi ſua nequizia 
A neſſun fatto ragione o dovere ' 5 
E per Pin chiar moctmur la ſun triſtigia,' 


S' alcun pur ne voleſſi dubitar e 3 
Le noſtre donne comineld a sfotzare. 7 
XXXI. 

E perchè aleun non aveva pazienzia; 


E' lo faceva morir di ſegreto ß 14 
Tanto eh' aſſai per queſts violenzia 
Per la paura ſi ſtavan di che ts 
Trovato ha i ſuo peecato penitenzi 
E tutto i popol noſtro ne fia liet oo: 
Volle sforzar' anco una mia ſorella 


E non potendo, imprigionata ha quella. 
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Se mn ſe cavalier, ch abbi poteſta, 

Come mi parve veder poco auanti; 

Togli il cavallo e la ſua ſopravveſta : 


Noi ti farem compeguia tutti quanti; 


E tutta la citth ti farà feſta r 


| Noi zen tur. Baran de bin gehe 
Sanza, golpo di ſpada-o altra guerra 


A ſalvamento di darem le terra. 
XXX. 
Noi V ahbjam desli amici e de patenti: 
Tu ti poteai formate in ſulla piaaaa: 


E moſtrerem far gioſice e torniamenti: 


E 'utanto ſatem matter d comers | 
A' piu fdati, che ne ſien contenti: 

Tu terrai à bad quella goats pazza; 

E ora il neue mio ſaptai, Faburro. 

XXXIV. | 
Allor Rinaldo aiſpandeva a quello: 

Prima ch" io t' abbi, \Faborro, riſpoſto ;z - 1 
O mentre i mel compagni « quato apes; 
Parmi tu fermi queſta gente raſtas. a 24 


E ſanza lor non * gn ned ine 


Die Fabugro: Tu di'ſaviamente .. 
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A „ In OR Fong: 
1 | 
E Ulivieri, e contava ogni eſſetto. 
Orlando orecchio alle parole pone, | 
E'nteſe' cid, che quel Pagano ha detto; 

E diſſe: Forſe Dio ſanza cagione wg | 

r oven *- 

Ma per ben fol della Fede Criſtiana, -— 
XXXVE 

Ma d dolea, che non vera con ore 

Morgante, il quale ba laſeiato Ulivieti 

Colla figliuola del Re Caradore; 

Ch' eta timaſo con lei volentied, - 

Per aſpettar, che totnaſſin coſtors : 

Ed anco parve al Marcheſe meſtieri - 

Perchè il e ere 


XXXVII. 

Meridinia aven chieſto II Gigente | 
A _Ulivier per un ſegno\ de 
per ricotdatſi del Tuo caro ume, 
Poi che montats? 10 in ſul Lord: 

Ed Ulivieri deen detto a Morgunts: © 

Ben puoi teſtar, dove reſta II mio core: 

Ritornerotti a yeder con Odando;* ;: 

E'l mio figliuolo, e lei ti taccomando 
L 4 
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XXXVII. | 
Di queſto Orlando i doleva a' morte, 


| Dicendo : Se Morgante mio ei folle ; - 


Egli è tanto feroce e tanto forte; |} 
Che fareꝰ rovinar con poche ſcoſſe 

I Mondo, non che le mura o le porte: 
A molti, ſo, faria le gote roſſe: Mib 5 
So, ;che-ſaremo in 8 fatto travaglio; - 


Cs molto ſarcbbe util quel battaglio . - - 


Faburro in queſto mezzo-e ritornato, 
Ed ordinato cid, che biſognava: 
Rinaldo a Fieramonte avea cavato 
La ſopravveſta.e 1 arme, che portava, . 
E ſopra il ſyo-cavallo era montato; 
Tanto che tutto il. Pagan raſſembtava: 
E *nverſo la città ſono in viati, a 
Come Faburro gli avea ammacſtrati . 3 
XL, 0 
Grande onor fanno dunn i terrazzani 
A quel, ehę eredon Fiersmonte fia:, | 
Rinaldo in ſulla piazza a ſuoi Pagani 
Facea fat gioſtra e foſta tutta via; u 2145 * 
Faburro intanto mengva le man: ba 


- Truova. gli amici e parenti; e dicia. 


Com'egli è motto il lor crudo Tiranno; 
E gome ben le coſe paſſetanno. 
| \ 


—_— 
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XLL” | 

Che liberi fanz' altro impediments © 
Toſto ſaraiino;'e fe ſubito erinare ext | 
Gran quantith:"ch' oguuno era contents oy 
Di voler la'ſa# patria liderare: - a | 
Mentre che in piazza fi fa — 4 
I! popol tutto ſtava 4 baloccarem : 
Giunſe in un tratto con gran gente — 
Faburro 3 e toſto la piazza ha pigliata. 

XLII. 

I Saraein, che con Rinaldo ſono, 
Cominciar tutti a inſanguinar Ie ſpade : 
Chi morto reſta, e Chi chiede perdono; 
E cominciorno a correr la cictade _ 
Con gran tumulto, e gran furore, E tuono: 
Gia fon di gente calcate le ſtrade; 3 f 
E non ſappiendo ignun queſto trattato, 


Dicevan: Ficramonte fia impazzato. 


Rinaldo corſe al palazzo Reale, 
Dov'era la Reina, e ſuoi figliuolt; 
E come giunſe in capo delle ſcale, 
Diſſe 1a Donna: Perchè i noſtri ſtuoli 
Son sl turbati; e perchè tanto me > hy 
Cost far, Fieramonte mio, non ſuoli : * | * 
Che caſo & queſto; e chf muove tal wels: 
Che ſotioſopra va cosi la terra? 
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XLIVV. 
| Rinaldo, 41 Frusberta gli, monde = 
Vn colpo al, che gli ſplcad-la teſts; 10 
Preſe &-figliuali, e ci gliammazzde; 
I Saracin dicien; Che coſa & queſta? 
E finalmente la terra piglide,  -— 
Con quella gente, che drento vis: c 
Poi traſſe di Faburrg la forella. bannt 
Dells prigione, aſica e meſchivels, 
XLV. 
E poi che furno alcun di dimorati, 
E con Faburro ognyn i fu ſcyperto, 
Ed hanno i nomi lor mayifeſtati ; 


E'1 popol vide ogni ſegteto aperto; 


Furon tutti d' aceordo batteaasti, 

Rendendo a Ges Criſto grazia e merto, 

Che liberati gli ha da quel erudele, 

E fatto a ſe queſts popol ſedele. 
XLVI. 

Poi con Faburro, che ſapeva il fatto, 
Si ragionò dell uſte. ch'e a Parigi; | 
E come Gano aves aſpettato il tratto , 
E moſſo guerra e diſcordia e litigi, | 
Per dare à Carlo Mano ſcaccomatto; 
E che ſoccorter fi vuol San Dionigi: 
Faburro 6 accordò, che yi ſi vad 


Subitamente, e che pin non ſ badi. 
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XLVII. | 
Orlando diſſe: E. mi diſpiacs:Tolo, - - © 
Che noi laſciamo il-poſſente Gigante 
A Caradoro; ond'io n'ho molto duolo. 
Diſſe Dodon : Se tu vuoi, Sir d' Angrante, | 
Andrd per lui,” com' un faleone, à volo: 
In pochi giorni fark qui Morgante: 
A tutti piaeque, che per lui and; 
E per fat preſto, Bajardo menath. 
XLVIII. 
Cosi fu fatto, e miſſeſi in cammino: 
E tanto va queſto Baron gagliardo; 
Che a Carador famoſo F 
| Gluate un d ide pleats tis Baſirdo': 
Riconoſciuto & preſto il Paladino: 
Diceva Caradot: Se ben riguardo, 
Queſto & Dodon, che ci torna a vedere, 
E quel par di Rinaldo it buon deftriere. 
IL. 
Meridiana;” che i conobbe preſto, 
Gil per la own correva abbracciaſio, 
Io ti conobbi fabito' « cavatio + | 
Ch'è di Umvier ? deh fammel manifeſto : 
Che di ſaperlo ho voglia ſanza fallo. 
Diſſe Dodone: Ulivier tuo ti manda 
Mille ſalute, e a te fi raccomanda. 
L 6 


252 C AN T o 
| . K ie 
Or chi vedeſi la Dame amoroſe, 
Subito come di Dodon 8 accorſe bl 
ee nel volto, come a. 
X quis preſto abbracelerio- poi corſe, 
On dove Ulivier-fi-poſa; --- 
8 iſtarebbe del ſuo core in forſe: 
© di Rinaldo, dices, Baron franco ? 
u debbi , Dodon noſtro, eſſere 1 . 
1 2&1 
ed quel Paladin, ch' ogni altro avanzz 
o naſtro famoſo e poſſente? 4 
Che di ſaper di tutto ho n x 
Intanto Caradoro era preſente: | 
E falutd. Dodone, com & . | 
Poi domandays, di tutta la gente i 
e n riſpoi e: In pack lontand- fog 8 
laſciai. in Daniſmarche ſalvi e ſani 
LII. 
3 ch' a te ſom qui venuto , 
2 Ae manda Rinaldo d' Amone, ö 
0 Orlando; e che biſogna a juto 
noſtra Carlo Man: che Erminione 
A Mantalban pit giorni ha combattuto 
f aſſediato col ſuo gonfalone: T 
onvien. ch i meni tue genti, e * 
In queſto tempo compart il Gigante,, 


. ' 
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LIII. 

E corſe pteſtu Dodone abbracciare; 
E mille. volte dimandò d' Orlando 
Dodon gli dice, come e' yuole andare 
In Francia, e come e lo manda pregandes, 
Che in Daniſmarche lo vadi a trovare: 
E tutti infieme vennonſi accordando, 

Che i raguni il lor popol Pagano, 
Per dar ſoccorſo preſto a Montalbano. = 
ö LIV. 

In pochi di fur fatte malte ſquadre, 

Per dover tutti inverſo Francia gire: 

Meridiana dice; O caro padre, 

To vo'provar le mie vixtù leggiad ere 

In Francia, ben si doveſſi morire :- 

S' io debbo aver da te mai aleun piacere, 

Fa' ch! io ſia capitan di tue bandiere . (753 60h 
LV. 

Re Caradoro avea tanto, deſio 
Di riſtorar del. beneficio antico i 
Rinaldo, e gli altri; che riſpoſe : Anch io 
M' accordo al tua parer; però ti dico, 
Che tu vi vadi col nome di Dio; 
perchè Rinaldo è ſtato buono amico: 
Quando fu tempo, ci dette il ſuo ajuto; 
Di riſtorarle al biſogno è deyuto. 
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LVI. 

Orlando, 6 Ulivier ficeome amid 
Ci hanno trattati, nee ne Regno,, 
Ne caſi avverſi, miſeti, e*nfelict; - 5 
Adunque il priegs di Wanne 
E ricordar fi vuol deꝰ benefit : 
Ch' eſſer' ingrato 1ddio F ha rroppo u egno. 
Meridiana fu troppo content, 
Che in dubio ita vs alla riſpoſta attenta. 


LVII. 

E poi fi volſe a Morgante, e dein: 

E tu con meco, Gigante, verrai. 
Dicea Morgante : Da tus compagnia 
Non dubitar, ei io mi diparta mai: 
Cosl ti giuro, e do h fede ma. 
Diſſe 1a Dama? 10 ne fort lieta affai: 
Parmi milf enn⁰i frvedere i Conte, 
E I ardito Rinaldo di Chiarmonte. 
Tos LVIN. 

Queſto dicea colla lingua la Dama ; 
Ma Ulivier diceva col ſuo core: 
Morgante , Che ſapea tutta la trama, 
Riſpoſe : Dove laſei i] tuo amadore , 
Che ſo, che giorno e notte ancor ti chiama ? 
Hai tu si toſto laſciato il ſuo amore? | 
Diſſe la Dama + Ulivieri & qui meco; 
Perd nol diſũ; ed io ſon ſempre ſeco. 
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LIX. 

In poco tempo furono ordinati 1922 nn 
Quarantamila, e fatte dizei ſchier e, 
E dal Re Caradoro licengiati , it 5; 

E date tuttę al vento le bandieres  - 
Ed eran bene in punto e bene armati, 
Come convienſi a ciaſeun cavaliere : | 
Cavalli, e ſcimitarre alla Tyrcheſca, 
E ſcudi e targhe e archi alla Moreſca. 

LX. | 

Meridiana aveva un palafreno './' _. 
Quartato , che pareva una montagna 5 
E cid, che queſto mangiaya, orzo e ſieno, 

Con acqua freſea prima li ſi bagna:; 
E non era caval; ma nondimeno 
E' non ſe gli poteva appor magagna; 
Se non che i} eapo aveva di ſerpente; 

E molto deſtro e forte era e corrente .. 


LXI. 5 

Queſto in un boſco gia facea dimore ; 
E nacque d' un ſerpente, e d' ur alfana : 
Mugghia va forte, che pare va un toro: 
Mai non ſi vide beſtia cosi ſttana: 
Un, che Io preſe, il dette a Caradoro; 
E Caradoro il die a Meridiangz © 
Nelle battaglie ſempre lo menavay z 


E molta fama con eſſo acquiſtava. 
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LXII. a 

Tanto cavalca queſta franca gente 
Che in Daniſmarche alla fine arrivoruo: 
Quando Rinaldo la novella fente 
Una mattina in ſull' alba del giorno, 
Chiamava Orlando, e I Marcheſe poſſente; 
E preſto quel che fuſſi 8' avviſorno : 

Perche di lunge ſi vede il Gigante, 
Che col battaglio veniva davante. 
LXIII. 

Dice va Orlando: Ecco Morgante noſtro; 
Ed ha con ſeco gran gente Pagana: 
E Caradoro grande amor ei ha moſtro, 

Che la noſtra amiſtà non ſia lontana 
Diſſe Ulivier : 8“ egli e — . | 
Dov'è la bella mia Meridiana f © 
10 l bramo tanto, ch io la veggo e fento; 
E par ch io fla di queſto error contents... 


LXIV. 

E poi che furon piu preſſo, vedea 
Ulivier queſta , che il paſſe ſtudiava ; 
La qual conobbe al caval, ch ella avea, 
Ovver ch' Amor cosi P ammaeftrava : 
Meridiana, quando lui ſrorgea, 
Come ſtella net viſo fiammeggiava , 

E del caval ſaltò ſubitamente; 

Ed Ulivier faces fimilemente . 


LXV. 

Ed abbracciolla con gran gentilezrañ 
Prima baciolla al ſuo modo Franzeſe: 
La gentil Dama per gran tenerezza + 
Nol pot? ſalutar ; tanto 3 acceſe 
E Ulivier ſentia tanta dolcez aa 
Che le parole Me non ſono inteſe; ; 
E pur voleva dir: Ben venga quella, 
Che ſola agli occhi miei ſia ſempre ſtella. 

LXVI. 

Gran feſta fu tra' Pagani, e Criſtiani: 
E molto Carador fu commendato , 
Che ũ ricarda in paeſi lontani 
De'beneficj. del tempo paſſato. 
Dicea Faburro: O cavalier ſovrani, 
Sempre ho ſeutito un proverbio provato. 
E tengol nella mente vivo e verde: 
Che del ſervire al fin mai non fi perde. 

LXVII. 

Nella città piu giorni ſi poſuto: 
E 'ntanto i nuovi Criſtian ſono in puts: 
Quattromila in un oſte 8 aſſembraro:'  -/, - 
Dicea Faburro: Or che Morgynte e — ö 
E da partir: e molto mi fla caro 
Orlando, ſe tu m' ami o ſtimi punto, 
Clio ſia di queſta gente conduttore: 
E meſtrerotti in Francia il mio valore. 
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LXVIII. 

Orlando diſſe: E non è coſa ignana', 
Ch'io ti negaſi, Fabureo poſſente 
Allor Fabumo-ſua gente raguna ; 

E poi ch' egli ebbe aſſettata la gente, 
Volle portar per inſegua una Luna 

Sur una ſopravveſta riccamente 
Di ſeta bianes lavorsta e d' oro, 
Si che due corn pareva d'un to. 

| LXIX. 

Or laſceremo-il popol Saracino, - -. 
Il qual di Daniſmarche gi s'+ moſſo; 

E ritorniamo al figliuol di Pip ino, 
Che piange, e dice fra ſe: Pit non po: 
Non e e Rinaldo; not © it ſuo enge; 
E tuzto-il Mondo: qui; mi viene addoſſot 
Non gli conobbi, mentre erano in Cone; 
Or me wWayveggo, e dolgomene a morte . 

| LXX. 

Gan traditor lo riguardava fiſo, £ 
E con parole fitte il confortava;,': - 2 
E ſimula va uno sforaxato riſo; i 0 / 
O. Cara, tropha di/queſto mi grava,, 
Perch& pur, baguĩ 4 meren viſd : n b 4 
E trenamila do)fuei v Yee 
E diſſe: 10 voglio andare, Ferne 10 
A Montalban con aueſhi, Imperadore. 
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LI. 

E tutti a Catlo gli menava wante; 

E ſece ſuo capitano il Magagna, ' 

Dicendo: Io voglio aſſalir lo Ammirante 
Con queſta eompagnia, ch" & tanto magua: 
E ſo, che noi piglierem Liorifante:: 1 
Io lo fard dar, Catle, nella ragna:;  £ 
E ſeppe tanto acconciar ben Þ orpellog ic? 
Che Carlo '6 toglica per oro quello,. | 

LXXII. 

A Montalban n'andd con queſto: n. 
E fi pensd pigliarlo « ſalvamento: 
E tutti ar Aramirante ſe ne vanne, nizy 5 
La terra, e tuoi nimici, che vi ftanno; 

E metterotti queſta notte drento -:- 

Ma Lionfante era uom troppo da bene, 

E fece quel, ch' a ſuoi par fi conviene 
LXXIII. 

E diſſe: Io ti vo' dite una novella. | 1 
La volpe un tratto molto era aſſetata + 
Entrd per bere iu una ſecchia quella. 
Tanto che giu nel pogzo ſe n' & andats: 
I lupo paſſaz e queſts meſchinella, 
Domanda, come ſia col caſtata ?: 

Diſſe la volpe: Di cid aon t increſra: 
Chi vuol de' groſſi, nel fondo giu peſca. 


— 


„ . 
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LXXIV. 
To piglio lafche di libbra, compare: 
— Se tu ci fuſſi , tu ci godereſti:: 
| Io me ne vo per un tritto ſaziare. 
Riſpoſe il lupo: Tu non chiamereſti 
A queſte coſe il compagno, comare ; 
E forſe che mai più non lo faceſti. 
Diſſe la vobpe malizioſa e verchiaa 
Or oltre vienne, e ntrerai nella ſecchia . 
LXXV. 
i tupo' non iſtette à penſar piue, 
E —— —— rh Göre 
E vaſſene con eſſa toſto giie: i 
Truova la velpe, ths cv; view fr abs, 
E dice il ſempliciotto: Ove vai tue? 
Non vogliam noi peſcar? comare, aſpetra . 
Diſſe la volpe: II Mondo è fatto a ſcale : 
Vedi, compar; chi ſcende, e chi ſu ſale. 
LXXVI. 
II lupo drento at-pozzo rimanea: 
La volpe poi nel can dette di oro, 
E diſſe, il ſuo nimico morto avea: 
onde & riſpoſe: Bench'e'ſia'net/pozzo ;;  - 
Che'l traditor però non gli piace 
E preſela, e eiuſfolla appunto al g;; 
. 1 | 
E cosi ebbe Wage: la ginſtizia . 
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LXXVII. | 

Se tradimenti hai fatti alla tua vita 
Gia mille volte, a queſta datti pace: 
Tu non farai di qui giammai partie 
Per neſſun modo, traditor verace: 

Ch' ogni tua colpa vecchia ſia punita : 

Che I traditor per nulla non mi piace; 

E piglierotti al gozzo col capreſto: 

E preſelo, e legar lo ſece preſto. 
LXXVIII. 

E poi mandd di ſubito un meſſaggio, 5 
A dire à Aſtolfo, eh' era in Montalbano, 
Che perch' egli era di nobil legnaggio; 
Bench' e' ſia Saracino, e lui Criſtiano; 

A tradimento non vuol fargli oltraggio, 
O in altro modo: e ch' avea pteſo Gano, 
E impiccherallo, pur che lo conſenti: 

E diſſe tutto de' ſuoi tradimenti. 


LXXR. 

Il meſſaggiero a Aſtolfo ſe n' andòe, 
E diſſe , come ha detto il ſuo — 
E tutto il tradimento gli contde : ; 
Aſtolfo fece a quel meſſaggio onore; FIGH 4 
E poi Guicciardo, e gli altri a ſe n 
E rifeti di queſto traditore; 
E chieſe à tutti conſiglio e parere, 

Quel che ſi faccia di Gan da Pontiere. 
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LXXX. 


E che per ſe medeſmo gli parrebbe, 
Che 6 riſponda , che lo mpiechi preſto: 


Poi s' accondorne , ch util non ſarchbe: 


Che I tempo avverſo non pativa queſts: 


Che la ſua gente fi ribellerebbe , 
Quantunque Gan meritaſſi il capreſto: 
E ringraziorno il famoſo Pagano; 
E chieſongli di grazia vivo Gano. 
LXXXI. 

Aſtolfo dette ab meſſo un palafreno. 

£ difle : Queſto tien per amor mio. 
E I meſſagger ritorna in un baleno, 

E raccantd d' Aſtolfo i ſuo deſio. 
Lionfante, vom di gentilezza pieno, 
Riſpoſe: Come Aſtolfo vuol, vogl' io: 
'E contro al ſuo voler Gan liberava: 
Gano a Parigi ſubito arrancava . 


LXXXII. 

E difſe a Carlo il traditor fellone, 
Ch' avevs fatta certa ſua penſata , 
Come ingannar potefli Erminione; 
Ma poi era la trappola ſeocrata : 
E come preſo-fu- nel padiglione : 
Cosi la ſua triflizia ba covertata, 


SS}; 2 
Dicendo : Un tradimento facea doppio, 
Che inſin di qui ne ſentivi lo ſcoppio. 


- 


NON O. 283. 


Carlo il eredette ben: che I ves dicea, 
Che I tradimento doppio era ordinato. 
Aſtolfo in queſto tempo gli ſcriven', aun [73 
Come queſto fellon I avea ingannato . | 
Carlo all' uſato a Ganellon credea : 

Che cos! era ne Ciel deftinatog'' 

E conferiva con lui, come prima, | 
Ogni ſegreto; e cosi facea ftima. —.. 

| LXXXIV. 

Erminion colla ſua gente bella 
Sempre pil inverſo Montalbano è ito, 

Era per Paſqua, giunſe la novella. 

D' un meſſaggier, ch'+ tutto sbigottito; 

Tanto che giunto a gran pena favella: 

Poi diſſe tutto per duolo ſmatrito 

Erminion, male novelle haj certo: 

Jappi, u ſe col tuo popol diſert o.. 
LXXXV., 

E I tuo fratello & morto Fieramonte, * 
Che combattendo un di con un Criſtiano ,-- 
Gli paſsd l elmo, e ruppegli la front; 
E dice, ch'& ill Signor di Montalbano; © © 
Ed ha con ſeco quel famoſo Conte 
Orlando, che tremat fu iI monte e I piano: 
La eittà preſa e abbruciata & tutta 
E la tua gente ſcacciata e diſtrum s. 
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Faburro & quel, che il tradimento fe: 
Tutti i ſuoꝰ amici ha fatti fat Criſtiani; 
E tutto il Regno in preda a coſtor dit: 
Gran quantità ſon morti de Pagani, 
Sanza trovare o rimedio o merzè: 

To gli ho veduti tagliar come cani; 

E la tua donna in molti affanni e duoli ; 

Uccider crudelmente i tuo figliuoli. 
| LXXXVII. 

E ti fo a dir, che ti vengono addoſſo 
Con ben quarantamila cavalier i: 
Ed era il Campo, quando io parti, moſſot 
Faburro è Il capitan di que guerrieri; 

Che di ſua gente ha fatto capo groſſo, 

E vien con lor, per moſtrare i ſentieri . 

Quando il Pagan ſenti quel, che gli ha detto, 

Beſtemmiò forte lo Iddio Macometto; 

LXXXVIII. 
E diſſe: Traditor crudele e tio, 

Mai più t' adorerò; cosi ti-giuro: 

Io vo', che Satanaſſo ſia il mio Iddio, 

O ſe w' altro Diavolo piu oſcuro - 

Che tO ho fatt*jo? Dove è il fratel mio. 

Ch' io laſciai pur nel ſuo Regno ſicuro - 

Dove & la donna mia, ch'io ti laſciai ; 

E' miei figliuot , ch'io ti raccomandai ? 
Che 


LXXXIX. 

che fard io, ſe in qua ritorna Orlando, „ 
E ſe torna Rinaldo mio nimico? 
Or verrd le mie ingiurie vendicandooͤ), 
Contro a coſtui, del mio Mambrino antico. 
Quivi era Salincorno, e lacrimando a 
Dicea : Fratello, aſcolta quel, ch'io dico; 
Dov? & la fama e tua virth fuggita? 
Hai tu perduto i tuo Campo, o la vita? 

ST. 

E'fi conoſce nelle avverũtade 

II ſavio ſempre; e nel tempo felice 


Non fi pub ben veder chi ha in fe bontade 


Queſto ſai tu, ch ognun , che intende, dice; 
Se Fieramonte è morto, e la cittade 
Diſtrutta cosl miſera e infelice; 
Tu hai qui tanta gente di tua ſetta, 
Che d' ogni coſa ſi fark vendetta. 
XCl. 

Erminion per ira fe venire 
Tutti i Baron legati; e poi ſcrivea 
A Carlo Magno, e manda cosl a dire: 
Che gli fark morir di morte rea 
Con gran vergogna , con iſtran martire, 
Se non gli da Parigi , conchiudea , | 
E l ſuo teſoro , e-tutto il ſuo paeſe; 
E che il primo impicear farà il Daneſe; 
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Anzi fquartar; perch fu gia Pagano, 

E rinnegato avea lo Iddio Macone . ' 

U meſſo giunſe preſto a Carlo Mano; 


E la imbaſeiata fe d' Erminione. 


Catlo, com' uom già diſperato e infano , 
Nulla riſpoſe alla ſua prazione : 

E I meſſaggiero in drieto tornd ratto, 
Dicendo, Catlo gli pareva un matto. 


XCCIII. 

Carlo, poi che i meſſaggio fu partito, 
A un balcon ſi ſtava addolorato, 
Ne fa pid che ſi far tutto ſmarrito; 
Ma 1 ſua Gesu non 1'ari abbandonato : 
Che Orlando in queſto tempo e comparito , 
Com' io dirò nell' altra mio trattato, 
Col ſuo fratello, e col Pagano ſtuulo. 


Criſto ſia ſempre il noſtro ajuto ſolo 


| Fine del Canto Nono . 


oοοοοοοοοο 
IL MORGANTE 
MAGGIORE. | 


CANTO DE CIM 0. 


ARGOMENTO. 

E ſoccorſo Parigi; e Cano accende | 

Romor , che Carlo e in lega co Pagani. 
Stvol Maganzeſe la citth difende * 
Rinaldo, ed Erminion menan le mani : 
A' Paladin la libertd fi rende? 
Rinaldo, e Orlando han de penſfiert ſtrani; 
E Malagigi “e la cagion forte. 

Fegurta da Morgante d peſto a morte . 
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E Deum laudamus, ſommo Padre: 
Te confeſſiam , Signor giuſto e verace: 
Laudata ſta la tua benigna Madre: 
Donami grazia, Signor, ſe ti piace, 
Ch' io conduca a Parigi le mie ſquadre, 
E tragga Carlo fuor di contumace; 
E cl 10 ritorni ov io tafciai i} mio Canto, 
Colla virth dello Spirito Santo . 


M a 
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Era gia 7 a Parigi tre miglia 
Faburro, ch' era inninzi alf altra gente: 
Mentre che Carlo voltava le ciglia , 
Vide le ſchiere, e gli ſtormenti ſente: 
Non ſa, che fuſſin della ſua famiglia, 
E pitr che prima fu fatto dolente; | 
Pur cosi afflitto alla. ſua gente. è corſo, 
B chiama Gan, che debba dar ſoccorſo. 

Gano appellò il ſuo copitan Magagna , + 
E diſſe: Preſto alla porta n' andate :. 
Che nuova gente vien per la campagna : 
Quivi la voſtra_prodezza moſtrate: 
Che ſtarſi drento pogo fi guadagna. - 
Furno in Paxitzi molte gente armate: 
Ognun del caſo nuovo fi. banker; 

E tutti g riduſſono alla porta. 


IV. 

Faburro & giunto valoroſo ardito, -. 
Che cavalcava"un poſſente cavallo: 
La lancia abbaſſa ; un Criſtiano. ha ferito; 
E morto in tetra fhceva caſcallo o- 
Gan, di Maganza incontro gli fu ito, |. 
E diſſe: Alpetta, traditor vaſſallo: 
La lancia abbaſſa, e lo ſcudo pereoſſe; 

Ma dell' arcion Faburro non fi moſſe, 
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PC»... 
Al Cob Gan un colpo deln hats 
Dette; che preſto trovò la pignura: , | 
Molti cader ne fece in ſulla ftrada z-. 
Tanto che aſſai ne fuggon per 1 7 
Gan fi rilieva, e non iſtette a e 
E riprovar volea la ſua ventuta: 
E fece quel, che potea, il. 1 
Ma in queſto, tempo giunſe I altra gente. 
VI. | 
Per Parigi, era levato il ramore; 1... 
E Carlo era montato. in ſul deſtriere: 
Giunto alla porta con molto dolore, 
Del ſuo nipote Orlando, e I cortidore, © 
Ch' avea ſcoperto il ſegno del quartiere':: 
E gia Faburro incontro gli è venuto, 
E diſmontato, e fatto il ſuo dovuto. 


VII. 

E queſto, Carlo, ch' ho bramato tanto 
Di vederti una volta 7 or ſon contento: rg, 
Non dubitar; pon fine al lungo pianto: 
Qua è Orlando, che gia prefſo il ſento. 
Carlo ſi traſſe per dolcezza il guanto, 
E diſſe: Lieva, Baron d' ardimentpd ?: 
Ed a Faburro toccava la mano: . 
In queſto giunſe il Sic di Montalbano, 
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E ſaltd. di Bajardo;; „ieee L 
Ecco Ulivier, che facea ſimilmente: 
Non ſapea Carlo in qual monde lt; | 
Tanta allegrezza nel ſuo petto ſente : 
Von 6 fon queſt} pria di terra we. 
Choi ſuo nipare' givgriova preſente; | 
E ſaltb armato tuor di Veglian tino, 
E 'nginocchiom a fn, d Pipf ao. 
IX. 
Carlo gli abbraccia- con amor pertetto, 
E benediſſe mille volte o piue:? | 
Meridiana giugneva in effetts, | 
E diſmontata pol eke in terra fue, 
IS S' inginocchiò dinanzi al ſuo coſpetto. 6 
Die Vlivier: Queſta crede in Gesie, 
E ſua prodezza non ha pari al Mondo: 
Viene a -veder te; Imperador giocondo. 
X. 
Ed d figtiuola d' un gran Re Pagano; / - 
E molta gente ha qu di ſuo paeſ eee 
E vengono 4jutar te, Catlo Manßs. 
Subito Carlo le braccia diſteſe, 
E preſe la Donzella per la — 
E ringraziolla di 81 fatte impreſe - 


ere 
Facea far Carlo di Meridiana. 


DE CIM O. 
2 XI. 
Diſſe Ulivieri alla gentil Donzella: 
Che ti par, Dama, dello Imperadore ? 
Diſſe la donna grazioſa e bella: 


Degno di gloria, e di pregio, e d' onore 


- 


Non minuiſce gia la ſua preſenzia © | 


La fama, il grido, e la maguificengia. | 


XII. 
Carlo la fece cavalcar davante; - 

E poi appreſſo il Duca Borgognone : 
Ecco apparir col battaglio Morgante . 
Carlo guardava queſto compagnone, 
E diſſe: Mai non vidi un tal Gigante! 
Ebbe di ſua grandezza ammirazione , 
Morgante ginocchion lo ſuperava; 

E cos! Carlo la man gli toccava. 


XIII. 

Verſd il palazzo Catlo g' invide, 
Pit che mai fuſſi in ſua vita contento: 
Oan, come Orlando vide, ſi pensde, 
Che queſto fuſſi il ſuo disfacimento; 

E come diſperato, a ſe chiamòe 
Magagna; e fece un' altro tradimento , 
Dicendo: Poi che queſta gente pazza 
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Al mio pater, non pud pigliare errore: 


Entrata & drento, ſoccorriam la piazza . 
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x. 

Gridiam , che Catlo tradimento ha fatto, 
E ch'egli ha dato Patigi à· Pagani; 

E come alcun di lor 'v*> contraffatto, 

Che pare Orlando e gli altri capitani : 

E tutto il popol ſollevd in un tratto: 

Corſe alla piazza con armate mani: 

Il popol Patigin dava favore 

A Gan, chiamando'Carlo traditore. 
8 xv. 

Non ſi conoſce ancor per molti Orlando, 
O gli altri; perchè I' elmo avieno in teſta: 
I Maganzeſi la piazza pigliando, 

Fu la novella a Carlo manifeſta , ' 

Che tutto il popol fi veniva armando: 
Parvegli ſegno di cattiva feſta . 
Rinaldo preſto correva alle sbarre 
Co'Saracin, ch' avean le ſcimitarre. 


AVE. _ 

Furno in un tratto le sbarte tagliate, 
E in ogni parte, ove Gan fe ſerraglio: 
Meridiana è tra ſuc gente armate; © 
E fe gran coſe in si fatto ttavaglio: 
Orlando corſe coll altre brigate : 

Giunſe Morgante , e diguazza if battaglio: 
E Ulivieri innanzi alla fua Dama 


Dava gran colpi, per acquiſtar fama. 


xvn. | 
Rinaldo in mezzo dl que Magan ze 
Quanto poteva Frusberta menava ,- 
Tagliando a chi braceiali:, a chi arnefi; * 
E molti morti in terra ne cacciava? - 2 
Molti ne fur feriti „e molti preſi: 
Ecco il Magagna , che quivi arrivava: 
Rinaldo al capo un gran colpo gli mena , 
E feſſel come-tinca per iſchieunn 


XVIII. 
Ma poi che fu conoſciuto Rinaldo 
E gli altri, ognun per paura fuggia: 
Che lo vedieno infuriato e caldo: 
Toſto la piazza ſgomberar facia, 
Dicendo : Ov'è quel traditor ribaldo 
Gan da Pontier ? ma fuggia tutta via: 
Non ſi fidd di ſtar drento alle mura, 
Perch' egli avea di Rinaldo paura. 
XIX. 
Cosi fu preſto ceſſato it furore: 
E conoſciuti i noſtri buon guerrieri, , 
Ognun gli abbraccis con molto fervore: 
Tutto il popol gli vide volentieti: 
Ognun 0 ſcuſa colio mperadore: | 
Neſſun fi vede di que da Pontieri: 4 
E con gran feſta e piacere e ſollazzo - 
Tutti n' andorno a ſmontare al palazze . . 
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Era venuta intanto Alda ia bella, © © 
Per rivedere. Orlando il fuo marito: 
Rinaldo una corona res e bella 
Donava a queſta, ov'era ſtabilito 
Un bel rubin, che valea due caſtella: 
Alda la bella col viſo pulito | | 
Gran feſta fe del marito, e di quello, 
E d' Ulivieri. ii ſuo ears fratello. 

IX _ - 

Poi che furono alquanto ripoſati, , 
Queſte parole Rinaldo dicia : 
O Carlo, io non ci veggo, "IT" io guat | 
Uggieri, o Namo, © Paltra Baronia : / 

Che n hai tu futto, hagli tu ſotterrati, 

O ſon prigioni andati in Pagania7? 
Carlo a Rinaldo ſubito ha riſpoſto: 
Tutti ſon vivi, e qul gli vedrai toſto. 5 


XXII. 

E raccontd com' andata è la guerra; 
E cid, ch' & ſtato dopo il ſuo partire; 
Come i Re Erminion Montalban ſerra, 
E i ſuoi Baron 'minatcia far morire; | 
E come Aſtolfo & drento nella terra, 
E Ricciardetto ſuo, ch'ha tanto ardire: 
Parve a Rinaldo, e gli altri il caſo ftrano 
De Paladini, e 81 di Montalbano. 


XX. 

Diceya Orlando: Preſto i Paladini 
Si biſogna, Rinaldo, riſcattare : | 
Io vo', che'l campo la de' Saracini 
Domani a ſpaſſo andiamo a vicitare, 

Che trenta miglia ſon preſſo a' confini. 

Meridiana comincid a parlare: 

Io vo' venir, ſe la domanda è degna; 

E I mio Morgante vo', che meco vegna; 
XXIV. 5 

Cosl Faburro, e cost il buon Marcheſe: 
Vedremo un poco come il campo fla, 
Diceva Orlando; e I partito fi preſe: 
Ognun preſto a portar / arme ſi fa: 4 
Cos} coperti di piaſtra e d' arneſe 
Uſciron tutti fuor della citta | 
Quella mattina al cominciare il giorno; 

E 'nverſo Montalban la via pigliorno. 


XXV. 

Eran qualche otto leghe cavalcati, 
Quando allor ſi ſcoperſe il padiglione 
D Erminion, dove ſtavan legati 
Berlinghier noſtro, e Namo, e Salamone, 
E I buon Dancſe, e gli altri iſventurati: 
E ſe non fuſſi, che il Re Erminione 


Sentito avea, come Orlando venla; 
Tutti impiccare e ſquartar gli facia , 
M 6 
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| | » ? | 25 
Ma dubitò di quel, che gli bifogna, 
Dicendo : Se morir facciam coſtoro, 
E' ne potre* ſeguir danno e vergogna : 
Che Orlando vendicar vorri poi loro; 
E metter ci potrebbe in qualche gogna: 


Che ci darebbe qualehe ſtran martoro: 


Se vivi ſon, qualche ben tratto fare 
Si pud con eſſi, e prigioni ſcambiare. 
XXVIL 

Vide tante trabacche e padiglioni; 
Deſtrier coperti d' arme rilucenti; 
E ſentia trombe ſonare e buſoni, 
E far pe I campo variati ſtrumenti; 
Per Montalban gatti, gtilli, e falconi, 
Da combattervi ſu poi quelle genti; 
E diſſe: Erminion per Dio ſollecita 
Pigliar la terra; e parmi coſa lecita. 


XXVIII. 

Meridiana diſſe al Conte Orlando: 
Se ti fulſj in piacer, caro Signore, 
Una grazia mi fa, ch' io ti domando: 
Io vo” pe I mezzo entrar col corridore 
Del campo tutto, e venirlo- affaltando, 
E trapaſſarlo via con gran furore, 
E fare un colpo degno alla mia vita: 


Cosi pregd queſta Dama gtadita. 
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. XXIX. : 
Ma vo', che preſſo Morgante a me vegna , 
Se biſugnal per qualche ſoccorſp: 
E forſe arrecherotti qualche inſegna ; 
Anzi per certo, bench'io te lo 'nforſo . 
Riſpoſe Orlando: La preghicra è degna 
D' aver' il campo in tal modo traſcorſo: 
Non dubitar, ſicuramente andrai; 
E tu, Morgante, Faccompagnerai. 
| XXX. 
Meridiana allor preſe una laneia: 
Brocca il caval, eh' ha ſerpentina teſta, 
E grida: Viva Carlo, e viva Francia: 
Quando fu tempo miſſe I aſte in reſta: 
Truova un Pagano , e per mezzo la paucia 
Gli miſſe il ferro con molta tempeſta; 
Poi traſſe fuori una fulgente ſpada, 
E fe pe Il mezzo del campo la ſtrada. 


ä XXXI. 
E come morto fu queſto Pagano , 

Fu la novella a Salincorno detta, 
Ch'egli è venuto un cavalier villano; 
E molti in terra col ſuo brando getta: 
Salincorno s' armava à mano a mano; 
Però che far ne voleva vendetta: 
Verſo Meridiana il cammin preſe 
Queſto giovin gentil, ſaggio, e corteſe. 
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XXXII. ; 
E molta gente, che fuggiva, ſcaccia: | 
Tornate a drieto; per un ſo] fuggite! 

Arebbe coſtui d' Ercol mai le braccia? 
Fugli riſpoſto in parole ſpedite: 

Egli è il Diavol, che tua gente ſpaccia: 

Se nol eredete, a vederlo venite: 

Egli ha cacciato in tetra ognun, che truovs; 
E parci coſa inuſitata e nuova. 


XXXIII. 

Riſpoſe Salincorno: Jo vo vedere 
Chi & coſtui, ch' ha in ſe tanta arroganzu, 
Che ſia paſſato tra le noſtre ſchiere : 
Orlando non aria tanta poſſanza. 
Come di Salincorno ebbe certanga : 
Salincorno la lancia abbaſſa in quella, 
E ferl nello ſcudo la Donzella . 


| XXXIV. 

La lancia in aria n' andd in mille pezzi: 
Diſſe la Dama: Ah cavalier codardo, 
A queſto modo la tua fama ſprezzi! 
Queſta non è uſanza d' uom gagliardo, 
Ch'a ferir colla lancia alcun t' avvezzi, 
Che ſia col brando; e ta non v hai riguardo: 
Volgiti a me, poi che tu m' hai percoſſa; 
Vedtai che dell arcion non mi ſon meſla. 


ants 
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XXX V. 
Ebbe yergogna Salincorno allora, 
E ritornava in drieto a fire ſcuſa, 
Dicendo: Io non ave' veduto ancora, 
Se tu t' avevi lancia o ſoda o buſa. 
Meridiana a quel ſanza dimora 
Riſpoſe : In Daniſmarche cosi s ufa? 


Cosi fanno i Baron di Erminiane ? 
Tu debbi eſſer per oerto un gran poltrone. + 


Ma non fi fa cosl di Carlo in Corte, 
Dove fioriſce ogni gentil coſtume 2 - | 
Vedrem, ſe tu ſarai cavalier forte, 

E & altra volta pol vedrai ne lume: 
Prendi la ſpada; io ti disfido a morte, 
E farotti aſſaggiar d' un' altto agrume, 
Salincorno la ſpada traſſe fore, | 
Per acquiſtar , ſe poteva, il ſuo onore. 


XXXVII. 
poi che pitt colpi infieme ſi donorno, 
Ne T' un n& Taltro guadagna nientm 
Un tratto volle ferir Salincorno 
La gentil Donna, e dette al ſuo corrente ; | 
E molto biaſimato fu dintorno, 
Che gli ſpiccava il capo del ſerpente: 
E ritrovoſh in ſull erba la Dama: 
Or queſto è quel, che gli tolſe ogni fama. . 
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XXXVIn. 

Morgante volle il battaglio menare, -. 
Per iſchiacciar la teſta a quel Pagano: 
Meridiana gridava: Non fare 
Vendetta ne fard colla mia mano 
Saliacorno s' aveva a diſperate; 

E duolũ molto di quel caſo ſtrano - 
I Saracin ferno a Morgante cerchioz - + 
Tauto cir al lin ſaranno di ſuperchio. =; 
XXXIX. 
E miſſon lui colla Donzella in mezzo, 
E cominciorno una fera battaglia : 
Ma a molti dava il battaglio riptezzo; 
A multi trita la falda e la maglia. 
Dicea Rinaldo: Or non iſtiam più al rezzo: 
Che non è tempo, ſe Gesù mi vaglia: 
Io veggo a piede la Meridiana 
In mezzo a tutta la turba Pagana. 


XL. 53 

Orlando ſprona ſubito il deſtrieri, 
E 'nverſo il campo girava la briglia; 
E ſimigliante faceva Ulivieri : | 
Cosi tutto quell' oſte fi ſcompiglia: 
Erminion ſentl, che que guerrieri 
Eran venuti, e fanno maraviglia , 
E diſſe: Traditor di Macometto, 


E' fia Rinaldo per piu mio diſpetto, 


* 


DEB CI MO; 291 
XLII. 
EI Conte Orlando, che tornati ſonoe: 


— 


Altri non ſo, ch aveſlin tanto ardire 


Di metter quà la vita in abbandono: 
Subito incontro gran gente fece ite, 
E diſſe: Io credo ancor, che fark buono, 


Ch'io m'armi toſto; e Parme fe venire, ' - 


EI ſuo cayal di fine acciajo coperts : 
Che vincere o morir diſpoſe certo. —_ 
XLII. 

Orlando in mezzo alla ſua gente entrava; 
E una lancia, ch*egli aveva, abbaſſa: 
Il primo, che allo ſcudo riſcontrava, 
Lo ſeudo e l' arme e l petto gli trapaſſa: 
Poi traſſe Durlindana, e martellava : 
Quante atme truova, tante ne fracaſſa:: 
Fece un macel di gente in poca dotta: 
Rinaldo n avea già morti una frotta. 

XLIII. 

Ed Ulivier facea quel, che far ſuole; 
Ma tuttavia tenea gli occhi a colei, 
Ch'era ſua ſcorta, come agli orbi il Sole, + 
Colpi menando diſpietati e rei; 
Perchè ſoccorrer la ſua Donna vuole: 
Ovunque e' guata, facea I agnuſdei, 
Rivolto ſempre alla ſua Dama bella; 
E quanto pud, ſempre 8 appteſſa a quella. 
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XLIVL. 
E non potevi ancor romper la cales. 
Che tuttavolta fi facea piu ſtretta; 
Pur ſempre innanzi a ſuo potet cavalca , 
E 'n qui e n la, com” un lion, ſi getta; 
E molti calla ſpada ne dif alen 
Della turba beſtiale e maladetta: 


E triſto a quel, ch aſpettava Altachiara, 


Che gli facea coſtar la vita cara. 


XLV. 
Morgante in mezzo ſtava dello ſtuolo, 


E col battaglio facea gran fracaſſo : 


Meridiana fentiva gran duolo: _ 
Che I corpo femminil gia era laſſo: 
Ne fuggir pud, fe non fi lieva a volo; 


Perchè non v* ers , onde fuggirſi, il paſſo: 


Ma pur Morgante ſpeſſo la conforta ; 
E molta gente avea dintorno morta . 


| XLVI. 

Ed era tutto da dardi forato,. 
E lance e ſpiedi e ſactte e ſpuntoni, 
E tutto quanto il corpo inſanguinato: 
Che le ferite parevan cannoni, 

Che gettan ſempre fuor da ogni lato: 
Avea nel capo cento verrettoni; 
Ma taati intorno avea fatti morire, 


Che gia del cerchio non poteva uſcire , 


7 
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| XLVII. 
un fopraPalero morto era eaduto, b 
E 1 ue mini, e cavagli attraverſatiz © 
Tal che miracol ſarebbe tenutoo 
Quanto furon poi morti annumerati: 
Ave* cinque ore o piu giz combattuto: 
Or penſi ognun quanti e' n' abbi ſchiacciati: 
Che non potes pil aggiugner colle mani; 
Tanto diſcoſto gli erano i Pagani. 


| XLVIII. 

Meridians aſſai s* era difeſa , - 
E or da' dardi attendeva a ſehermitſi: 
Avea la faccia come un fuoco acceſa, 
Ne potes pin collo ſrudo coprirſl 
Tanto era ſtanca, perchè troppo peſa; 
E non poteva del cerchio fuggirſ i: 
E cos! afflitta ſventurata a piede, 
Morir vuol prima, che chiamar merzede. 


XLIX. 
E pure ancora in Morgante ſi fida, 
E dicea o: 11 mio fallat ti coſta: 
Ch' io te gente non t' uecida. WIS 


Ecco Rinaldo, ch' al cerchio S accoſta; 
E com' e' giunſe, metteva alte grida; 
Tanto che molto la gente diſcoſta: 
Oltre, gente beſtial ſanza vergogna; 

Poi ch' a due 4 piè tanto popol biſogna .. 


— 
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1 
Fatevi a ors Prucherts wenn; 
Tutti ſarete, Saracin, qui morti. 
5 Meridiana , quando I afcoltava';--. 
Subito par Ti tutta i conforti: 
Allor Rinaldo i colpi radduppiava ,- 
E vendicava di lei mille torti; 
E poi in un tratto, com* un leopardo, 
In mezzo il cerchio ſe ſaltar Bajatdo,  - 
ä l.! | 

E fe ſaltar Meridiana in groppa, , 

Che fi gittd di terra com' un gatto; 

Ne mica parve affaticata o zoppa: : | 
E fuor del cerchio riſultò in un tratto: 

Cosi con eſſa pe 1 campo galoppa a: 
Ognun, che 1 vide, ne fu ſtup fatto 
Queſt'e Rinaldo, o'l gran Signor d' Angrante, 
Dicevan tutti; e laſciorno il Gigante, 

LII. 

E molti al padiglion fi ritornorno, 
Veggendo coſe far ſopra natura 
In queſto tempo giunſe Salincorno: , 
Meridiana il vide per ventura4.. 
Rinaldo noſtro cavaliere adorno, 

Che non tenea Frusberta alla cintura, 
Gli traſſe d'un fendente in ſull'elmetto, 
Che gli caccid. Frusberta inſino al petto. 


LIII. 

E salincorno eadde in ſul terreno; 
R vendicata fu la Damigell˖alaa 
Rinaldo preſe il ſuo caval pe l freno, 
E fe montar Meridiana in ſella, MBR. 

Che vi ſaltò ſu in manco d' un baleno:- 

E Ulivier , che vide la Donzella, 
Diſſe: Io venivo ben per darti ajuto; - 
Ma le ſchiere paſſar non ho potuto. 


LIV. 0 
Avea Faburro, Ulivieri, ed Orlando 
Morti quel di migliaja già di Pagani; 
E tuttavia ne venien conſumando: 
I Saracini ancor menan le mani: 
Ma tanto e tanto i Paladini il brando 
In ſanguinato avevan di que cani; 
Che per paura aſſai n' eran fuggiti f 
A' padiglioni, e gran parte feriti. 
„ 
Erminion dicea pur: Chi vi caccia ? 
Che gli vedeva fuggir da ogni patte : 
E' riſpondieno a quel, che gli minaccia : 
Fuggiam dinanzi alla furia di Matte: 
E' non c'& uom con si ſieura faccia , 
Che ſi conſidi di ſua forza o arte: 
Qua ſon venuti nuovi Ettorri al campo; 
Ne contro a' colpi lor ſi truova ſcampo.. © 
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LVI. 

Noi vedemmo Rinaldo, o fu il cugino, 
In mezzo un cerchio ſaltar col cavallo: 
Quivi era tutto il popol Satacino: 

E non potemmo tanto contaſtallo; 

Che poſe in groppa un' altro Paladino, 
Ch era aſſediato e falth fuor del ballo, 
E a diſpetto noſtro il portd via: 

Mai vedemmo uom di tanta gagliardia . 


. LVH. 


E Salincorno ha morto, il tuo fratello: 
Erminione allor fi dolſe forte, | 


E cosi diſſe: Poi che morto & quello, 


Ch' era il pil fier Pagan di noſtra Corte; 


A tradimento quel Rinaldo fello, 
O I ſuo cugin gli arà data la morte 
Fugli riſpoſto. E' non fu a tradimento: 
Che chi l' uceiſe, n' uccidrebbe cento. 
LVIT. 

Allora Erminion : Sia maladetta 
Tua deità, Macon, più volte diſſe : 
E giurò far del ſuo fratel vendetta, 
Se mille volte, come lui, moriſſe: 
Dov' è Rina do a gran furia ſi getta; 
Ed una lancia, ch' avea, in reſta miſſe; 
E com' egli ha Rinaldo conoſciuto, 


Lo ſalutò con uno ſtran ſaluto . 


r 
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LIX. 

Dio ti ſconfonda, diſſe Erminione, 
Se tu ſe il Prenze Sir di Montalbano , 
Colui, che porta $barrato il liune , 
Ch' ancor lo sbatrerò colla mia mano. 
Rinaldo, udendo si fatta ſermone, 
A lui riſpoſe: Cavalier villano, 
Che di'tti, Re di farfalle o di pecchie ? 
Io tho a punir di mille ingiurie vecchie . 


LX. 

Riſpoſe Erminion : Del tempo antica 
A vendicar m' ho io di miei parenti: 
Tu uccideſti, come rio nimico, 
It Re Mambrin con mille tradimenti. 
Diſſe Rinaldo: Aſcolta quel, ch' io dico: 
Per la tua gola, Erminion, ne menti: 
Ch' a tradimento vien tu qui, Pagano, 
Perch' io non Cero, aſſediar Montalbano: 


LXI. * 
Ma tanto attraverſato ho il piano e I monte; 
Ch'io 1 ho trovato, e non ti puoi fuggire : 
E I tuo fratella uceiſi Fieramonte , 
E detti al popol tuo giuſto martire : 
A Salincorno ho ſpezzata la fronte; 
Or fard te col mio brando morire : 
Quando il Pagan ſentl rimproverarſi 
Tante alte ingiurie, comiacid a picchiarſi, 
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LXII. 

E in ſult areion pereuoterſi Felmetto, 
E beſtemmiar Macon divotamente, 
E batterſi col guanto tutto il petto: 
Are' voluto morir veramente: 

E poi riſpoſe: D' ogni tuo diſpetto, 
Che fatto m' hai, ne ſarai ancur dolente: 
E miſſe, come diſperato, un grido: 
Prendi del campo toſto: ch' io ti sfido. 


LXIII. 

E poi ſoggiunſe: Facciam queſto patto, 
Da che tu m' hai cotanto offeſo a torto, 
Che Montalban mi doni, s io t' abbatto; 
E fe tu vinci me, datti conforto, 

Che* tuoi prigion ti renderò di fatto: 

Che neſſun n' ho danneggiato nè motto: 

E che s' intenda per un meſe triegua; 
E poi ciaſcun quel, che gli piace, ſegua. 
ſe LXIV. 

Rinaldo diſſe: A cid eontento ſono; 
E poi voltava in un tratto Bajardo, 

E dice: Se mai fuſti ardito e buono, 

A queſta volta fa che ſia gagliardo: 

Poi fi rivolſe, che pareva un tuonn : 

Ne anche Erminion parve codardo : 

E quando inſieme 8*ebbono a colpire , 
Parve la terra fi voleſſi aprire, 


Ermi- 
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Erminion colla lancia percoſſe 
Sopra lo ſcudo il franco Paladino: 

L'aſte 6 ruppe, e d' arcion non fi moſſe; - - 

Ma 'l pro Rinaldo giunſe at Saracino 

D' un colpo tal, che, ben che forte:fofſs, - | 

Si ritrovd in ſull'erba a capo chino, 

E difſe : O Dio, che reggi Sole e Luna, 

Pud far, ch' io ſia cadutoꝶ la Fortuna! 
LXVI. 

Egli è pur ver quel, che ſi dice al Mondo, 
Che queſto & il fior de' cavalier nomati: 
Rizzoſſi, e diſſe : Paladin giocorito, © 
Or ſon puniti tutti i miei peceatisz * 

E come dianzi pit non ti riſpondo, 

D' avere i miei congiunti vendicati : - 

Io ho perduto ogni coſa in un punto: 

3" ogni mia gloria e fama il fine & giunts. ' 
LXVII. 

Or ſark vendicato il mio patente 

Or ſara vendicato Fieramonte, 
E Salincorno, e tutta Paltra gente: 
Perd chi fa vendetta con ſue oute, 
Al mio parere , & matto veramente ; 
E ſpeſſo avvien che fi batte la fronte : 
Or pe I conſiglio di Dama Clemenzia 
Del ſuo peceato ho fatto penitenzia. 
Morg. Magg. N | np 
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LXVIII. 

Che chi governa per conſiglio il Regno 
Di femmina, non può durar per certo; 
Che lor penſier non vanno dritti al ſegno ; 
Qual maraviglia, 8 io ne ſon diſerto? 
Or fi eonoſde il mio beſtial diſegno : 

A -Ogni coſa ci moſtra il fine aperto: 
Cosi convien che ſpeſſo poi ſi rida "4 
Di quel, che ttoppe a Fortuna ſi ſida. 

LXIX. ; 

Quel, ch' io promiſi, Baron, vo*ſervarti, 
Come pur giuſto Re, ch' io ſono ancora; 
E tutti i tuo prigion vo conſegnarti: 
Andianne al padiglion ſanza dimora; 
E la promeſſa tua vo ricordarti. 

Diſſe Rinaldo: Per lo laddio, eh' adora 
Re Carlo Mano, e tutto il Criſtianeſimo, 
Cid, che tu vuoi, chiederai tu medeſimo. 
a LXX. 

Inverſo il padiglion preſon la volta: 
Erminion, ch' era uom molto da bene, 
Fece pe I campo ſonare a raccolta, 

Poi che Fortuna nel — | 
A ror en 101 
Come ne' caſi ſubito interyiene: 2*N 
Rende i prigion , ch' avea legati era, 
Co lor cavagli e tutti i loto arneũi 
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LXXI. 
Chi vedeſſi la feſta e Vallegrezza, 
Che fanno i noſtri poſſenti Baroni; 
Sare' coſtretto per ſua gentilezza ” 
Di lacrimar con pietoſi ſermoni: 
Diceva Uggier: Rinaldo, tua prodezza 
Ci ha tratto fuor di molti ſtrani unghioni : 
AQueſtz volta aremmo tutti quanti 
La vita data per. quattro biſanti. 


LXXII. 

Noi abbiam ſentito si fatto romore 
Oggi pe I campo; ch' io penſai, che l Mondo 
Fuſſ caduto, o giunto all' ultim' ore; 
E lo Stato di Carlo fuſſi al fondo: 
Ognuno avea della morte timore: 
Che I Saracin crudele e rubicondo - 
D' impiccar tutti ci avea minaeciati; 
E della. vita ſavam Uiſperati . 


| LXXIII 

Namo diceva: Il noſtro buon Gesue 
Vi mandò quà per noſtro ajuto ſolo; 
E ſiam ſalvati per Ia tua virtue; 
E liberati da gran pena e duolo 
Diceva Orlando: Non ne parliam piue: 
Laſciin pur toſto de Pagan lo ſtuolo: 
Carlo non ſa quel, che ſegulto 8 
Perd verſo Parigi ce n' andiamo. 
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LXXIV. 

Erminion rimaſe aſſai ſcontento ; 
E i Paladini a Carlo ritornaro : N 
Carlo gli abbraceia cento volte e cento; 
E fu ceſſato ogni ſuo duolo amaro: 
Feceſi feſta per la citth drento; 
Ma queſto a Ganellon fu ſolo amaro, 
Che per paura fuor 8' era fuggito, | 
E dubitava non eſſer · punito. 


LXXV. 
Poi ch' alcun giorno inſieme ripoſarſi, 
Dicea Rinaldo un giorno a Carlo Mano, 


Ch' avea pur voglia da lui accommiatarſi , 


E ritornare inſino a Montalbano, 
E qualche di colla ſua ſpoſa ſtarſi: 
Carlo contento gli toccò la mano: 
E mend ſolo un ſervo molto adatto 
Del Conte Orlando, detto Ruinatto, 


LXXVI. 

Ch' era ſcudier compagno di Terigi : 
E mentre che cavalca, 8'e abbattuto, 
Forſe ſei leghe diſcoſio a Parigl, 
Dove giaceva un bel vecchio canuto : 
Queſt' era, trasformato, Malagigi, 
Tat che Rinaldo non f ha conoſciuto, 
Sur una riva appoggiato alla grotta ; 

E d' acqua piena aveva una barlotta. 


X LXXVII. 

Rinaldo il ſalutò corteſemente : 
E' gli riſpoſe : Ben venuto ſiete: 
Se voi voleſſi ber, Baron poſſente; 
D' una certa cervogia aſſaggerete, | 
Che doverri piacervi veramente. . 
E di ber' acqua di foſſato o flume, 
Quando. cavalco, non è mio coſtume. 

LXXVIII. 

Quando Rinaldo ha bevuto a ſuo modo, 
Dicendo: Peregrin, di te mi lodo; 
E Ruinatto, come lui beeva : 
E non ſa ben di Malagigi il frodo: 
Malagigi il barletto ritoglieva. 
Rinaldo poco, e-Ruinatto andava; 
Ch'ognuno ſceſe, e di ſonno caſeava 

LXXIX. 

Addormentati poſonſi a giacere: 
Malagigi gli ſegue come ſaggio; 
E non potevs le riſa tenere, | 
Veggendo quel, ch ba fatto il — | 
Toiſe Ia ſpada a Rinaldo e 1 deſtriere, 
E preſe inverſo Parigi il viaggio: 
Miſſe Frusberta la ſpada ſovrana 
Nella guaina, ov' era Durlindana 
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LXXX. | 
Cosi Bajardo, ow era Vegliantin o- 
E ritornd a Rinaldo, che dorniia; = 
E dettegli la ſpada del cugino, 
Cosi il cavallo; £ pi diſpati via; 
E miſſe ſotto al capo al Paladino 
Una cert' arba, che fi riſentia: 
E riſentito, poo ſeco bada , ; 
Che del caval s' accorſe, e della ſpada. 
IXXXI. 
E volſeſi a quel ſervo Ruinatto, 
E diſſe: Tu debbꝰ efſere un ghiotrone : 
Dov'è Bajardo mio? che n' hai tu fatto? 
Queſto è il caval del figlinol di Milone . 
Riſpoſe lo ſcudiere Rupefatto : | 
I ho dormito qua com'un poltrone : 

Che il ſonno, come te, mi vinſe dianzt; _ 
E non ſor ito pit in dricto, o più innanzi . 
LXIXIXII. 

Diſſe Rinaldo, ravveduto un poca: 
Queſto art fatto far per certs Orlando: 
E' vuol pigliar di me ſempre mai ginoco; 
E fatto m ha ſtambiar Bajardo e I btando: 
Tutto g acceſe di rabbia e di fuoco, 
E fra ſe diſſe: E' ti vert coſtando 
A Montalban pien di ſdegno n' andava; ; 
E Ruinatto in dricto rcimanda a. 


; D E CIM 0. 295 
LXXXIII. 
F. ſcrifſe al Conte Orlando: Ta m' hai tolto 
A tradimento pe I cammin dormendo | 
La ſpada e il mio cavallo; e come ſtolto 
Sempre mi tratti, e poi ne vien'ridendo : 
E perehꝭ piu d' una volta m hal eto; 
Di ſofferirlo'a queſta non intenddo: 
Mandami in drieto e la ſpada e 1 e, 
Se non che caro ti fard coſtallo. ' 
LXXXIV. 
Orlando per ventura avea trovato 
II deſtriere e la ſpada di Rinaldo; 
Ed era forte eon ſeco vdirato, 5 
E tutto quanto inanimito e ealdo; 
Dicendo: Come un pied ſha e; 
E parmi un atto ſtato di ribaldo: 
E piu che l fatto n modo mi difpiaces” 
E non potea fra ſe darſene pace. 


LXXXV. 

Intanto Ruinatto gli portde © 
La letters, che'l ſuo cugino ſrriſſme 
Orlando molto fi marsviglidbe 
E 'nverſo Ruinatto cost dne: 

Se ſapes nulla, come il fatto andòe; | 
E quel, che per cammino interveniſſo: -1 - 
E Ruinatto rifpondeva preſto: © 

Io ti dird quel ch* io ne fo di queſts .-- 
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a LXXXVE | 

E raecontò , come trovd quel vecchio, 
E come poi ſi poſono a dormire. 
Orlanda pone al ſuo parlar l oreechio: 
Di maraviglia: ctedette ſtupire: 
Ma pai-&iceva; Un pulein fra'l capecebio; - 
Par che, mi ſtimi Rinaldo, al ſuo dire 
Che del ſuo_minacciar beffe facea, _ 

LXXXVII. 

E che, quando e parti dal Re Carlone, 
Eſſer dovea per certo un poco in vino; 
Perd ſcambid la ſua ſpada, e Il rongone : 
E che fia ver; che dorm] pe l cammino. _ 
Poi gli diceva per concluſione: | | 
perchè tu ſe', Rinaldo, mio cugiuno, : 
Voler eon teco quiſtion-non m'aggrada; - 
Perd ti mando il cavalle e la fpada... ..... 


LXXXVII. | 
Ma ſe i mio in drieto non rimanderai; 
Io ti dimpftrerd , che me ne duole: 


E ſe quiſtion di nuovo cercherai; 
Tu ſai, eh' io ſo far fatti, © tu parole: 
E poco meco al fin guadagnerai: | 
Che ſai, che ngum non teme ſotto il Sole: 
Or tu ſc ſavioʒ e ſo, che tu m intendi: 
II mio cavallo e la ſpada mi rendi 
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LXXXIX. 

Tornato Nuinatto à Montalbano 
Colla riſpoſta del ſuo car Signore, 
Subito il brando ſuo gli poſe in mano, 
E conſegad Bajardo il cortidore: 
Rinaldo sbuffa, come un leo ſilvano, 
Per quel, che ſcriſſe il Roman Senatore ; 
E rimandava in dreto un ſuo valletto, 
A dir cosi, chiamato Teſoretto : 

XC. 

Che non volea la ſpada rimandare, 
Ne Vegliantin, fe non gli promettes 
Con lui doverſi in ſul campo provare: 
Che di minacee fa che non temea: 
E che nel piano Io volea affrontare * 
Di Montalban coll' armi, conchiudea. 
Teſoretto n andd preſto: ad Otlando „ 
E la ' mbaſciata venne raceontando 


XCI. 

Orlando, ch' era e diſcreto e gentile, 
Ma molto fier, quand' egli era adirato, 
Tanto che tutto il Mondo avia poi vile; 
A Carlo tutto il fatto ha raccontato, 

E come fece la riſpoſta umile , 
Credendo aver Rinaldo umiliato : 

Ma poi-ch'egli è per queſto inſuperbito , 
D' andarlo a ritravar pteſo ha partito. 


N 5 


258 CAN'T © 


Che non intende aver queſta-vergogya . | 

. Carlo diceva: A tuo modo farai: 
Se cosi ſta, combatter ti biſogns. 

Orlando diſſe a Teſoretto : Andrai | 
Al Prenze, e di; ch' io non ſo, ſe fi ſogua 
Ma ſe ds ver m' invita alla battagliia; 
Doman lo. troverrò, ſe Dio mi vaglia. 


XCII. 

E che m' aſpetti, com' e dice, al piano, 
Dal Campo un poco de' Pagan 'diſcoſto . 
Teſoretto tornò a Montalbano , 

E diſſe quel, che Orlando avea riſpoſto. 
Armoſſi col. nipote- Carly, Mano, +. 

Poi che. lo vide al combatter diſpoſto: 
Perd che. Carlo molto Orlando amava; 
Cosl nel. ſuo ſegreto il Prenze odiava . 6 


XCIV.. 

Are voluto Carlo: oneſtamente 
Un di Rinaldo dinanzi levarſi: x 
E conoſee va Orlando: si poſſente ;. i 
Che dice: In queſto modo potre” farſi .. 
Rinaldo era inquĩeto e mpaxiente: a 
Nè Carlo volſe di lui mai fidarſt . 
Niſpetto. avendo alle ſac: pazze furie; 
Ni gli aves fatte a" fug' dh mille inginrie , 
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E tratto la corona già di teſtaa 
E' ſi perdona per eerto 'ognt offeſa; ' | 
Ma ſempre pur nella memoria refta : 
E cosi I' uno all' altro contrappeſa. 
Carlo penſöſff di farne la feſt, ö 
Veggendo Orlando e 1a ſua furia acceſa 7 
Orlando tolſe Rondello e Cortanas | 
Che non ha Vegliantin ut Durlindatss = 
XCVI. 

Meridiand, e Morgante n' undorno 
Con Carlo, e con Orlando, per vedere 
I Paladini: aſſai Io ſconfortorno, 
Che non ii laſci it Signor del quartiere - 
Combatter col cugin . ſuo tanto adorns; - 
Ma contrappor non puofh allo *mperiere 2 
E molto Carlo Mum fu biefimatoy / 
Quantunque 3e con lor giuſtiflcato. 

XCVII. 

Tutta la Corte &avviava drieto, 
Per veder queſti due Baron provare: 
Morgante avea, come ſavio e diſcreto, 
Iſconfortuto molto il loro andarer 
Gano il ſapea; e molto n era lieto /, 
Dicendo: Orlando ſo, che 1 ha ammazzare 
Quel tradityr di Rinaldo d' Amone, {4 
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Altri dieien pur de Baron di Corte: 
Carlo mi par che perda il ſentim ent: 
Se muor Rinzldg,, e Conte ſia piu * | 
Non una volta il piangerd; ma cento: 
Se l Prenze deft ad Orlando la morte; 
Carlo ſuo di non ſarà piu contento: 
Vennon pur jer di paeſi lontani ,/ 
Per ſalvar noi dell eſte de Pagans « | 

1. | 

tutto il popol rallegrato sera 
Ora 6 — + SOR 
Non s 2 portito; e car gli ne 
Cosi {+ parla in diverſa maniera ; a 
Tanto è, che caſo a ciaſcuno & moleſts ; * 
E ſopra tutto la gente Pagana + | "1 

C dicien tutti a lei: Magna Regina, 
Deh non lafciate ſeguir tango errote: 

Col Conte pain o colo eke 
Benchè noi ſiam di legge Saracina; 

E' ce ne *acreſce; anai ci ſcoppia il core: 
Carlo, ed Orlando ſconfartava forte. 
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Orlando non aſcolta iguun, ehe parli; 
E dice: Io intendo una volta vedere, 
S' io ſon' Orlando; e vo il ſuo error moſtrarli 
Di ritenermi la ſpada, e 1 deſtriere: | 

Non ch' io volefli —— 
Ma farlo difcredente riman ere 
E tanto eee nin * 
Ch'a Montalban furno il fecondo giorno. 
CN. 

Rinaldo ſtava pid che in orazione__ 
D' appiecar con Orlando la 'battaglia : 
Vedi, che razza d' uomo © condizione? 
Vedi ſe sbergo era di fine maglia!! 
E diee: & io lo truovo in ſull' arcione, N 
Noi proverrem com ogni ſpada taglia; 

Ma poi che vide Orlando già in ſul piano, 
Subito acmato uſel di Montalbana. 
Cu. 

E tolſe Durlindana, e Vegliantino, 
Seco dicendo : Se: m' abbatte Orlando-, 
Ark it eavallo el brando a fuo dimino.. 
Erminion, che veniva ſpiando, 
Ch' egli & venuto il figliuol di Pipino, 
E la eagione; un meſſo vien mandando,, / 
E dice a Carlo Man, ſe gli è in piacere,, 
Che vuol venir la battaglia a vedere 
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CIV. 

Carlo rifpoſe a lui corteſemente, - - * 
Ch a ſuo piacer” veniſſe Exminione: 
Venne, e con ſeco mend: poca gente 
Per gentilezza e per ſua diſcreaione: 

Carlo lo vide motto lietamente ; 
E ſempre a man'finitra ſe gli pone, 

Quantunque il; Re Pagan cid non volia : ' | 
Ma Carlo zliel domanda in +:corteſia. 

CV. 

Rinaldo venne, e ſeco ha Ricciardetto 
In compagnia , e l Signor d' Inghilterra , 
Che multo gli ha queſt' impreſa difdetto , 
Che con Orlando nom debbi far guerra: 
Abbracciz Orlando quanto può piu et 5 
Ed Ulivieri, e Morgante pri afferra: 
Meridiana quanto puote onora , 
Pecche veduti non gli aveva ancora. 

E poi diceva: O noſtro Carlo Magno, 
Com'ꝰ hai tu conſentito à tanto errore? 
Tu non ci acquiſti, al mio parer, guadagno; 
E non ſai quanto tu perdi d' onore: 
Se tu perde(li un A fatto compagno, 
Quant” è Rinaldo; ſaria il tuo peggiore: 

Se tu perdeſſi il tuo caro nipote , 
Nes dolor poi graffiereſti le gote - 
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Che caſa &:queſta'? un si piccolo ſdeguo 
Per due parole ancor non ff petdonat 

O Carlo Imperadot famoſo e degno, 
Queſta non è giuſta impreſa nè buona: 
Per Dio, della ragion trapaſſi iI ſegno. 
Carlo diceva fra ſe: La corona 
Non mi torrà di teſts pitt Rinaldo 
E ſtava nel propofito ſuo ſaldo - 
CVIII. 

Orlando intanto a Rinaldo s accofte, 
E dice: Se tu, cugino, oſt inato c 
Combatter meca? ſe vuog'i, 2 tua poſte 
Piglia del campo, e- ciaſcun ſia sfidato. 
Rinaldo non gli fece altra riſpoſta, 
Se nom che prefto i} cavallo ha voltato. 
Carlo diceva: To ne ſon malcontento: 
Dicea di fuor ; ma nol dice va drento. 


78 CIX. 
Mai non ſi vide falcon peregrino 
Voltarſi cosi deſtro, © altro uccello; 

Ce me Rinaldo fece Vegliantino, 

O come il Conte Orlando fe Rondello: 
Maraviglioſſi it grau Re Saracino 

Dell atto fiero e valoroſo e bello: 
Rinaldo volſe a Vegliantino il freno; 

E cos. il Conte in manco d un baleno 
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Un mezzo. miglio. $'eron dilungaut, 


E ritornavan con tanta flerezza's ; 


Che' Sarsein dicien tutti ammirati > 
Folgote certo va con men pteſtezza: 
Se queſti ſon pe 1 Mondo ricordati ; 
E ben ragione, e ſe Carlo gli apprezza : 
Erminion denea ferme le ciglia; 
Che gli patea veder gran maraviglia. 
Ext. 

Ma quelle Iddio, che regge il Mondo e' Cicli , 
NMoſtrò, ch' egli è di giuſtizia la fonte; 
E quanto egli ama i ſuoi fervi fedeli : 
Mentre che Vegliantin va-inverſo il Conte, 
Par che in un tratto ſe gli arrieci i peli , 
E volſe in drieto 2 Rinaldo la fronte, . 
Come ſe il ſuo Signor riconoſceſſi, 
E d' andar contro a lui ſi riteneſũ. 


CXII. 

Gridd Rinaldo: Che diavolo & queſto ! 
Voltati in drieto , che fai tu, rozzone ? 
Orlando gittd via la lancia preſto: 

In queſto apparve alla riva un lione; 
11 qual, poi ch' ognun vide manifeſto, 
Ebbe di queſto fatto ammirazione :. 

I fer lione ad Orlando n' andde , 

Ed una zampa in alto ſu levae;. 


WWW 


l 


Nella qual era una ſeritea , 
Che Malagigi ad Orlando mandava: 
Otlando la piglid colla man dritta; | 
E come Vebbe letta, ſogghigus as 
Rinaldo con la mente irata e afflitta t 
Di Vegliantin di ſubito ſmontava: 
E come Orlando il bricve aveva in mano. 
| CXIV. 
Maravigliato inverſo lui venia : 
Orlando a dir gli comincid diſcoſto, 
Come Malgigi ingannati gli avis; 
E tutto il fatto gli conta va toſto; 
E poco men che per la lor follia 
Non avea un di lor pagato il coſts. 
Quando Rinaldo la lettera intende, . 
Toſto il cavallo e 1 brands al Conte tende 
CXV. 
E ringrazid I eterno.e giuſto Dio, 
Ch'avea queſto miracol lor moſtrato; 
E difſe:-Or mi perdona , cugin mio. 
E Carlo, e gli altri: ch' io ho troppo ertato: 
Ma Gesu Crifto noſtro umile e pio 
Veggo ch al fin m' ha pur ralluminato: 
E riguardando ove il lione era ito, 
Non lo riveggon: ch egli-cra ſpatio. 
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| CXVI. 

Carlo, e'Baroni avien tutti veduto, 
E come Malagigi ſcrive loro, | 
Che fu CIT ad, 
Ch' avea ſcambiati i cavagli a coſtoro; _ 
E ringrazlava Iddio, ch*baprovveduto, - 
Che due Baron non ſi deſſin martoro. 
Erminion, ehe vedea tutto aperto 
Parvegli queſto un gran miracol cetto. 

TE CXVII. © 

E comincid a dolerſi di Macone, 
Dicendo: Tu ſe falſo veramente; 
E quel, ebe ci ha mandato quel „ 
Þ il vero Dio e bade oonipoteme: - £221 
S' io ti fe” ſacrificiv-0 orazione 
Alla mia vita mai; ne ſon dolente ; 
E in ogni mods Criſto vo adorare: 
E comincid con Carlo a lacrimare. 

C XVII.. | 

O Carlo-avventurato, o Carlo noſtro, 
Ogni grazia per certo # nod procede, 
Per quel ch io vegito, omai'da Ges voſtro: 
Veggo, ch egli ha de' buon ſervi merzede; 
EI gran miracot, ch" egli ha qut dimoſtro; 
E che Macone + falfo;, e chi gli crede : 
Da ora innanzi , degno-Carlo Mano, 
Io mi vo' battezzar dalla wa mand 
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Carlo abbraccid con molta affezione 
Il Re, che tutto pareva- cambiato ' 

Nel volto, e pien di molta contrizione ; 

E diſſe: Criſto ſia ſempre laudato: 

Se vuoi, ch*io ti battezzi, Erminione; 

Andianne al fiume, che ci & qui da lato: 

E cosi finalmente andorno al fiume; 

E battezzol ſecondo il lor coſtume, . 

CxX. 

| Cosl fu battezzato il Re Pagano: 

E battezzoſ il famoſo Ammirante, --  - 

Ch'era ſtato all aſſedio a Montalbano , 

Com io gia dif}, detto Lionfante <- 

E s alcun pur uon ff wuol far Criſtiano 

De' Saracini 3 Titornd in Levante 

Carlo a Parigi con gran feſts torn y + 

Dove co' ſuoi Baron lieto ſoggiorus. 
2 CXXI, 

Ma il- traditor di Gan, el era faggits' © © 
Fuor di Parigi, e ta di uaſtoſd ; 
Poi ch' egli inteſe come I fates erũ to, 
Drento al ſuo cor fu molto doforofo; e . 
E penſa come Carlo abbi tridito / 
E giorno e notte non truova po: 
Sente, che id Corte fi facts gran feſta 
La qual coſa piu ch altro gli & moleftz; © ** 


308 C AiN'T'O 
| CXXH, 
Feat een van nen 
Dove e' poteſſi piu metter la coda , 
O dove e venga la rete cacciando: 
D' ira e di rabbia par ſeco ſi rods; 
Pur finalmente 8 viene accordando - 
Con ſeco ſteſſu, e in ſu queſts s aſſoda, 
Di tentar Caradoro, ſe poteſſi; 
Tanto che qualche ſcandol fi faceſſi.. 
ca . 
E ſeriſſe il traditor queſte parole : 
O Carador , di te m'increſce aſſai, 
Che la tua figlia bella piu che I Sole | 
In Francia meretrice mandata hai, 
E gravida e già fatta; onde mi duole, 
Che tua ſtirpe Real diſprezzi omai: 


Com' hai tu conſigliato mandar quella 5 | 


Tra gente ſtrana, $i giovane e bella? 
CXXIV. 

Per tutta Francia d' altro non ſi dice, 
Che femmina tua figlia & diventata 
D* Ulivier' ani pit che meretrice: 
Dow + tya fama, gik tanto vulgats 2. 


Doy'e I tuo pregio e l — felice ;. | 


Che la tua ſchiatta hai al vituperata? 


Cid, ch'io ti dico, & i ver della tua Gglia : 


Se tu ſe ſavio, ot to ſteſſo conſiglia 


CCC 
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3 un Witte,” 
Che a Cirador ne va ſanza dimoro. 
E n poco tempo ſpacciava il viaggio, 

E rappreſenta it-brieve a Caradoro; 
U qual ſenti di ſua figlia J oltraggio , 
E mai non ebbe si grave martoro: 

E la ſua donna ne fu molta grama; 
Perd chꝰ al tutto ingannata fi chiama , 


CXXVI. 

E la figliuola ſventurata piagne, 
Dicendo: Laſſa, perchè ti mandai? 
Poi che ſcoperte ſon queſte magagne , 
Mentre tu eri qui ne dubitai; 
Perchè giz teſe mi parvon le ragne 
E' tradimenti; ma pur non penſai, 
Che tanto ingrata fuſſi quella gente: 
Ma chi toſto erra, à bell' agio ſi pente. 


CXXVII. 

0 Caradoro mio, quanta fatica, 
Quanti diſagi, e quanti lunghi affanni 
Sofferti abbiam , tu l ſai, ſanza ch io '1-dica, 
Per allevar coſtei da'ſuoi prim*anni ; 
Poi la dai in preda alla gente nimica, 
Piena di frode, e di doli, e d' inganni : 
Non rivedrai mai più tua figlia bella: 
E ſe pur torna; ſvergognata è quella, 


ia CoA: M>F40 
CXXVIII. 

Queſte parole aſſai paſſano il core 
Al triſto padre: e non ſapea che farſi, 
Di racquiſtar la ſua figlia e 1' onore; - 
Perchè tutti i rimedj erano ſcarſi : 

Pur dopo molti ſoſpiri e dolore, 

Colla ſua donna in tal medo accordarſi , 
Che ſi mandaſſi Vegurto il Gigante - 
A condolerſi delle ingiurie tante; 

; CXXIX. 

E che doveſſi rimandar la figlia ; | 
E 6'egli e Imperador giuſto e da bene; 
Del triſto caſo aſſai ſi maraviglia; 
Poich' Ulivier per femmina la tiene, 
Di che per tutta Francia ſi bisbiglia: 
E che il Gigante per ſua parte viene, 
Che ſubito gli dia Meridiana, 

E rimandaſh ſua gente Pagana . 


CXXX. 

E che ſe mai potrà farne vendetta, 
Che lo farà per ogni modo ancora 
Ma, come ſavio, r 
Il fer Gigante non fece dimora . l 
Subitamente una ſus alfana afletts: bets 1 
E preſto uſci de Pagan Regni fora: - 
Tolſe la fromba ed altri ſuoi veſtigi; 
E 'n poco tempo a Carlo fu a Parigi. 
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Tutto il popol correva, per vedere 
Queſto Gigante , ch* era ſmiſuratoo 
Morgante non pareva un ſuo ſcudiere:- 
A Carlo nella ſala ne fu audato; 
E con parole aſſai arrogante e fiere 
In modo molto ſtran I ha ſalutatoo 
Macon t' abbatta, come traditore, 
E disleale, e *"ngiuſto Imperadore , by 
; CXXXIL | 
11 mio Signor mi manda a te, Carlone, 
Che ſubito mi dia la ſua figliuola, 
E tutto quanto il popol di Macone, 
Che ti mandd, ſanza farne parola; 25 
E Ulivier, quel tibaldo ghiottone; 
Colle mie mani impicchi per la gola; ' 
Cosi fard, come m' ha comandato; 
E punirollo d' ogni ſuo peccato. 
CXXXIIL 
A Caradoro e ſtato ſcritto, o Carlo, 
O Carlo, o Carlo, (e crollava la teſta) 
Della tua Corte; che non puoi negarloz - 
Della ſua figlia coſa diſoneſt: 
Non doverreſti in tal modo trattarlo : - + 
Quel, eh' io ti dico, è coſa manifeſta : 
Ulivier tuo la tien per cencubina 
Cosi famoſa e nobil Saracina. 


31% CA NT o 
CXXXIV. | 
Queſto non e quel, ch* egli are*creduto; 
Queſta non & gentilezza di Franzaz _ 
Queſto non è l onor, ch'ha ricevuto; +» 
Queſta non è d' Imperadore uſanza'; 
Queſta non'e giuſtizia ne dovuto; +  - 
Queſto non è buon ſegno d' amiſtanza; 
Queſta non è pit la Sgliucia noitra. 
Poi ch' ella & fatta eoncubina voſtra. 


CXXXV. 
Queſto don & del, che promiſſe Il Conte, 
Quand' e parti cogli altri del ſuo Regno: 
Cosi dicendo, ſcoteva la fronte : - 
Ben parea pien di furore e di ſdegno. 
Carlo, ſentendo ricordar tante onte, 3 
Riſpoſe : Imbaſciador famoſo e degno, 
Per quello Die, ch'ogni Criſtiano adora, - 
Di cid, che di', nulla ne 'ntendo ancora. 
CXXXVI. | 

Tu m' hai fatto penſar per tutto il Mondo; 
E coſa, che tu dica, ancor non truovo: 
Perd queſto al principio ti riſpondo, 
Come colui, che certo ne ſon nuovo: 


Il tuo Signor famoſo alto e giocondo 
Per vero amico e molto caro appruovo: 


Alla ſus figlia: ho fatto giuſto onore , 
Per mia corona, come Imperadore. 
4. Ne 
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CXXXVU. 

Ne Ulivieri ha fatto mancamento, * - 
Per. quel chtio ſappi, o paleſe o coperts: 
Che ſe cid fuſi, i ſarei malcontentoʒ 
E non ſarebbe giuſto o degno merto. 
Quando Ulivier vedea tanto ardimento, 
Gridava : Imperador, troppo hai ſofferto, 
Che dice queſto traditor ribaldo: 

Cosi diceva il Daneſe, e Rinaldo. 


| CXXXVIIL 

Meridiana, ch'era alla preſenzia, 
Non potè far non ſi turbaſſi in volto , 
Quando ſent] trattar di ſua fallenzia; 
Che tal ſegreto ſtimava ſepolts: . 
Perdonimi, dicea, la riverenzia 
Del padre mio: e' patla come ſtolto : 
Che ſempre in queſta Corte ſono ſtata 
Da Ulivier pit che d' altri onorata. 


C XXXIX. 

Ed or, che Carador facci richiamo 
Di queſto, troppo in ver mi maraviglio.. 
Diſſe Ulivier : Che tanto comportiama ? 
Subito dette 'a Altachiara di piglio; 
Ma toſto glicla preſe il favio Namo, | 
Dicendo a quel: Tu non hai buon conſiglio: 
Queſto Gigante è di natura acerbo; 
E perd parla arrogante e ſuperbo. -- 


Morg, Magg. O 
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Non f vuole agguagliar la lor nature 

Colla noſtra, Ulivier, nella fierezza; 

Come non corriſponde la grandezza : 

Lo*mbaſciador dee dir ſanza paura; 

E vuolt ſempre uſarli gentilezza . 

Ma manco pazienzia ebbe Vegurto, 

E volſe a Ulivier preſto dar d' urto. 


CXLI. 

Come nn dragon fe gli ſcagliava addoſſo; 
E traſſegli d' un colpo d' un' accetta , 
Credendogli ammaccar la carne e V oſſo; 
Ma Ulivier dal un lato fi getta: 

Carlo fu preſto della ſedia moſſo ; 

Ma 'l gran Morgante gli dava una ſtretta; 
E corſelo abbricciar ſubitamente , 

Ben che Vegurto aſſai fuſſi poſſente . 


CXLII. 

Vegurto preſe lui ſotto le braccia. 
Or chi vedeſſi queſti due Giganti 
Provarſi quivi infieme a faccia a ela, 
Maravigliato ſaria ne* ſembianti: 
Ma pur Morgante in terra al fin lo caccia, 
Tanto che rider faces tutti quanti: 
Che, quando e 1 ebbe in ſullo ſmalto a porre, 
Patve che in terra cadeſũ una torre. 
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C XLII. | 
E nel cader percoteva il Daneſe; 
Tal che Daneſe ſotto gli caſcava : 
Orlando molto ne riſe, e' Marcheſe 3 
Ma Namo preſto Carlo conſigliava, 
Che ſi levaſſin casi fatte offeſe , 
Cosi Vegurto ritto fi levava; 
E come ritto fu, gridava forte, 
E tutti i Paladin disſida a motte. 
CXLIV, 
Diſſe Ulivier : Sareſtu Briareo 
Con Giuppiterre , o Fialte famoſo, 
O quel ſuperbo antico Capaneo? 
Da ora innanzi, Gigante orgoglioſo, 
To ti disfido, fe tu fuſh Anteo 
Lo*mperador poſſente e glorioſo | 
Mi dia licenziz; e vo” teco provarmis 
E fammi il peggio poi, che tu puoi farmi. 
CXLV. | 
Ah Ulivieri,. Amor ti ſcalda il petto, 
Che ſempre fa valoroſo chi ama: 
Tu non areſti di Marte ſoſpetto, 
Pur che vi fuſſi a vederti la Dama. 
Diſſe Vegurto: Per Dio 'Macometto, 
Queſto più cb altro la mia voglia brama. 
Ulivier preſtamente corſe armarſi, 
Che col Gigante voleva provarſi . 
0 2 
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| CXLVI. 

Morgante non pot pitt 'ſofferire, - 
E diſſe a Carlo: Imperadore , io: ſcoppio, 
S' io non lo fo ecolle mie man morire: 
Laſcia, ch* i' ſuoni col battaglio a doppio: 
Al primo colpo il farò sbalordire; 

Che ti parrk ch' egli abbi beuto oppio. 
Carlo riſponde; ma non era inteſo; 
Tanto ognuno era di furore acceſo. 


CXLVII. 

Non potea ſtar Morgante più in guinzaglio : 
Non aſpettò di Carlo la riſpoſta; | 
Ma cominciava a calat giù il battaglio : 

E I fer Vegurto a Morgante s' accoſta , 

Or chi vedeſſi giucar qui a ſonaglio, 

Non riterrebbe le riſa a ſua poſta- 

L' un col battaglio z e. altro cella ſrure 

S' appiccon. peſehe , cheinon ſon. mature. 
; CXLVIII. 

Non era tempo adoperat la fromba 
E' fi ſentiva alcuna volta un piechio, 
Quando Morgante il battaglio giz, piomba; 
Che quel Vegurto fi faceva un nicchio; 
E tutta quanta l ſala rimbombaa 
Ma cow accetta ogni volta uno ſpicchio 
Del doſſo lieya al poſſente Morgante; 
Pero che molto è feroce il Gigant. 
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CIL. 
Ulivieri era ritornato in ala 
Armato, e con Vegurto vuol provarſj : 
Ma quando e' vide Morgante , che cala 
II gran battaglio, e nſieme baſtonarſi; 
Si ritenea volentieri in ſull' ala; 
Però che tempo non & d' accoſtarſmm. 
Vegurto grids, & Morgante gridava. 
Tanto ch' ognun per la voce ttema va 
CL. 
E' non fi vide mai lioni 2 1 
Mugghiar 91 forte, o far sl grande aalto; 
Ne due ſerpenti inſeme riſcaldati:: 
Sempre I accetta o I battaglio è ſu ute: — 
Alcuna volta invauo eran caſcati 
I colpi, e fatta una buca allo dale: 1 
Due ore o piu baſtonati fi ſono; 2728 
Ma del battaglio raddoppiaya il ſuono. 


CLI. 

Benche Vegurto aſſai pin alto foſſe, 
Che 'l gran Morgante; e' non era piu forte: 
E gia tutte le carne avevan roſſe 
E a vedergli era tutta la Corte 
Morgante un tratto a, Vegurto percoſſe, , , 
Diliberato di dargli la-morte : Amn nn Sent, 
II gran battaglio in ſul capo appicede, > 
Tal che Vegurto morto rovinde 1 
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CLII. 
E parve, nel cader quel torrione, 
Ch' un'albero cadeſſi di gran nave: 
Fece tremar la terra il compagnone, 
Non che la ſala; tanto andd giù grave: 
Dovunque e giunſe , lo ſmalto o I mattone 
Fracaſsd tutto, e ruppe una gran trave; 
Tanto che '1 palco ſotto rovinava, 
E molta gente addoſſo gli eaſcava. 
CLIIL 
E non tornd colla riſpoſta a drieto : 
Meridiana pur n' avea dolores 
Molto diſpiacque a"Carlo Imperadore, 
Benchè nel petto il teneſi ſegretoz © 
Perchè pur eta imbaſciador mandato; 
E pargli a Caradoro effere ingrato. 
| CLIV. 
Caradoto afpettd pit tempo invano, 
Che ne doveſſi la figlia venir, © 
Laſciam coſtoto ,/ e Htornismo u Gans, 
Che non vide it diſegno fur: ?: 
E manda coal a dite « Carlo Mano, 
Come nell altro Canto vo'ſeguire: 
Che ſo, cio v* ho tenuto troppo u tedio: 
Criſto ſia voſtra ſalute e rimedio, 
Fine del Canto Decimo, 


* 
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ARLRGOMENTO. 

Carlo dh bando al Sir dt Montalbano, 

Che con Aﬀolfo fi mette alla firada: 

4 iſtigazion del tarbolente Cuno 2 
Una giaſtra in Payig! a Carlo aggradas © 
Rinaldo, e Moe mandan tutti al piano: 
Sorpreſo Aﬀeifo , evvien che prigion vad 
E ſe R, . Orlando ern men d, 
Sentivs come firingono i capeftri, 


| I. 
O gamto Puatican, che col tuo langue 
Dal ſuo velen, come peſtifet angu e 
E pol guſtaſti Y aceto col fele, 05 
Tanto che Ia tua Madre: afflitta langue; 
Manda in mio ajuto I Arcangiol Michele; 
$1 ch' ic riporti di vittoria inſegua, 
ar pol queſta boris dens. 
04 


CAN 
2 „ 
Gand fcriveya 2 Carlo in queſto modo: 
O Carlo Imperador, che t ho io fatto? 
$'io non commiſſi inganno mai ne frodo; 
Perchè canſenti tu, ch io ſtia di piatto? 
S'io Cho ſervito ſempre, allai ne godo: 
Tu moſtri eſſere ingrato a queſto tratto; 
E fanza udir le mie Tagion , conſenti, 
Che” mel njmici den di me contenti ./ 


Quel dl, ee io pied in Parigl la platz 3 
Che ſapew io chi drento era venuto , 
O ſe pur Wera gente d' altra razza, | 
Che ti pareſſi Orlando ſconoſciuto d 4 
Per riparare a quells furia Paz, N 
Cotũ alla piazza; e patvemi dovuto? 
Che ſapev io, ſe tu t eri ingannato, 
© che nella città fuſũi trattat d 


IV. 
ERinaido noir iſtette mai a udire 
Le mie ragion; ma furiando _ fingtt;2; 
Mi minacciava di farmi morire : «i tal 

Io mi fuggi', As | | 
Tu ti ftai in feſta5ed-io eon gran mne 

E tanto tempo è pur. ch io fui in tua corte, 
De tuoi Baroni, e del tuo gran conſilio 
or m hai ſcacciato,, e mandato in eſio. Þ 
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Caglo leſſe la lettera piangendo , +: - -:/ 
Perd che molto Ganellone amava; - - 
Ed ogni coſa per fermo tenendo, - 
Che gli ſcriveva, indrieto rimandava, _ 
Dicendo : Il tuo partir, Gan, non, commendo.; 
E la diſtanzia tua troppo mi grava: _—- 
Torna a tua poſta, e come caro amico, 
Come ſtato mi ſe* pe i tempa antico. 

VI. 

Gan ritornd, come ſetiveva Carlo: 
Carlo lo vide molto volentieri; 

E corſ;, came lo wvide,;abbragciario = __.. 

Ben ſia tornato il mio Gan da Pontieri: 

Gan, came Giuda, in fronte uſa. baciarlo. 

Dicea Rinaldo al Marcheſe Ulivieri : 

Vedi, che Carlo conſente, che torni; 

E ritornianci. pur ne* primi giurn 
VII. 

To vo' che I capo Carlo Man mi tagli, 

Se non è quel, cha Caradoro ha ſcritto, ? 
E che lo imba ſciadot fece mandagli: | 
Non ſo come ,guarday-l1o- pud diritto: 

Ma metter lo potria in tanti travagliʒ; 

Che quslehe volta piangerà poi afflitto: 
Cosi pareva al Marcheſe, ed Otlando; ; 
Tutta la Corte ne: view mormgrando+u 5 
Os 


VIII. 


Ma come avvien, ae ee : 


Mentre che Carlo par coat 81 aa | 
Ed ogni di fa gioſtre e torniamenti, 
IX. 

Un giorno a ſescchi Ulivier Borgognone 
In una loggia con Rinaldo giuoca : 
Vennono infieme giucando a quiſtione; 
E tanto ognun di parole rinfuocaz 
C' Uster dite a Rinaldo d' Amone : 

Tu hai talvolta men cervel, ch' un' oc; 

E col gridar difendi ſempre il torto: 

Non ſo, ſe m hai per tuo rags ror. 
X. 

Perchè preſente & qui Meridiana, wy 

Ch'io ti riguardi: e tanto ognun traſct 

D' una parola in un altra villina;z - © 

Che Ulivieri il pugno innanzi porſe: 

La' Damigella gli preſe Ia maus: 

Rinaldo fi dzò ſubiu y 

| a Ulivier non et niente 
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XT. 4 

Subito corſe per la ſus armadura: 

"hearſay tyres SINN 

Rinaldo non I aveva alla cintura; 

Ma in queſto mezzo fi cacciava Orlando. 

Meridiana triema di paura : 

Carlo Rinaldo venla minacciando: 

Ogni di metti la Corte a romore, 7H 
E'l torto hai ſempre, e fami poco onore .. - 
XI. 

Rinaldo, ch'era tutto infuriato, 
Riſpoſe a Carlo Magno : Tu ne menti: 5 
Che I torto ha egli, ed hammi minaceiato. 
Carlo gridava a tutte le ſue gent: 
Fate, che preſto. coſtui ſia pigliatoz ß 
Se non che tutti fard malcontentl.  _. 
Dicea Rinaldo : Ignun non mi #'accofti: - 

Che gli parri, che le moſche gli arroſti. 


Orlando vide il cugino a mal porto, | 


E cosi diſſe : Piglia tuo partito : 6 > 
Vattene a Montalban per mio conforto: - 
Ch'io vexgo Carlo troppo inſuperbito, 
Sanza voler ſaper Chi g* abbi il torto. 
Rinaldo s preſtamente fuggito : 5 
Tolſe Bajardo, e obbediva Orlando, 
E' 'nverſo Montalban va cavalcando. 
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XIV. 

Carlo fi dolſe con Orlando molto, 
pere l'aVea eos! fatto fuggire, 
Dicendo: II traditor dove m' ha coho ! 
Per la gola ogni di m' ha a ſmentire: 
Ti ho a trattare un giorno come ſtolto: 
Subito fece iF conſiglio 'venire; 

E diſſe in brieve e ſolut# orazione 
Quel; ehe fur debba del ſiglio d' Amone. 
| | XV. 

Diceva Otlando: A mio modo farai: | 
Laſciaglf un poeo uſcir queſt arroganza; 
Ed ultra volta ginocchion Parai; 

E farem , che ti ehiegga perdonanza 
Carlo riſpoſe: Cid non farò mat, 
Che di fmentirmi piò pigli baldanza: 
Jo vo perfeguitzrlo inſino a morte; 


Ne mat pit intendo tencrlo in mia Corte. 


XVI. 

Namo alla fine dette iT ſuo consiglio, 
Che 6 doveſſi dt Corte sbandire, f 
Acciò che non ſeguiſſi altro periglio * 
Che qualettc mat ne potrebbe ſeguire; 
E dieea: Pitto il popolo & in bisbiglio, 

Ct altra gente Pagaua dee venire; 0 
E forſe potreꝰ farne novitade: 
Cie males K„ „„ „ „ͤ4„ 


3 


1 
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Aſtolfo non voles che fi sbandiſſe; 
Ma che alt fuſſi in tutto perdonato: Sh 2 
Ma Ulivieri incontro Aſtolo diſſm 
Tanto che molto di eiò fu ſdegnato: : 

E Carlo comandò, che fi ſeguiſſu + 

Il bando, come Namo ha conſigliato. © 

Gano avea detto folo- una parola? Lot nas 

Se t ba ſmentito. impiccal/ per 1a glas 

XVII. Me gy 

Poi che pits Aﬀolfo non vide rĩmedio, 

E che Rinaldo & sbandito da Carlo; 

Si diparti ſanza flare pid a tedio e- 

A Montalban fe n' andava avviſatlo, 1880 

Che eonſigliato era porgli aſſedio Þ_- 

E aecordati poi di sbandeggiario; - n ati. 2; | 

E cid, ch aveva detto a Caslo Mane 

XIX. 

Rinaldo mille volte giuròꝭ a Dio. ö 
Che ne fatà vendetta qualche volta 
Di queſto fraudolente iniquo e rio, | 
Se prima non gli fia la vita tolta - 
E poi diceva: Saro eugin mio 7 1, 
So che tu m' ami; e pertanto m' aſcoſ ts: 
Io vo?, che tutto il paeſe rubiamo, — 
E che di maſcalzon vita tegna mo. 


— 
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E ſe San Pier trovaſimo a cammino; 
| Che ſia ſpogliato e meſſo fil di ſpada: 
E Ricciardetto ancor ſia malandrino. 
Riſpoſe Aſtolſo: Perchè ſtiamo a bada ? 
Jo ſpoglierd Otton per un quattrino: 
Doman fi vuol, che 8 aſſalti la Rrada 
Non fi riſpiarmi parente o compagno; - 
E poi fi-parta/il bottioo e 1 guadagno» 
5 XXI. 

Se vi paſſaſſi con ſua E 
Ch' annunzid la Vergine Maria ; 
Che ſia ſpogliato e toltogli il mantello. 
Dicea Rinaldo: Per la fede mia, | 
Che Dio ti ci ha mandato, car fratello: 

Troppo mi piace; e ſavio or d conoſco: 
Parmi mill anni, che noi ſiam nel boſco , 

XXII. 

Quivi era Malagigi, e confermava, 
Che $ doveſli far, com' egli he detto: 
Rinaldo gente ſtrana ragunava : 
Se ſa sbandito ignun , gli da ricetto: 
Gente, che ognun le forche meritava , 
A Montalban rimetteva in aſſetto: 
Donava panni, e facca buone ſpeſe ; 
Tanto en alſai ne ragund in un meſe. 


— r i. > 
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XXIII. 

Tutto il paeſe tene va in aura: 
Ogni dl fi ſentia qualche ſpa vento: 
I! tal fu morto in una ſelva ſeura 
E tolto venti biſanti; e al tal cento, 
Inſin preſſo a Parigi in ſulle mur. 
Non domandar, ſe Gano eta contento, | 
Accid che Carlo pil s' inanimaſſi; 

Tanto che a campo a Montalbano andafi. 
XXIV. 

E perch? piu s aecendeſſi Rinaldo: 
Diceva a Carlo un di: La Corte noſtra 
Par tutta in -ozio per queſto ribaldo, 

Che co' ladroni alle ſtrade Fi moſtra: 

Io ſono in queſte propoſito ſaldo, 

Che ſi vorrebbe ordinare un gioſtra, 

Per ſollazzar la Corte, e I popol prima; 

E non moſtrar far di Rinaldo ſtima, 
xxV. 

Carlo gli piacque quel, che Gan diceva; 

E fe per tutto Parigi bandire, 

Come il tal di la gioſtra fi faceva: 
Che chi voleſſi, poteſſi vente: 
Tutta la Corte piacer ne prendeva: 
Gan, per potere ogni coſa fornire, 

E per parere a cid di miglior voglia 3 
In punto miſſe Grifog d' Altafoglia . - 
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XXVII. 

Oueſt era della ſchiatta di PII 
Orlando s era di Corte pattito: 
Gan gli diceva: O Grifon di 9 
Poi che non c' Rinaldo, ch'è sbandito, 
Con tutti gli altri; aceettar dei la danza? 
Ch' Orlando non $i ſa, dove ſia ito. 
Grifon riſpoſe: al ſno degno Signore: 
Io farò si, eh' i vi fatꝭ onore 

- XXVII. 

Venne la gioſtra e li tempo deputato; 
E ordinò lo *mperador per ſegno —. 
D' onore a quet; che l' ti meritato. 
Un bel carbonchio molto ricro e degno , 
Che in un bel gambo d' oro era legatoa: 
Fuvvi gran gente di tutto il ſuo Regnoʒ 
E molta Baronia viene alla gioſtra: 


Grifone il primo in ſul campo ſi moſtra. 


XXVIXn. 


Rinaldo un giorno un ſuo falcon e; 


Ecco venire il fratet Malagiſ bn: 
E come e' giunſe, diceva n I 50 
Non fai tu, come e' fi gioſtra a Patigi? 
Che tu vi vadi a ogni modo intendo 
Iſconoſciuto eon iſtran veſtigiʒ 

Ed una barba d' erba porterai. a 
Che conoſciui da neflun ſar i. 
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Tutto & acer ſe Rinaldo nel core, 

E miſſeſi di ſubito in aſſetto 1 7 
Di ſopravveſte, d' arme, e corridore;, 
E diſſe: Io intendo menar Rieciardetto, 

E d' Inghilterra'il fumoſo Signore: 
Alardo rimartà qut per riſ petto 
Mifonſi in punto tuttt; e Faltto gern 7 | 
Heonaſciuti a Parigi n andorno— 4 

XXX. 

E ſolean queſti ſempre per anti 
Diſmontate A caſa di Gualtier rt 
O ver di Don Simon lor caro amico: 
A queſta volta trovorno altro Oſtieri 
Fuor di Parigi, ch' era aſſai mendico :: 
Quivi ſmontorno, e miſſono I deſtrietriii, 
Per fuggir' ogni tradimento reo 
E 1 Ofte appellato e Bartolammeo i, © 

XXII. 

E pdi Rinaldo Ricciardetto mand 
In piazza, per veder qual, che facieno:: 
Riceiardo 'aveva a traverſo una banda Ry 
Alla ſua ſopravveſta e al palafrenog 1h 
E in cert# parte una gentil grfllandz {© © 
Di fior, che quaſi il petto gli coprieno:- 
Di bianco“ drappo era la ſoptavveſtaa 
A neſſun mai piu non veduta queſta. 
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XXXII. 
Uns grillanda aveva alla teſileta , 
Ed una in ſulla groppa del cavallo 
Di varj fior, come & di Primavers e 
La coverta è di color tutto giallo : 
Vide la gioftra , che eominciata ert; 
Neè potè far non entraſſi nel ballo: 3 
Þ primo, eh egi ſcontra, in terra ha ſpinto; 
E poi il ſecondo e l terzo e i quarto e I quinto, 
XXXIII. 
Poi fi parti, e tornava al fratello, 
E diſſe cid, ehe al campo aveva fatto : 
Rinaldo, ch era armato, come quello, 
E "1 Duca Aſtolſo u andorno di tratto: 
E tutto it popot & ferma n vedello; 
Perchè pared nel atme molto adatto. 
Ulivieri era giz venuto al campo, 
E colla lancia menava gran vampe. 
XXXIV. 
Rinaldo, come giunſe, al ſuo Bajards 
Una fiancata dette cogli; fproni: 
Vennegli incontro il Marcheſe d:: 
Non fi conoſeum queſti due Baroni: ' 
Due colpi grandi'fanza alcun riguardo 
A mezzo il corſo dettonfii campioni: 
Le lance iu aria pe i colpo ne vant; 
Ma I uno all do faces poco:danne; __. 


* 
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Salvo che ginocthion vanno i deſtrieri ; 
E nel cader F elmetto fi ſdilaccia 
Al valoroſo Marcheſe Ulivieri; 
Tanto che tutto ſcoperſe la faccia : 
Videl Rinaldo, e fece aſſai penſieri 
Di dargli morte, e fuggic via poi in cacciaz | 
Pur fi ritenne per miglior pardto: 


XXXVI. 
Allor Rinaldo un altra lancia preſe, 
E rivoltoi col cavallo a tondo: p 
Vide venire un certo Maganzeſe, _ 0 
Che ſi chiamaya per nome Fraſmonde :?: 
Sopra lo ſcudo la lancia git ſeeſg : 
Gittalo in terra, e pol itt il ſecondo ; 
Ciod Grifon , ch'avea molta poſſan za, 
Ch' era mandato da Gan di Maganza. 
XXXVII. | 
Quivi combatte il Signor d' Inghilterra; 
Ed or queſto or quelPaltro manda al piano :- 
Molti n aveva caccinti per tetr ??: 
Rinaldo guarda , ſe conoſte Gans: 7 
Videlo un tratto, e Bajardo diſereaz 1 
E com' e“ giunſe al traditor villano, a 
Per fargli il giuoco, ſe poteva , netto, 
Gli poſe alla viſiera dell' elmetto 
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Gan | ſeofttorſe tutto in ſull' urcione: 
La lancia fi ſpezzd ſubitament m;: 
E I ſuo forte deſtrier Mattafellone 
S' accoſcid in terra, ſe Turpin non mente: 
E come fu eaduto Ganellone, 
Subito intorno gli fu molta gente 
De' Maganzeſr, te ebrſund dura, :?: 
E rilevato fu ſu eol cavalisc4: 05 ine 

XXXIX. 

Quanti ne ſcontra Rinaldo quel giorno; 
Tanti per terra par che ne trabocchli :- 
Alda la bella al cavaliere-adomo” 
Sempre tene va quel: di ſiſo gli occhi.;' 
E quanti cavaliet con lul gioſtiornoß;: 
Parvon: le lance gambi di ſſuocch ij: 
Tanto che molto piacque 2 Galler ena 
Ch' era con Alda, e con Meridian. 

'XLYY 

Fatty la gloſtra, fu dato1'onote 2 17100 
Al buon Ninasog che o merit va:: 
Alda la bella al Baron di valore 
Un ricco diamanite poi dona. 
Dicendo: Queſto porta per mio amore: 
E Gallerana un rubin ſuo gli daa; 
Tanto lor parve un tavalier poſſent :- 
Rinaldo gli accetticorteſe mens. i 
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Tornoſſt all Oſte di fuor della terra 
Rinaldo con Aſtolfo, e col fratello: 3 
Can, perch' avuta vergogna avea in guerra, 6, 

Vituperato drento il ſuo cor fello, 
Pensd di far. gon ſua gente tal ſerta 
Al Paladin, ch' egli uccideſſi quello; 
Accid che tanti cavalier preſtanti _ : | 
, Þ' aver vinti quel giorno non ſi vanti. 
XLII. 

Subito fuor di Parigi ſon corſiñ 
E giunti all' Oſte, Rinaldo trovaro; 
E cominciorno con grafſi e con morſi 
A volerlo atterrar ſanza riparo: 
Cosi con eſſo a battaglia appiccorſi; 
Tanto che Aſtolfo per forza pigliato: 
E con fatica Rinaldo à fuggito, et te 56 
Con Ricciardetto, che Vayia ſeguito 

XLIII. 

Gan fece a Aſtolfo I elmetto cavare, 
Con intenzion di dargli poi la morte; 
Ma ſaper prima ben d' ogni ſuo affare, 
E del eompagno ſuo, ch'è tanto forte: 
Come il conobbe, comincio a..parlare : n 
Tu ſe” quel traditor , che noſtra Corte 
Vituperaſti ſempre, e Carlo Mano, 
E malandrin ſe' fatto a Montalbano? 


— - 
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XLIV. 


1 wol pectati & hanno pur condotte- 


Dove tu merti, fe tu guardi bene 
Alla tua vi-a: e pagherai lo ſcotto 3 


Di quel, ch hai fatto, con affanni e pene 


Aſtolfo per dolor non facea motto: 

Gan di Maganza a Parigi ne viene; 

E giunto a Carlo tutto in volto lieto, 

Gli dette Aſtolfo in ſua man di ſegreto 
XLV. - 

Queſto faces, perehè non abbi ajutoz 
Ne per la via ſcoperto Þ ha a perſona, 
Accid che non fia tolto o conoſciuto; 

E dice: O Carlo Mano, alta corona, 
Fallo impiecar: che tu farai il dovuto: 
Alla ſua vita mai fe coſa buona: | 
Se tu riguardi nel tempo paſſato, 

Per mille vie le forche ha meritato. 


XL VI. 

Carlo lo fece mettere in prigione, 
Per ordinar di farne aſpra giuſtizia. 
Mentre che queſto ordinava Carlone, 
E Gan tutto era acccfo di letiziaz © 
Rinaldo, ch' era pien di paſione, 
Sentia d' Aſtolfo al cor molta u iſtiia; 
E penſa pur com'e* poſſa ajutarlo, 
Che dicea: Carlo Man fark impiccarlo. 
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xi vn. 

Orlando appunto a Montalban giugnes , 
Quale era ſtato per molti paeſl, 
E rivedere il ſuo cugin volea; 
E Ricciardetto, e lui truova ſoſpeſi: 
Rinaldo poi d' Aſtolfo gli dicca: 
Or queſto par ch'al Conte molto peſi, 
Che in Agriſmonte ſtato era di Buovo; 
E non ſapea di queſto caſo nuovo. 


XLVIII. 

E accordoſſi con Rinaldo infieme, 
Che non gli fia la vita perdonata: - 
E Malagigi ha perduta ogni ſpeme; 
Perd che Carlo un'Oſtia conſecrata 
Gli ha meſſo addoſſo: che dell arte teme 
Di Malagigi; e la prigion guardata 
In modo avea, che non ſi pub ajutare; 
Ne con ingegni © ſpirti liberare. | 


IL. 

Diceva Orlando: Io per me ſon diſpoſto 
Infieme con Aſtolfo ire a murire . 
Diſſe Rinaldo: Ed io: facciam pur toſtoz 
Perd che non è tempo da dormire. © 
Come fu il Sol nel Ocean naſcoſto, 
Subito I arme fi fecion guernire; 
E Ricciardetto con ſeco menorno; 
E cavaleat' la notte inſino al giorno. - 


* * 
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e 
La mattina per tempo capitati 
Furon fuor delle porte di Parigi, 
E non fi ſono a gnun maniſeſtatiz 
Ma ſtettonſi naſcoſi in San Diouigi : 
E certi viandanti fon paſſati: 
Orlandd drieto mandd lor Terigi 
A domandar, ſe novelle ſapieno _ 
Di Corte, e quel, che i Paladin facieno. 

WEE... 
Fugli riſpoſto : 'Niente ſappiano; 

Se non ch*egli & certo mormoramento, - 
Ch' un de' Baroni impicca Carlo Mano 
Queſta mattina per ſuo mancamento : 
Le forche qui ſulla ſtrada veggiane: 
Altre novelle non ſentimmo drento . 
Terigi preſto ritornava al Conte; 
E di Parigi le novelle ha conte. 


LIL 

Diſſe Rinaldo: E' fa pur da dovero: 
Ben debbe goder' or quel traditore. 
Diceva: Orlando: E' fallerà il penſiero, 
Se tu mi ſetui, cutzin, di buon cure. 
Diſſe Rinaldo: Morir teco ſperoo..1 
E'l primo uccider Carlo Imperadore, 
Prima ch' Aſtolfo, comè Gano agogna , 


Vegga motit con tanta ſua vergogna 
Io 
NN 0 
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LIII. 

10 trarrd a Gano il cuor prima del petto; 
ch' i' ſofferi veder mai tanto duolo: 
Cost la fede, Orlando, ti prometto: 
Io verrd teco in mezzo dello ſtuolo 
Cosi sbandito ſanza alcun ſoſpetto , 
S' io vi doveſſi morto reſtar ſolo : 

E cosi inſieme congiurati ſono 
Di metterſi alla morte in abbandono. 
LIV. 

E ſtanno alla veletta, per vedere 5 
Qualunque uſeiſſi fuor della cittade : 
Cosi Terigi, ch' era lo ſcudiere, 

Aveva gli occhi per tutte le ſtrade: 
Ognuno in punto teneva il deſtrierce, 
Ognun guardava come il brando rade. 
Diceva Orlando a Terigi: Sarrai + {| ,- 1 
Sul campanile, e cenno ci farai. _ 

 7\ 

Ma fa che bene in ogni parte guardi, _ 
Accid che error per nulla non pigliaſſi: 

Se tu vedeſſi apparire ſtendard , 
O che alle forche neſſun 8 accoſtaſſij; 
Subito il di: che noi non fuſlim/tardj , 5 
Che 'I manigoldo intanto lo mpiccaſi: 

Ma, a mio parer, ſanza dimoſtraziane | 
S' ingegnera mandarlo Ganellune , 


Morg. Magg» N f 2 | 
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LVI. 

Gan la mattina per tempo è levato , 
E cid, che fa di bifogno, ordinava : 
Inſino al manigoldo ha ritrovato : 

Non domandar com' e' ſollecitava : 

I Paladini ognun molto ha pregato; 

Ma Carlo chi lo priega minacciava, 

Perch' oſtinato era farlo morire; 

Tanto che pochi volean contraddire . 
LVII. 

Avea molto pregato I Ammirante, 
Che con Erminion ſi fe Criſtiand: 
Queſto era quel famoſo Lionfante, 
Che preſe Aſtolfo preſſo a Montalbano : 
Meridiana pregava, e Morgante; 

Ma tutto il lor pregare era alfin vano. 

Gan da Pontieri in ſulla fala è giunto, 

Dicendo a Carlo: Ogni coſa é gia in punto. 
LVII. 

E taglia a chi pregava le parole, 
Dicendo: O Imperador, ſanza giuſtizia 
Ogni città le barbe ſcuopre al Sole, 
pet non punire i triſti e lor malizia : 

Vedi che Troja, e Roma ſe ne duole: 

E ſanz eſſa ogni Regno precipizia: 

La tua fentenzia debbe aver'effetto ; 

E non mutar quel, ch'una volta hai detto. 
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Carlo riſpoſe: Gan, ſia tun la cura: 
Fa che la giuſtizia abbi ſuo dovere: 
Quel, che biſogna, a-tutto ben procura . 
Gan gli riſpoſe: E' fia fatto, Imperiere : 
Di queſto ſtà colla mente ſicura: © 4 
Se Aſtolfo prima voleſſi vedere, 
Ch' io meni via; il trarrò di prigione, 
Per isfogarti a tua conſolazione 

LX. 

Riſpoſe Carlo: Fatelo venire. 
Aſtolfo innanzi a Carlo fu menato. 
Carlo comincia iratamente a dire, 
Poi ch' a ſuoi piè ſe gli fu inginocchiato: 
Com' hai tu avuto, Aſtolfo, tanto ardire 
Con quel ribaldo triſto ſtellerato 
Venire a Corte; e gia Circa tre meſi 
Mettere in preda tutti i miei paeſi ? 

LXI. | 3 

Perch“ io avevo Rinaldo sbandito: - 
Quand io penſai tu mi fuſſi fedele; 
A Montalban con lui ti ſe* fuggito, 
E fatto un yom micidiale e crudelee \ ; 
Del tuo peceato è tempo ſia punito; 
E dopo il dolce poi ſi guſta il fiele: 
Della tua morte e di tue opre ladre 
; Non me ne increſce; ma ſol del tuo padre. 
Pa 


* 
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| LXII. 

Otton fudr di Parigi doloroſo 
S' era fuggito, per non veder ſolo 800 £4 
Afflitto vecchio miſero 'angoſciofe 
Morir si triſtamente il ſuo figliuolo , 

Aſtolfo allor eol viſo lacrimoſo ' 
Riſpoſe con ſoſpiri e eon gran duolo, 

E diſſe umilemente: O Imperadore, 

Io mi t' accuſo, e chiamo peccatore. 

; LXIIL 

Io non poſſo negar, che la corona 
Non abbi offeſa aſſai col mio cugino: 

Ma ſe per te mai coſa giuſta o buona 
Ho fatto, mentre io fui tuo Paladino 
Per lunghi tempi; Carlo, or mi perdona 
Per quel Gesue, che perdond a IL. ungino; 
Pe I padre mio tuo ſervo e caro amico, 
Se mai piaciuto t'e pe I tempo antico; 


LXIV. 

Pe I tuo caro nipote e degno Conte; 
Per quel, ch' io feci gia teco in Iſpagna, 
S' io meritai mai nulla in Aſpramontez 
Per la corona tua famoſa e magna: * 
E pur, ſe morir debbo con tant onte, | 
Quel traditor, ch" picn d' ogni magagna, 
Piu ch' altto Giuda, o che Sinon di Troja; 
Per le ſus man non conſentir, ch io mueja. 
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| LX. ' 
Carlo diceva: Queſto a: che t imports 7 
Gan da Poutier gli volſe dat col guanto; 
Ma Duca Namo di eib lo ſconforta. 
Aſtolfo fu da Magamzen intant os 
Preſo, e menato inverſo della port: 
E tutto il popalune facea gran piant oss 
Uggier piu volte fu rler. tit; IX 


Aſtolfo, e 2 Ganellon la 10 
LXVI. 
Ma poi di eontrapporſi a Catlo teme; 
E non-pensd z che riuſciſs netto 
I Maganzeſj ſon riſtretti inſieme, 


Perchè de' Paladini avean ſoſpetto: FS. 
E d' ogni parte molta gente preme: 8 12 
Quel traditor di Gan, per pili-diſpetty; 

Come un ladrone Aſtolfo ſvergognava ,. 

E I manigoldo pur ſollecitava. 


LXVII. 

Avea pregato Namo, e Salamone 
Lo mperador, che doveſſi laſciatlo: 
Avolio, Avino, Gumtier da Mulione, 
E Berlinghier ſi sforza di camparlo, 
Dicendo : Abbi pieta del vecchio Ottone. 
Che tanto tempo t ha ſervito, Carlo; 
Tutta la Corte per Aſtolfo priega, ; ' 
Ma Carlo a tutti queſta grazia niega 

Px 
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E finalmente u Gan fu conſegnato, ' ' 
Che facci'che far dee di ſua perſons. ' 
Gan ſopra un catto f avevi legato, : ' 
E n teſta gli wen meſh ung corona 
Per traditore , e 1 giubbon di broceato; 
E gran romor per Parigi riſuona: 
E un capreſto d' oro gli avvolges : 
Or queſto & quel, ch a Aſtolſo aſſaĩ dolen . 
LXIX. 

Fe per Parigi la cerca maggiore; 
Le trombe innanzi, e ftendardi e bandiere, 
Minacciando, e chiamandol rubatore : 
Ma nondimen del Signor del quartiere, 
E di Rinaldo temes it traditore; _ 
E tuttavolta glicl parca vedere 
Terigi preſto del fatto 8* accorſe: 
Al Conte toſto, ed a Rinaldo corſe. 

| LXX. 

Orlando ſopra Vegliantin 3 aſſetta: 
Rinaldo ſta, come ſuole il falcone 
I ſcito del cappello alla veletta; 
Ma per aver pit ſalvo Ganellone; 
Che ſi ſcoſtaſli di Parigi, aſpetta , 
Tanto che fuſſi giunto allo ſcaglione; 
Dicendo : Quanto pid fi ſcoſta Gano, / 
Tanto pit ſalvo poi I aremo in mano. 
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L XXI. 
Laſtiagli pure alle forche venice ? 
Che ſe noi gli aſſaltaſſi cosi toſto z 
Nella città potrebbon rifuggire : 
Io vo, che 'l traditor tarpiam diſcoſtoꝛ: 
Aſtolfo in modo alcun non gee morire: . 
Noi giugnerem pil a tempo, che I arroſte: - 
Forſe verri a veder lo mperadote; | 
E vo'colle mie man-cavargli ii cuore, 
LXXII. 
I Maganzeſi ſo che ſgombreranno, 
Come vedranno ſcoperto il quartier! , 
O lione sbarrato mireranno: 
Cosi  furno accordati i guertieri 
E come i can cogli orecchi alti ſtanno, 
Per aſſaltare o lepretta o cervieri. 
Gan traditor con molto oltraggio e pena 
Aſtolfo inverſo le forche ne mensa. 
LXXIII. 
Non potre dire, il Signor d' Inghilterra 
Come ſchernito fia da quella gente: 
Per non vederla, gli occhi ſpeſſo ſerra; 
E come agnello ne venia paziente: 
Gia tanto tempo in Corte ſtato e in guerra 
Si degno Paladin tanto eccellente , 
Merti a' ſuoi di colle ſue proprie mani, 
Per ſalvar Carlo, migliaja di Pagani. 


24 


$44 G AN TO 
LXXIV. 

O Carlo Imperador, quanto ſe' ingrato! 
Non ſai tu quanto è in odio a Dio tal pecca? 
Non hai tu letto, che per tal 'peccato 
La fonte di pietà ſu in Ciel fi ſecca? 

E con ſuperbia infleme meſcolato 

Caduto è d' Aquilon nella Giudecce | 

Con tutti i ſuoi feguaci gia Lucifero; 

Tanto & queſts peccato in ſe peſtifero . 
LXXV. 

Tu hai ſentito pur, che Scipione, 

Sendo di ſenno vecchio, e giovan Ken 
A Annibal tolſe ogui reputazioue, Th 

Di che tanto acquiſtata ea gia a Cann > 
Furno i Romani ingrati alla ragione; 
Onde ſeguiron poi si lunghi affanni: 
Queſts peccato par che 1 Mondo adugge. 
E finalmente ogni Regno diſtrugge. 

Queſto peecato ſeaccia la giuſtizis, 
Sanza la qual non pud dutate il Mondo 
Queſto peccato è pien & ogai malizi:: 
Queſto peceato @ gnun non è ſecondo: 
Geruſalem per queſto precipizia: 

Queſto peccato ha meſſo Giuda al fondo: 
Queſto peccato tanto grida in Cielo; 
Che ci perturba ogni ſua grazia e clo.: 
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LXXVII. 

Quel. cha fatto per te già it Paladiuo 5 
credo tu I ſappi 3 ma faper reer 2 
Mentre che fit tra I popbl Saracin os 
So, ehe tra gli altri aſſai lodar que ful. — 
Non ti ried; figliudl di Npino ß, 
De beneficj; e penter non val poi: 

E pur fe fatta ha coſa, che ſia atroce, 
Del tuo Gesu rieordati git in Croce, 
| LXXVIn 

Che perdonava al popol, che Voffende; 
Raccomandalo al Padre umilemente: 129 
Aſtolfo in colpa ginoethion fi bar. 

E chiede a te perdon pietoſamente: 
E pur ſe 'l giuſto priego non & aecende, 
Di grazia ti domanda finalmente', ” 
Che per le man di Gan non vuol morire; 
E tu nol vuei di queſto aneo eſaudire. 

a LXXIX. 

E non fai ben, che ſe quel guida a morte 
Aſtolfo; cusl guida te, Carlone, 

E' tuo Baroni, e tutta la tua Corte. 
Fa che tu creda ſempre a Ganellone; 
Ben ti conducerà fuor delle porte, 
Quando fia tempo, ancor queſto fellone: 
E pe i configlio ſuo ti fai crudele, 

E 'ngrato contro al ſervo tuo fedele. 
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LXXX. 

Aſtolfo, poi che ſi vide condotto of) 
Preſſo alle forche, e gnun per ſe non vede ; 
Un punto comincid molto dirotto ,, h 
Quando in ſul primo ſcaglion poſe il piede , 
E' Maganzeſi il ſoſpingean di ſotto ; 71 
E diſſe: O Dio, & ſpenta ogni merzede ; 
Non + pietk nel Monde piu n& in Cielo 
De tuoi fedel, che eredou nel Vangelo. 

& io ho tte meſi aſſaltato alla ſtrads 
Per diſperato, e pien di giuſto ſdegno, 
Conſenti tu, chꝰ alle forche ne vada ; 

Io ho tanto aſſaltato it Pagan Regno, 
E tanti per te murti colla ſpada, 
Che di miſericordia ero pur degno: 
Com' un ladron m impicca Carlo. Mano; 
E per pitt ingiuria il manigoldo & Gano.. 
EXXXII. 

Quel, che t” ha fatti mille tradimenti , 

E mille e mille e mille alla ſua vita, 
E tanti ha giz de” tuoi Criſtiani. ſpentĩi: 
Ov'è la tus pietà, s ella & infinita | 
A queſto: modo, ch'io. muojz or conſentif® + 
Per la tua deità, ch”& in Ciel gradita,, 
Per la tua ſauta e glorioſa, Madre, 
Abbi pietà del mio miſero padre. .. 
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LXXXIIL. _ 

Se per me ſteſſo non I ho meritatoz; - 
Per le ſue opre degne.e giuſte e ſante ; 
Ma tu ſai pur, ſe pe I tempo paſſato _ 
Combattuto ho nel Ponente e Levante, 
Tal ch' iꝰ penſavo & avere acquiſtato 
Altra corona o carro trionfante, 

Altri ſtendardi di più gloria e fama; 
Or col capreſto Gan ladron mi chiama. * 


LXXXIV. 

Avino era venuto per vedere Ss 
Quel, che veder non vorrebbe per certo; 
Ma 'l grande amor lo sforza; e piu tenere . 
Non pots il pianto; tanto aves ſofferto. 
Guardava Aſtolfo contro a ſuc volere 
Le forche in alto; e l cammin gli par erto; 
E quanto pud, di non ſalir 8 attiene: 
Che di morir non s accordava bene. 


LXXXV. 

I Magenzeſi gli ſputan nel viſo, 
Come facieno a Criſto i Fariſei: 
Diceva aleun con iſcorno e con riſo : 
Or fien puniti i tuoi peccati rei: 
Ricordati di me ſu in Paradiſo : 
Altri dicea, come ferno i Giudei, 
Mentre ch' ognun quanto pud lo percuote: 
Dimmi, ſtu ſai, chi ti batte le gote . 
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wing 

Tu il dovertefti ſaper, Paladino; 

Se ſe* profeta, aſtrolago, o indovino: 

Che guardt tu, del Senator Romano; 

O che ti ſeampi il figtiuot di Pipino? 

Ch' aſpetti tu, il Signor di Montalbano 7 

Ne verri a te, quando- a" Giudei tete 

E anco Critto chiamd in Croce Elia. 


EXXXVH. 
Era a vegere Aſtolfo coſa oſcura: 
I manigoldo tirava il capreſto, 1 
Dieende: Vien ſu con buona ventura; 
E I traditor di Gan dieea: Fi preſto. 
Aſtolfo avea della morte paura, 
perchè ha diciotto in volta, e vanne a _ 
E tuttavia di ſoecorſo pur guarda; 
E quanto più potea di ſalir tarda. 
LXXXVIII. 
Cone ginocchia alla ſeala s. UpHDͥrnh ; 
E l. manigoldo gli dava una ſcoffs: - „ 


f 


Chi qualche dardb alle gambe gu fices;; 1 


Ma ſoſteneva iu pace ogni pereoſſa: | 
Malvolentier dagli ſeaglion f ſpicea; 
E cigolar fi fntian-ptimaPoſſa © - © 
Pur per la forza di. ſopra- e di ſotto. 
W — 
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LXXXIxX. 

Dieeva Gan: Alla barba Vara: E 
Tira pur ſu, ribaldo traditore: 13 
Che più le ſtrade non aſſaltetai: 999 
Or queſto è quel, ch'a Aſtolfo dn cuore; 
E dicea: Traditor non fui giammai; 
Ma tu ſeꝰ traditore e rubatore 5 
E quel, che tu fai a me, pi gi * 
Ma contro al mio deſtin non poſſo pie. 

| XC. | 

Io non poſſo penſar, come il terreno- 
Non $*apre, e non oſeura Sole e Luna; 
Poi che a te, traditor d' inganni pieno, 
M'ha dato cos in preda la Fortuna 4 
O Crociſiſſo giuſto Nazza reno 
Non è nel Ciel per me difeſa alcuna: 
Queſta è pur coſa diſpietata e eruda; 
Da poi che traditor mi chiama Giuda. 

XCI. 

Dov' è la tua giuſtizia , Signor mio? 
Non e per me perſuna, che riſponda: 
Che queſto traditor malvagio e rio 
M' uccida, e con parole mi confonda © 
Nol ſoſfetir, benigno eterno Dio 
E tanto ſdegno nel ſuo core abbonda 
Che con quel poco vigor, che my pos 
Si percotea- nella ſcala la * Wet 
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XCII. 

Ma il manigoldo tuttavia punzecchis, , 
Ed or col piede or col pugno lo picchia 
Quando nel volto e quando nell orecchia; 
E pure Aſtolfo meſchin ſi rannicchia; 

E tuttavolta eo pie s. apparecchia 
Di rappiccarſi a ſcaglione o cavicchia: 
Ma colle grida la gente l' afforda; 
E l manigoldo ſcoteva la corda 5 
XCII. 

Alcuna volta la gola gli ſerra. 

Non dimandar s' egli era un nuovo Giobbe. 
Un tratto gli occhi abbaſſava alla terra, 

Ed Avin ſuo fra la gente conobbe: . 
Or queſto e quei dolor, che I cor gli afferra: 
Fece le ſpalle pe I gran duol più gobbe: 
Raccumandogli ſopra ogni altra coſa 

A vecchio padre, e la ſua cara ſpoſs. 


XCIV. 5 

Talvolta gli occhi volgeva a Parigi; 
Quando guardava inverſo Montalbano: _ 
Non ſa, che l ſao ſoccorſo è in San Diodigi: 
Diceva allor, per dileggiarlo, Gano: 
Che guardi tu, ſe ne vien Malagigi 7 
E' fia qul toſto; egli è poco lontano: 
Perchè con meco, Aſtolfo, cost adiriti? 
Che liberar ti far de ſuoi ſpiriti. 
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XCV. 4 
E nondimeno un Oſtia , com' io diſk , , 
Gli avea cucito di ſua mano addoſſo 
Nella prigion . che caſo non veniſũ, 
Che Malagigi Y aveſſi riſcoſſoß; 
Diceva Aſtolfo: ome, che pi eee 1 
Riſponder * traditor, quel, che tu meriti 
De tuol peccati pe' tempi prete tit. 
XC VI. 
Gan Io ſchernia di nuovo con parole, 
E pure al manigoldo raccennava ; 
E 'I manigoldo tir, come ſuole: 
Aſtolfo a poco: a poco-8avviayn , 
Perd ehe ſolo un tratto morir-vuole.; 
E cosi finalmente 8! accardavs :- 
I Maganzeſi pur gridan dintorno, _ 
E sbuffan beffe. con: iſcherno e ſcorno. 
XCVIE 
Orlando. in queſts Aſtolfo in alto vide, 
E difſe: Tempo non & ds ſtar ſaldo: 
Non ſenti tu quel tumulto e le gride® 
E' fimigliante dicevs Rinaldo: 
Io. veggo ib manigoldo, che Y ueride, 
E git il capreſto gli acconcia il ribaldo: 
Nom aſpettiam, che gli facci pil ingiuria. 
Coat di San Dionigi eſcons a furia....0 
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xcvm. 
Rinaldo punſe in ſu' fianchi”Bajardog:: * 
Che noteſi vide mai ſaltar cervietto, 


Ch' a petto a queſto nom pareſſi tatdo : 
Cosi faceva Orlando, e Riceiardetto: 
Non è lion si preſto, o liopardo: 
Terigi drieto ſeguiva, il valletto: 
Rinaldo ſcuopre il lione sbarrato; 
Orlando il * quartier 3 
Aſtolfo pure ancora ſtava attento!,. + 
Come chi ſpeta inſino a morte ajquto: 
Vide coſtor , che venien come' un vento, 
Non come ſtrate; o come uccel pennuto- 
Furno in un tratto i lupi tra Parmento,. - 
Che quaſi ignun nonoſe n era avveduto:- 
Ma poi che Orlando, e Rinaldo conoſce, 
Fu poſto fine a tutte le ſue angoſce. 
1 
E' paren proprio un nugolo di polvere: 
Giunſe in un ttatto la folgore e I tuono. 
II manigoldo ſi facea già aſſolvere 
Al Ducs Aſtolfo, e chiedeva perdono, 
Che gli volea poi dar l' ultimo aſciolvere: 
E meſſo avia la vita in abbandono, :.:. 
E domandava di grazir, in che modo 
Far gli doveſſi, che ſcorteſſ il noddo. 
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cr, 

Guarda Fortuna in quitta remis * 

Cdadotto avea col capreſto Alla _ 
Il Paladin di tanta degnitate 7 «0 4s 07 
Che non facea di morir pitr my F5flL.9 
Avea mille vittorie git acquiſtate,, 
E domandava ora una eoſa ſolx,” © 00 
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Che j manigoldo acconcfaſſi il eapreſt 
Per modo, che ſcorreſſi il nodo preſto. 
Ell. 


Giunto che fu tra- Maganzeſi Orlando: 
Ah popol traditor , gridava forte; | 
E miſſe mano a Durlindana il brando. 
Rinaldo grida : Alla morte, alla morteg - © 
E poi I venne alle forche accoſtando j 
Traſſe Frusberta; e legami e ritorte 
Tagliò in un eolpo: e le forche e la ſeala, 

E ogni coſa in un tratto giu calls. 
CIII. 

Mai not fi vide colpo cost bello: 
Tanto fu l' ira, h rabbis ; e'1\furors :; 
Aſtoffo eadde leggier/,-come uccello ß 
Tanto in un tratto ripreſe vigormmee 
I manigoldo ſi ſpeaza il cervello?ꝛꝛ - 
Gan da Pontiet fuggiva, it traditore: 
Avia, che I vide, drieto à lui cavalen ñ 
Ma non potieno uſcit fuor della calea © 
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CIV. 

Orlando è in mezzo di que di Maganza; 
E mena colpi di drie to e davante 
Con Durlindana, e faceva.l'uſanza: | 
Quanti ne giugne, al Ciel volgon le piante. 
E Riccigrdetto, ch ha molta poſſanza , 
Molti n' uecide col brando peſante : 
Com' un lion famelico ognun rugge : 
Gan da Pontier verſo Parigi fugge. 


CV. 

E'fi-vedea in un tratto sbaragliare 
I Maganzefſi, e fuggir per paura 
Chi qua chi 1a , perchè poſſa campare : 
Traſſe Rinaldo un colpo per ventura : 
E tolſegli il cavallo e Farmadura ; 
E raſſettava Aſtolfo d' Inghilterta; 
E corron tutti pol verſo la tert. 

| evi. 

I Maganzefi innanzi ſi cacciavano, 
Come il lupo ſuol far le pecorelle; 
E queſto e quello e quell' altro tagliavano ; 
E braccia in terra balzano e cervelle : 
Fino alle mura i colpi raddoppiavano , 
Cacciando i brandi gilt per le maſcelle : 
Altri avean feſũ infin ſopra gli arcioni , 
Chi infino al petto; e chi inſino a talloni. 
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CVII. 
Aſtolfo, poi ch'a caval fu movtatos, 
Tra' Maganzeſi a gran furor ſi getta, 
Gridando : Popol crudo e rinnegato', 
Gente beſtiale iniqua e maladetta , * 
Io ti gaſtigherd del tuo peccatoʒ 
E colla ſpada facea gran vendetta; 
E molta avea di quella turba morta, 
Prima ch entrati ſien drento alla porta. 
CVI. 

Ricciardetto era a Ganellone a' flanchi, 
E col caval lo ſcguia a tutta briglia; 
Dunque convien che I traditore arcautchi, 
Perchè da lui non levaya le eiglia: 

Giunti in Parigi i Baron degni e franchl , 
Subito tutto il popol 6 ſcompiglia : 

E come fu ſaputa tal novella, 

Subito i Paladin montorno in ſella , 


CIX. 

Carlo, ſentendo come il fatto era ito, - 
E che in Parigi era Rinaldo e I Conte. 
E come Aſtolfo & di ſua man fuggito; 

Con ambo man fi percoſſe la fronte: 

Eſſer gli parve a sl triſto partito ; 

Che ſi fuggi, per non veder ſue onte , . 

E la corona fi traſſe di teſta, ? 
E'ndoſſo ſi ſtracciò la Real veſtia. 
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SR | 
Era RMaldo gi in pizza vena. fo 7 A 
Col Conte: Orlando; e ſollevato tuttgg 
It popol, che di Aſtolfo giti è inereſciuto, 


E diſiava, Carlo fin diſtrutto, 6 394535 35) 5 
Da poi ch'a Gano ave 1 
E ſeguitato et amaro frutto: Ao: 


Preſo la piazza, al palagio pockiogo ; 'S 7 i 
Li, dove Carlo Man pigliat credieno « - 
CRI. 

Dices Rinaldo: Ignun non mi dia impaccio : 
Io intendo a Carlo far quel, ch'& dovere: 
Come vedete, ch' io le man gli eaceio 
Addoſſo; ognun da porte ſtia a vedere: 
La pra coſa, il vo pigliar pe braccio,, 

E lebarlo di fed da feder: 

Poi la corona di teſta"*cavarglt, - 

E tutto il- eapo e la barba pelargl. 
CexII. 

E mettergli una mitera 'a bendoni, , 

E *n ſul carro di Aſtoifo furlo andre 
per tutta la eittà, come i ladfoniy/ © 
E farlo tanto a Gano ſcoreggia reed: 
Che ſia ſegnato dal capo a tallon :: 
E F uno e I altro poi fard — 1 
Ribaluo vecchio rimbambito e pazzo!! "” 
Cosi con gran furor corſe al palazzo. 
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CXIII. 

Carlo la ſala aveva ſgombe rata. 
Perchè conoſce Rinaldo affai bene: + _ 
Vide Rinaldo la ſedia votata 
Subito fuor del palazzo ne viene; | 
E per Parigi fece la cercataz --. . - —-.. 
E minacciava, che chi Carlo tiene 
Naſcoſo, o ſa dov' e' fi ſia fuggito, 

Gliel manifeſti , ſe non, fia punito. 


CXIV. 
Carlo a caſs d' Orlando per paura 
S' era fuggito , inteſo la novella, _ 
Come Rinaldo drentro era alle mura; 
E naſcoſo l' aveva Alda la bella, 
Che i di venuta vera pet ventura; 
E triema tuttavia queſta donzellaa 
Che non vi corta il popolo a furor e; 
E che ſia motto il vecchio Imperadare. - - 
. 
Gan fi fuggiva innanzi a Nicciardetto: 
Ma poi che piu fuggir non può il fellone, 
E gid Rinaldo fi vedeva a petto; 
Al Conte Orlando ſi dette prigione: 
E I Conte Orlando riſpoſe : Io t' accetto , 
Per far di te quel, che vorrà ragione. 
Diceva Gano: Io mi ti raccomando, 
Che tu mi ſalvi almen la vita, Orlando... 
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CXVI. 
Com' e' fu preſo il traditor ribaldo, 
Ognun gridava: Fagli quel, che e merta: 
Non ſi potea rattemperar Rinado , 
Che lo voleva ſtraziar con Frusberta ; 
E come il veltro. non iſtava ſaldo 
Quando la lepre ha veduta ſcoperta 
Diceva Orlando: Aſpetta d' aver Carlo: 
Ch' io vo in ful carro con eſſo mandarlo. | 
CXVH. 

Per tutta la città tutto quel giorno 
Cercato fu di Carlo; e finalmente, 
Non fi trovando, al palagio n' andorno: 
E I Conte Orlando è in ſuo luogo tenente . 
Alda la bella col ſuo viſo adorno 
La notte ſen* andd celatamente, 
Ed ogni coſa dice va al ſuo ſpoſo, 
Com'ell avea lo mperador na ſcoſo. 

CXVIII. 

Orlando diſſe: Fà che tu lo tenga 
Celato, tanto che paſſi il furore; 
E fa che in modo neſſun non awvenga, 
Che nulla manchi al noſtro Imperadore; 
Acciò che ignun diſagio non ſoſtenga: 
Ch' egli è pur vecchio e mio padre e Signore 
Cosi diceva; e fa che ſia ſegreto : 
Vedi, s Orlando noſtro era diſcreto. 


-- 4 i. di a 
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CXIX. | 

E' gr increſcea di Carlo quanto puote ; 
E di Rinaldo dubitava forte ; 
E per pieti le bagnava le gote, 
Che non gli deſſi alla fine la morte, 
Perch' era vecchio, e lui pur ſuo nipote; 
E ſa , che guaſta ſarebbe la Corte. 
Cosi furna alcun giorno dimorati; 
E' Maganzeſi morti, e chi ſcacciati. 

CXX. 

Rinaldo pure Orlando ritoccava , 
Che ſi doveſſi con ogni ſupplizio 
Uccider Gan, che cosi meritava; 
E che doveſſi a lui dar queſt ufizio : 
Aſtolfo d' altra parte il domandava 
Di grazia in luogo di gran benefizio : 
Che di ſue ingiurie far volea vendetra : 
Orlando riſpondea, che Carlo aſpetta, 

CXXI. 

E che farebbe si crudel giuſtizia 
Di lor; ch' ognun ne ſarebbe content : 
Gan nel ſuo core avea molta triſtizia , 
E dubitava di molto termento , 
Come colui, ch' e pien d' aſſai malizia. 
Orlando, ch' era ſavio a compimento, 
E di Rinaldo conoſcea I umore 3 
Laſciava pur raffreddarlo nel core . 


| 360 2 A N (T. O 
CXNII. 


Dopo alcun giorno, quando tempo fue, 
Gli cominciò cosi patlando a dire: 


Di Carlo omai, dimmi, che ctodi rue ? 
Per diſperato dovette motire: 

Ucciſo. fi ſara colle man ſue: _ 
wor di ig gen & vide udn: 8 1 
E, che * — i vid in viſione... ar bi 

CXXII. 

E' mi pareva, a vederlo nel volto, 

Che fuſſi tutto afflitto e doloroſo, 

Di quel color, ch*e i' uom, quando & ſepolto; 
La barba e Ii petto tutto ſanguinoſo; 

E tutto il capo arruffato e tavvolto: 
E con un atto molto diſdegnoſo 

Mi guardaſſi nel viſo a mano a mano 

Un Crueiſiſſo, ch' egli aveva in mano. 

CXXIV. 

Dond' io n ho tutto queſto giorno pianto; 
Che, come deſto fu“, diſpari via: 
Ed io temendo mi levai; c ntanto 
Feci priego alla Vergine Maria, 
Al Padte, al Figlio, allo Spirito Santo, 
Che *nterpetrar doveſſi quel, che ſia: 
E parmi aver nella mente compreſo, 
Che Carlo è morto, e Crifto abbiamo offeſo, 


Non 
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CXXV. 
Non ſi dovea pero volerlo morto, 

però che pur tenuta ha la corona 

Gia tanto tempo; e pur fi vede ſcorto 
Quanto Dio amaſſi la ſua ſtirpe buona: 
Che dal Ciel lo ſtendardo gli fu porto, 
Che non fu dato al Mondo mai a perſona: 
Temo, ch'offeſo non abbiam Gesbe, - 

Pe* ſuoi gran merti e per le ſue virtue. 


CXXVI. ; 

E credo, che ſarebbe utile ancora, 
Che ſi metteſſi per Parigi un bando, 
Che chi ſapeſſi ove Carlo dimora , 

O vivo o morto, lo venga inſegnando; 

E come giuſto Imperador s' onora, - 

Che fi veniſſi il ſepolero ordinando; 
Perd che il Ciel, fe ha conceputo ſdegno 
Della ſua morte, moſtrera gran ſegno. 


CXXVIL 

Quando Rinaldo le parole intende, 
Subitamente nel volto cambioſſi; 
E di tal caſo ſe molto riprende , | 
Dicendo : Io non penſai , che cosi foſſi: 
E nel ſuo cor tanta piety s' accende ; 
Che-gli occhi gia ſon lacrimoſi e roſig 
E difſe: Orlando, quel, che detto m' hai, 

Mi peſa troppo, e dolgomene afſai, 
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CxxVIIn. 
Ma non penſai perd, che tanto male 
Di queſto caſo ſeguitar doveſũ: 
Ma dopo il fatto il penter poi non vale; 
A me par veriſimil s uecideſſi; 
Perch, pur ſendo di ſtirpe Reale, 
Ari voluto uceiderſi lui ſteſſi, 
Diuttoſto ch altri vi poneſſi mano; 
Come di Annibal fai, che letto abbiano. 
CXXIX. 
Mandifi il bando, al mio patere, e toſte, 
Che lo riveli ſanza alcun ſoſpetto 
Chi I ha tenuto o teneſſ naſcoſto; 
perd che di dolor mi 5 apre il petto, 
E d' onorarlo per Dia ſon diſpoſto 
Siccome Imperador magna e perfetto: 
C ſempre piangerò queſto peccato; 
E vo al ſepolcro andar, com' e trovato. 
CXXX. 
E dico, ch'a voter ben onorallo, 
E' ſi raguni tutto il conceſtoro; 
E che fi facci ſubito ſeultallo, 
Non di marmo © di bronzo, anzi ſia d' oro, 
Colla corona ſopta un gran cavallo, 
Come ferno j Roman d' alcun di loro; 
E lettere ſrolpite eterne e ſulde 
Della ſua gloria v fama e pregio e lalde. 


- 
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CRXXI. 

E come il Ciel gia mandaſſi il veſſllo, 
Ch'e ſtato in terra aſſai pid avventurato, 
Che quel, ch' a Roma riportò Cammillo, 
Allor che Campidoglio era occupato. 
Orlando , come ſavio, alquanto udillo; 
Poi preſtamente il bando ebbe ordinato: 
E com' e' fu per tutto andato il bando, 
Alda la bella ne venne ad Orlando, 


CXXXII. my 
E difſe, come Carlo in caſa aven, 
E come per dolor non parea vivo: 
Tutta la Corte gran feſta facea, 
Perche credean di vita fuſſi privo : 
Rinaldo molto lieto ſi vedea, 
Accuſando ſe miſero e cattivo: 
E fu menato a Corte a grand' onore, 
E poſto in ſedia Carlo Imperadore. ; 


CXXXIII. 

Aſtolfo chieſe a Carlo perdonanza : 
E Carlo perdonanza chieſe a lui; 
Ed accuſava il Conte di Maganza, 
Dicendo: Conſigliato da quel fui. 
Quivi alcun giorno ſi fece I uſanza : 
Ognun ſi ſcolpa de' peccati ſui; 
Come nel dir ſeguente dird in verſi: 
Guardivi il Ciel da tutti ij cafi avverſ . 
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A R G ON EN TO: 1 
Cano tafcta la Corte * d tradimlents"'. 919 1e 20 
Prende 'n un boſco Rieciardetto, e a Carlo 
Lo dd in potere ; e Carlo aſſai contento 
S' già deliberato 4 impiccario: . + 
Orlando parte a cosi ſtrano evento: 
Nicciardetto ha ahi viene 4 liberarlo 
Parigi per ſuo Re Rinaldo adotta; 
E Orlando dal Perfiano & meſſo. in gotta. 


I. 
O Fonte di pietà, fonte di grazia, + 
Madre de peccator, noſtra avvocata, 
Di cui la mente mia mai non fi ſazia 
Di dic quanto tu ſia nel Ciel beata: 
Tu redemiſti noſtra contumazia, 
Dal di, che 'n terra fuſti annunziata : 
Non mi laſciare, o Vergine di gloria 
Tanto ch I pals ordinar queſta doris. 


A li 
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5 4 Il. 
Troppo farebbe IB. il Aire in un 
Di tanta gente appunto le parole: 
E d' ogui coſa far non ſi de ſtima: 
Rinaldo il traditor Gan mbrto vudle: 
Cazlo di grazia Favea chieſto prima; 
Della qual coſa il popol ſe ne duole; 
Pur lo laſciar, © queſts . 
Che ma pid ia a rea in n. 
a III. i 
_—_ 3s & * 
A Montalban- con Ricciardetto inſieme: 
Ma i traditor di Gan, che non 3 
E ſempre inganni della mente premeñ, 
Comincid preſto 2 titrar fuor le corna: 
Perchè Rinaldo non v era, uo teme: 2 
E Carlo I' ha ſalvato dalla morte; 
Ed or cacciar nol ſapeva di Corte. 


IV. 

E comiacih d& uud « far pengero. i, 
Che Carlo'gli eredeſſ at rods antics, © 
Per diſtruggere alfin tutto il ſuo ae: 
E Carlo ritornato & già ſuo amico; 
E cid, ch'> bianco. gli pareva nero. 
Diceva Gano: Intendi com” io dico: 
Se viver non vuoi ſempre con vergogna; 
Rinaldo al tutto ſpegner ti biſogna - 


* 


—_— 


V. 

Carlo diceva: Alla fine io la lodoz; *. 
perchè tu vedi ben quel, che m' ha fatto; 
Ma non ci veggo ancor la via ne l modo; 
E molte coſe con meco combatto . 
Diceva il traditor pien d' ogni frodo: 22 
Io eredo ſatisfarti a queſto tratto: bs 
Come ſcacciato da te, me n'andrde_ 
A Montalbano, e ſegreto ſtarde. 

| VI. 

E manderotti lettere poi ſcritte , 
Che parrk che ſien fatte nella Mecche: 
Dird , che le mie gente ſieno afflitte ; 
E che punite omai fien tante pecche; 
E molte altre parole a te diritte, _ 
Ch'io vo tornare a dir ſalamalecche: 
Peccavi, Domine , miſerere mei 
Delle mie colpe e de proce rei. 

VII. | 

Tu moſtrerai le lettere paleſe :. 
Rinaldo eredertà, ch'io. fla lontanoo. 
E eh' io non torni pib in queſto paeſe: * 
Un dl, ch' egli eſta fuor di Montalbano, 
Subito inſieme ſaremo alle preſe; 
E ſo, eb io I uecidrd colla mia mano: 
E come morto fia, ſai che I tuo Regno 
Sicurs & poi, e tu, Lmperador degno. 


24 
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: VIII. 4 

A Carlo piacque al fin queſto conſiglio; 

E fece viſta Gan da ſe ſcacciare: | 

Gan dette preſto-a' ſuo' arneſi di piglio: 

Prima fingeva ſe raccomandare : 

Carlo moſtrava con turbato ciglio , 

Che in Corte pit non lo vuol raccettare z 


E che cercarido ſua ventura' vada, 
E titrovaſſi ſubito la ſtrada. 


6 IX. 

Partiſſi il traditor celatamente, 

E preſſo a Montalban fece un' aguato; 

E ſeriſſe a Carlo, come la ſua gente 

E lui in Pagania era arrivato ; 

E moſtrava pregare umilemente , 

Che perdonar gli debba ogni peccato: 

E Carlo aveva letters mandate 

A Montalbano, e molto paleſate. 
. 

Rinaldo s era un glorno dipartito, 
Per paſſar tempo con un ſuo falcone; 
E Ruinatto con lui era gito 
Verſo Agtiſmonte a lor conſolazione : 
E Ricciardetto'un di ne giva al lito 
Del fiume, ove naftufo è Ganellone 
In una valle, ov*& boſchetto 
Preſſo a quel fiunic © pit d' un bel poggetts\, 


DUODECIMO. 162 


XI. 

E mentre in quà e in 1a $' andava 2 nt j 
Gan fi pensd, che Rinaldo quel ſia: 
Uſci del boſco con molto fracaſſo, 
Ed aſſaltollo con ſua compagnia; 
Tanto che preſo rimaneva al paſſo: 
La notte inverſo Parigi ne gla: 

E dette Rieciardetto preſo a Carlo; 
E ordinorno preſto d' impiccarlo. 


XII. 

Orlando, poi che queſto fatto ha inteſo, 
Molto pregato avea lo mperadorz, 
Che non guardaſſi d' aver coſtui preſo, 
E non gli facci oltraggio o diſonore: 
Carlo riſpoſe di grand' ira acceſo: 
Io vo' impiccarlo come traditore , 
Perche d' Aſtolfo impedi la giuſtizia, 
Con eſſo inſieme per la ſua nequizia. 


XIIL 

Diceva Orlando: E' non è ancora ſpento 
Il fuoco, Carlo, ch' arder potre' ancora: 
Se tu I uccidi , io non ſarò contento: 
Rinaldo ne verrà ſanza dimora: . 
Vedi, che Gan gia fatto ha tradimento ; 
E ſanza lui non puoi vivere un ora. 
Carlo dicea ; Traditor non fu mai: - 


E cid, ch ha fqito, & perche m- ama aſlai; | 
2s 
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Hh XIV. 
e m te P hal recato in ſulle edu 
Tu, e Rinaldo, perch' egli & fedele, 
E dl ne notte giammai non ſoggiorna 
Di ſpegner chi contro a'me fu crudele. 
Partiſſi Orlando; e ſtando un poco, torna, 
E diſſe: Io giuro alle ſante Vangele, 
Che ſe tu uecidi, Carlo, il * n. 
Io ti fard della vita tapino. 


XV. 
P ttaſſe fuor la ſpada Durlindans, 

E colla punta una eroce fe in terra, 

E n ſulla croce poneva la mana; 

E dipartiſh, ed uſci della terra: 

Ma la Regina ſavia Gallerana 

Pregava inſieme col Sir d' Inghilterra, 

E I Duca Namo, Uliviert, e I Daneſe, 

Ch' amen la morte gl induglaſſi un meſe. 
XVI. 

Carlo le forche in ſul ſiume di Sena 
Fece ordinate, e Cid, ehe fa meſtiero: 
Gan traditor grande allegrezza mena, 
Perch' e' pensd riuſciſh it penſſetoꝰ:ꝛ 
Tutta la Corte di ſdegno eta piena. 
Rinaldo, e Ruinatto il ſuc ſeudiero 
Intanto a Montalbano ers toruato; 

E Ricciardetro ſuo non v* ha Uovato, 
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XVII. ; 
E ſcriſſe a Aſtolfo, come il caſo ſtays _ 
Che l' avviſaſſi, e ſteſſi provveduta, _ 
Perd che molta gente taguna va, 
Per dare a Ricciardetto preſto ajuto: 
Aſtolfo d' ogni coſa lo 'nformaya , 
E come Carlo gli avea conceduto 
Un meſe tempo a mandarlo alla morte; _ 
Ma duolfi ol, ch Orlando non è in Corte. 
Xviu. | 
Or queſto è quel, cl” a Rinaldo dolea , 
Che ſi ful partito il Conte Orlando: 
© Che ſanza lui di camparlo temea 
Pur la ſua gente veniva aſſettando: 
E Gallerana , che gliene "acreſcea , 
Ogni di Carlo veniva pregando, 
Che Ricciardetto libero laſciaſſi, 
Accid che Orlando ig Corte ricornaſli . 
XIX. : 
E non tentaſſi tanto la Fortuna; 
E non credeſſi tanto al Conte Gano: 
E ſe mai grazia far gli debba alcuna; 
Che Ricciardetto gli deſi in ſua mano: 
Ma non poteva ancor per coſa ignuna 
Rimuover dall impreſa Carlo Mano. 
Rinaldo pur quel. che ſeguiſi, aſpetta; 
E tuttavia la ſua brigats aſſetta. 


2s 
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n 1 8 
Era gil preſſo il giorno deputato; 
E Smeriglione, e Vivian di Maganza, 
Come Carlo avea detto, hanno ordinato: 
E Ganellone avea tanta arroganza; 
Ch' ognun, che priega, è da lui minacciato. 
Lo*mperador gli avea dato baldanza; 
Tanto che Namo per nulla non v' era; 
E per iſdegno n' eri ito in Pawiera. 


1 

E Berlinghieri, ed Ottone, ed Avino 
S' eron partiti, Avolio, e Salamone, 
E 't figliuol del Daneſe Baldovino, 
Veggendo a Gan tanta preſunzione: 
Erminion , che fu gia Saracino, 
Era con Carlo pien d' afflizione ; 
E l' amico d' Aſtolfo Lionfante 
Famoſo e degno e gentile Ammirante , 


XXII. 

Evvi Morgante colla damigella 
Meridiana , e col ſuo conceſtoro : 
Ognun di Ricciardetto aſſai favella , 
Che Carlo a torto gli daya martoro: 
Gan da Pontier fua Baronia appella, 
Quando fu tempo, e comandava loro, 
Che Ricciardetto ſubito legaſſino , 

E 'n ſul fiume di Sena lo mpiccaſſino. 
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: XXIII. 

Rinaldo era venuto, come ſcriſſe 
Aſtolfo; e con ſue gente ſtava attento 
Aſpettar, che I fratel di fuor veniſſe: 

Vide in un tratto gli ſtendardi al vento, 

Prima che fuor Ricciardetto appariſſe; 

E Smeriglion, che fi facea contento, 

E molto a quel meſtier pareva deſtro; 

E I buon Vivian, ch' era Paltro maeſtro, 
XXIV. 

Non aſpettò che, come Aftolfo, venga 
Fino alle forche; ma toſto ſi moſſe, © 
Accid ch' alcuno ſcherno non ſoſtenga , 

Che nella fronte ſputato gli foſſe: 

Verſo la porta par che l cammin tenga: 
Tra* Maganzeſi in un tratto percoſſe: 

E Ricciardetto ſuo fu ſciolto preſto, | 
Che, com' Aſtolfo, al collo avea il capreſto , 


XXV. 

Or qua or 1a  ſcaglia con Bajarde, 
E fece coſe quel di con Frusberta; 
Che chi'l diceſſi, fia detto bugiardo: 
Ma come fu la novella ſcoperta, 
Ognun fuggiva : In queſto tempo Alardo 
Iſmeriglion colla zucca ſcoperta 
Trovava; e con un colpo, che did a quell 
Gli parti il capo, e feſſegli il. cervello. 


* 


XXVII. 

E poi & volſe con molta tempeſta ; 
Verſo Vivian da Paatier , ch' era appreſſo; | 
E colla ſpada gli die in ſulla teſta: | 
L' elmd e la cuffia inſino at mento ha feſſo ; 
Rinaldo a Gan termind far la feſta , 
E ſinalmeute 3 appicca con eſſo; 
E 'n ſu 'n un braccio un colpo I ha ferito 
Che cadde in terra pe I duol tramortito - 


XXVII. 
E ſu portato, come morto, via: 

E Ricciardetto ſoptra un deftrier monta, 
Che Smeriglione abbandonato avla; 

E colla ſpada tra coſtor 3 affronta: 

I colpi e le gran coſe, che facia, 
Per non tediar chi legge, non fi conta: 
Carlo eca corſo gil inſino alla porta; 
Vide Rinaldo, e molta gente morta. 


XXVII. 

E diſſe fra ſuo core: I'ho mal fatto: 
Feco di nuovo il pop ſollevato: 
E fuor della città ſi fuegi ratto: 
Rinaldo drento in Parigi eta entrato, 
E grida: Popolazzo vile e matto, 6 
Com hai tu tanto oltraggio comportato? - 
A facco, a fuoco, alla morte, a turores 
C miſe tutto Parigi a romore . 
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XXIX. 

E comincid in un certo borgo il fuoco 
Appiccare z e rubar botteghe e caſe; 
Tanto che a' Parigin non parea giuoco: 
Non fi facea qut le miſure raſe: 
Cosi il furor Eereſceva a poco a poco; 
Tanto che pochi drents vi rimaſe, 
Sentendo al fuoco gridare, e alla morte; 
E per paura uſcien fuor delle potts. 

XXX. 
Non vi rimaſe un Maganzeſe ſolo, | 
Che non fuggi(ſ- per la via pil piana: 
E molto pianto fi ſentiva e duoloz 
Ma la Reina preſto Gallerana iz 
Si miſſe in mezzo di tutto lo ſtuolo; 
E come ſavia benigua ed umana, 
Pregd Rinaldo, che fuſſi contento, 
Che 'i fuoco almen doveſſi etſere ſpento . 
XXXI. 
Rinaldo aveva ſentito ogni coſa, 
Cid, che per Ricciardetto fatto aveva 
L' alta Reina degna e glorioſa ; 
Subito un bando per tutto mette va, 
Che, poi che piace alla donna famoſd, 
Ognun fi poſt; e l fuoco ſi ſpegneva: 
eee 8 
E Galkrans lo mend al palagio . 51. 
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E fu quel dl Rinaldo incoronato: 

Che contradir non gli potè perſona ; 

E nella ſedia di Carlo è poſato, 

E meſſogli poi in teſta la corona, 

E d' una veſta regale addobbato : 

E di ſua forza ognun quivi ragiona; , 

Perch egli aveva quel dl fatte coſe 

Ch' a tutto il popol fur maraviglioſe , 
XXXIII. 

Gano in 'Maganza fi fece ritorno; 
Benchè portato vi fu; come morto , 
Dalle ſue gente, che l' accompagnorno : 
A Gallerana non fu fatto torto: 
Ognun, come a Reina, gli & dintorno : 
Casi Rinaldo comandava -ſcorto , 

Che fatto fuſſr alla Reina onore , 


IS XXXIV. 
Vero è, ch' un' altro, che ne ſetive, dice, 
Che ſubito ne venne Malagigi, 
E menava con ſeco Beatrice, 
Che di Rinaldo madre era, a Parigi, 
Perchꝭ eſſer volea lei la mperadriee: 
Ma I Prenze ſi ricorda de ſervigi; 
E vuol, che Gallerana ſia in effetto; 
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XXXV. - 
Tornd a Parigi Namo, e Salamone, 
E Berlinghier famoſo, e Baldovino, - 
Ch' era figliuol del Sir dello Scaglione;  - + 
Tornd Gualtieri a Corte, tornd Avino, 
Tornd cogli altri infieme il franco Ottane , 
E tutto quanto il popol- Parigino:4 | - +7 
E' Maganzeſi ognun nettd la ſogliag ' © 
Che non ve ne rimaſe ſeme © foglia, - 
XXXVI. 

Fecionſi fuochi aſſai per la cittate: 
Fecionſi gioſtre e balli e feſte e giuochi: 
Furon tutte le dame ritrov ate 
E gli amador., che non ve n' era pochi: 

Tanti ſtrambotti, romanzi, e ballate; e 
Che tutti i canterin ſon fatti rochi ; 'F 
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Sentienſi tamburdlli, e zafoletti, - 
Liuti, e arpe, e cette, e organetti. 
XXXVII. 


Era Rinaldo molto reputato, 
E più che fuſſi mai contento e lieto, 
Se non ch' Orlando ſuo non v ha trovato; 
Dond' egli avea gran duol nel ſuo ſegteto: 
Orlando con Terigi è cavalcato — 0 8 
Pin e pid giorni giz contraddivieto; | 
E 'nverſo Pagania n' andava forte, | 
Con intenzion mai piu tornare in Corte, 


XXXVIII. 
E tuttavolta pianges Ricciordetto , - 


Dicendo : Io fo, che Carlo F ara morto; 


-Ond'io n'ho tanto dolor nel mio petto: 
Ch'io non iſpero pil trovar conforts ; 
Il traditur d Gn per mio diſpette 
Fia ſtato il pm u cos fatto torts: 
E I ſimigliante Terigi dice: 
Che Ricciardetto troppo gli dolce. $1 
. xxxIx. 
Avena gi cavalcato pit d' un meſe; 
E finalmente in Perſia fi ttovava: 
E come fu condotto in quel paeſe, 
. Sent! , che gras battaglie & ordinava: 


E poi chun gioruo un montagna ſceſe; 


Una città famoſe dvi miravs,;-- > : 

Lai dov' era aſſediato F Amoſtante 5 

Dal gran Soldano, e da un fer Gigante. 

1 | 

Aveva una figliuola molto bella; 

Che luce pit che ſtella mattutina , 

L' Amoſtante, chiamata Chiatiella, 

Tanta Teggiadra, accorta, e peregrina; 

Che per amor di lei-montato e in ſella 

Il Soldan con fua gente Saracina , 

Per acquiſtar, ſe pud, el bella coſa: 

E '1 gran Gigante: now-:trovavk- poſe . 
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ch'era detto per nome Marcovaldo , © = 
Venuto delle parti di Murrocco, +. © 
Di gran prodezza'e di giudicio ſaldo; 
Ma per amor di lei pareva ſcioeen: 
Come chi fente F amoroſa' do, 
Che ſolea dare © tutti ſenccoroeco ?); 
Ma tanto il foco lavorava drento; + 
Che per coſtei petduto ha il ſentiments 
u 
Cavalcava un alfana ſmiſurata, 
Di pel morello, e ſtella aveva in fronte: 
Sol un difetto ea, eh' era sboceata; * 
E pe I furor gli par piano ogni monte 
Arebbe corfo tutta una giornata ; £ 
Tant' eran le ſue membra forte e pronte?: 
Giunſe Terigi, e 1 figlinot di Milone , 4 
Dov'era del Gigante il padiglione. © © 4 
XLIII. 
Ch' era tutto di euojo di eee d 
Con certi Macometti met a . 
Con gran cutbonchi, fe Tutpin non . 
Zaffic, balaſci ; e valeva un weforot 
Orlando al padiglion pneva mente, 
Dove it Gig te facevi dimoro ; 
E ſtavs tantd fiſo'a mirar queſts; 
Che Marcovatdo 8 adicava preſts: - -- - 
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"AY XLIV. 
Perch' e' giucava a ſeacchi à ſuo ſollazze,. 
Siccom' egli & de' gran ſignor coſtume; 
Volſeſi, e dive con un ſuo ragazzo: ' 
Chi è quel poltronier, che tiene il b 
Cacciatel via: e' debbe eſſere un paaæno: 
Donde e venuto-queſts-ſtrano, agrume 2. ., 
Fu preſo a Vegtiantin toſto le briglia :,. ,. - 
Ch' Orlando al padiglion tenea le ciglia. 
. 
Terigi, quando vide il Saracino, 
Ctr avea pteſo la briglia al Conte Oclando; 
Come fedele e ſervo al Paladino, 
Subito traſſe alla teſta col brando;  . 
Che le cervella fuor vennon balzando. 
Ah, diſſe Orlando, come bene hai fatto, _ _ 
A gaſtigar, Terigi, queſto matto. * 
XVI. 
Marcovaldo colui vide cadere: 
Maraviglioſi, che non parve appena, 
Gridava forte, matto da catena | 
E poi fi volſe ad un' altro ſcudiere : 
Piglia quel, diſſe, e drento qui lo mena : 
Ch' io non intendo ſofferit tal torto, 


Ch egli abbi in mis preſenzia cohui . 
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XLVII. 

Allora Orlando preſe Durlindans: -  - 
Che tempo non gli par di-ſtare a bada; 
Ed accoſtoſſi alla turba Pagana: l 
Terigi & artoſtava colla ſp ada 
Quanti ne giugne, in terra morti ſpiana; 
Tal che non ' e pit ignun , che innanzi vada : 
Orlando, a chi non era al fuggir deſtro, 
Facea col brando il ſegno del maeſtro .  ,- 

FR XVII. 

Mara viglioſ tanto il fer Gigante 

Di quel, che vide in un momento fare 
Al Conte Orlando a7 ſuoi occhi davante; 
Che comincid cosi ſeco à parlaree 
E' baſterebbe al gran Signor d' Angrante, 
Che in tutto il Mondo fi fa ricordare,, + | 
Quel, ch' ha fatto coſtui qui col ſuo brando: 
Della qual coſa molto riſe Orlendo. 


II. 
Fate venir, gridò, toſto mie armi: 

Ch' r ho di queſto fatto maraviglia:- 

Io vo con queſto cavalier provarmi, 

Che tutta quanta mia gente ſcompiglia: 
Veggiam, fe ardito ſarà d' affrontarmi; 

E la ſua alfana piglid per la briglia: 

Preſe una lancia , e nverſo Orlando: corſe; 

Ma 1 buon Terigi del fatto 8' accorſe.. - 


* 


h {Js £ 

A un Pagan di man tolſe ana lancia , - 
E dide: piglia, piglia toſto, Conte: 
Le gentilezze ſon rimaſe in Francia: | 
Ecco il Gigante, che ti viene a fronte, 
Ne per vergugna arroflita ha la guancia 
Di venirti @ rrovar; che pare un monte; 
Tu colla ſpada, e lui coll aſte in reſta: 
Vedi . anzi-canaglia è queſta! 

err 

Riſpoſe Orlando: Sia quel, eh eſſex vuole 
Che in ogni modo non lo ſtimo un fico:- 
Vero, ch'egli El grande, che mi duole, - 
Ch' appena gli pore: I aſte-al bellico:- 
Ma il 1 5 
— — 1 leu 
E Veglianinine — 711 

ILII. 

E poi in un tratto la lancia abbaſſava,. = 
E va invetſu il Pagan di buona voglisy , 
Queſto paſbò ; eme fuſſi una ſoglia: 
E la coraaza e d berge Paſſava; 
Tanto che Marcovaldo ebbe gran dogli; 
Truppe la ſus lancis a menzo: i] petto 
Al Come, beftemmianda Mstometto. 
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LIII. 

L'alfana, che pe colpo ebbe paura, 
Perchè gli parve di molta poſſanza; 
Era di bocca, com io diſſi, dura; + 
Subito fece col morſu  uſanza, ... 
E comincid ſgomberar 1a pianura: | 
Ma 1 Conte Orlando ſeguiva la danza : 
Egli, e Terigi i cavagli ſpronorno, 
E drieto a Mareovaldo s'avviomo.. ' 
Giunſe I alfana appie della montagna: 
Quivi alfin pur la ritenne il Paganos 
Perd che tutta di ſydor ſi bagna. 
Orlando grida : Saracin vilano, _ _ 
Ben t ho ſeguito per ogni campagna : 
Queſto è quel di, che ti convien morire; 
Volgiti in drieto, tu non puoi fuggire. 

Sentendo il Saraein cosi chiamarũ , 
Volſeũ in drieto, e traſſe it brando fuore, 
E diſſe: Al Mondo ignun non pud vantatſi, 
Ch' io lo fuggiiũ per viltà di eure? 
Ma ſappi, che rimedz ſon ui ſtarſi, 
Di queſta alfana a frenate il furore, 
Quand' ella piglia colla bocca il morſo; 
- Che infin, dove tu vedi , ſon traſeotſa. 
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LVI. 

Ma tu fe* qua condotto , dov' io voglio, 
E i tuo compagno, chꝰ ucciſe il mio ſervo: 
s' io ſon quel Marcovaldo, ch' eſſer ſoglio; 
Non laſcerd a tagliarti oſſo ne nervo: 

A piu di ſette abbaſſato ho l' orgoglio ; 

E ſempce col nimico queſto oſſervo, 

Ch io non mi curo por la lancia in fallo; 

Ma colla ſpada mi ſerbo ammazzallo. 
LVII. 

Riſpoſe Orlando: Tu il di' per vergogna: 
Che tu rompreſti un gambo di finocchio 
A gran fatica; e ſcuſa or ti biſogua: 

Ed io, ch' allato a te pajo un ranocchio, 
So, che col ferro- ti grattai la rogna; 

E corſe il ſangue più giù che I ginocchio: 
Cosi r'aveſli veduto la dama, ; 
Che Chiariella per nome fi chiama . 


| LVIII. 
© Difſe il Pagano: Or donde hai tu ſaputo 
Chi tenga del mio cor le chiavi e Il freno?- 

Sappi, che molte volte m'ha veduto 
Gittar più cavalier:morti al terreno ; 

E mai pero di me non gli e increſciuro ; 
Ma pur, per compiacergli nondimeno, 
8 io gli eredeſſi dar ſoliazzo e feſta, 

Di te, poltron, gli manderei la tefta . 


Riſpoſe 
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Riſpoſe Orlando: E' fia piu bel preſente 


La tua, Gigante, ch'è maggiore aſſai: 
Oltre veggiam come ſarai valente, 
E quel, ch' a Chiariella manderai: 
E Durlindana alzd ſubitamente, 
Dicendo: Or Macometto chiamerai: 
E diegli un colpo in ſulla deſtra ſpalla; 
Che 'I fer Gigante in qua e n la traballa : 
EX; + 

E fece lo ſpallaccio sfavillare; - 
Ma pure al taglio della ſpada reſſe: 
E' Saracin ſi volle vendicare, _ 
E par ch' un gran fendente al Conte deſſe: 
Orlando collo ſeudo vuol patare; 
Ma la peſante ſpada e dura il feſſe, 
E due parte ne fe, ſe l dir non erra; 
E I una delle due balzava in terra. 


LXI. 

Orlando per grand' ira V altra getta, 
E battella al Gigante nel moſtaccio ; , 

Poi Durlindana in pugno ſi raſſetta, 

L traſſe un colpo al Saracino al braccio , 
Che, benche I arme aſſai fuſſi perfetta , | 
Parve che fuſſi o di cera o di ghiaccio: 

Il braccio gli taglid preſſo alla mano; _ 
Tal ch' un gran mugghio metteva il Pagano. 

Morg. Magg. R 
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LXII. 

E la ſpada e 1a man vide eadere; 

E cadde pe I dolor git dell alfana ; 

E diſſe: Io mi t arrendo, ch' è dovere 2 
Ch'io veggo ogni ſperanza in Macon vana: 
Per grazia, non per merto, Cavaliere, 
Dimmi ſe ſe' della Legge Criſtiana, 
Nui che tu m' hai cos} condotto a morte : 
Cl io non trovai Pagan mai tanto forte. 

| LXIII. 

Diſſe Orlando : Da poi che tu me l chledi 
Per grazia; io uſerò mia corteſis: 

lo ſono Orlando; e queſto, che tu vedi, 
E il mio ſcudier, ch'è meco in compagnia : 
Tu ſe' morto e dannato, ſtu non credi 
Preſto a colui, che nacque di Maria: 
Battezzati a Gesu, credi al Vangelo, 
Accid che l“ alma tua ne vadi in Cielo. 


LXIV. 
5 Macometto t aſpetta nello uferno, 
Cogli altri matti, che van drieto a lui; 
Dove tu arderai nel fuoco eterno, 
Giu negli abbifi doloroſi e bui. 
Diſſe il Pagan: Laudato in ſempiterno 
Sia Gesd Criſto, e tutti i Santi ſui: 
Io voglio in ogni modo battezzarmi , 
B per tux mano, Orlando, Criſtian farms. 
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LXV. 

E ringrazio il tuo Dio, poi ch' i ſon morto 
Per man del piu famoſo uom, che ſia al Monde: 
S' io mi doleffi,, io arei certo il torto: 
Battezzami per Dio, Baron giocondo ; 

Ch' io ſento gia nel cuor tanto conforto ; 
Ch' eſſer mi par d' ogni peccato mondo. 
Orlando al fiume ſubito correa ; 
Traſſefi I elmo, e d' acqua poi I empiea. 
| LXVI. 
E battezzd coſtui divotamente : 
E come morto fu, ſentiva un canto, 
E Angeli apparir viſibilmente , _ 
Che I anima portar nel Regno ſanto; 
E d' aver morto coſtui fu dolente, 
E con Terigi faceva gran pianto: 
E feciono una foſſa a drento e ſcura, 
E dettono à quel corpo ſepultura. 


LXVIL. 

Ma una grazia, prima che moriſſe, 
Al Conte chieſe quel Gigante ancora: 
Che ſe per caſo giammai avveniſſe, 
Che parlaſſi a colei, che lo *nnamora ; 
Che gli diceſſi come il fatto gifſe; 
E come ſempre inſino all' ultim' ora 
Di Chiariclla e del ſuo amor coſtante 
Si ticordò, come fedele amante . 
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ZN 
| LXVIII. 
E che per merto di si degno effetto 
Doveſſi qualche volta venir quella, 
Dove il ſuo corpo giaceria ſoletto, 
E chiamaſſi, e diceſſi: Chiariella 
Ti piange, Marcovaldo poveretto; 
Qual ti parve nel Mondo troppo bella: 
Ct avea ſperanza, fe coſtei il chiamaſſi, 
Che I anima nel corpo ritornaſſi. | 


LXIX. 

O come fece appiè del gelſo moro 
Pirramo, quando Tisbe lo chiamòe; 
Ch' era gia preſſo all' ultimo martoro. 
Cosi far' egli Orlande il confortde, 
Dicendo: Io lo farò „ſe pria non moro: 
Che alla Citta ſon certo, ch io n' andròe: 
E cosi fece a luogo e tempo Orlando, 
Per venir ſempre la ſua f ſervando. 


—— 
Terigi aveva veduto andar via 
L' anima in Ciel con molti Angeli ſanti, 
Sempre cantando dolce melodia: b 
Tutto ſmarrito par ne ſuoi ſembianti: 
Quando e' ſenti dir: Salve Ave Maria, 
Con armonia ccleſte e dolci canti; 
Die ad Orlando: Io ho invidia a coſtui, 
Che, come lui, da te morto non fuji, 


1 
bi 
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a LXXI. 
Da ora innanzi tra Pagani andiamo- 

Ch'io non iſtimo pit di ſtare in vita; LY 
Purch& per la tua Fe, Criſto, mojamo;. 
Poichè quell' alma vidi alla partita 

— Diceva Orlando: Al Campo titorniamo: 
Queſta novella non vi fia ſentita: 
Non ei dee riconoſcer quella gente; 
Ne di coſtui non ſaptanno niente. 


LXXII. 

Cosi pe I mezzo del Campo paſſaro, 
Che conoſciuti non fur da perſona; 
E 'n verſo la Citta poi ſen' andaro, 
Dov' era I Amoſtante e ſua corona; 
E del palazzo Real domandaro : | 
Poi inverſo quello ognun di loro ſprona ; - * 
Tanto che ſono al palazzo arrivati, 
E innanzi all' Amoſtante appreſentati. 


LXXIII. 
Ad un balcon I Amoſtante fi poſa: k 
Chiariella veggendo il Conte Orlando; 
Ch'era piu freſca, che incarnata roſa, - 
Molto lo ſquadra, e venia rimirando; 
E dice al padre: Stu guardi ogni coſa, 
Quando coſtor fi vennono accoſtando , 
Come ſtava coſtui ſopra V arcione; 
Tutti i ſuoi ſegni ſon d' un gran Barone. 
\ R 3 
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| LXXIV. 

Cosi fuſli egli Orlando, quel Criſtiano, 
Ch' ha tanta fima; come e par qui deſſo; 
Che non ſaria pien di ſtendardi il piano: 
Non ci ſtarebbe #t Campo cos! appreſſo: 
Che non ci arebbe aſſediati il Soldano.. 
Orlando udiva, e ridea fra ſe ſteſſo: 

L' Amoſtante parld corteſemente : 
Ben fia venuto, Cavalier poſſente: 
8 LXXV. 

Macon ſia ſempre la voſtra difeſa : 
Se voi cercate da me ſoldo avere, 
Che vedete iI mio caſd quanto peſa ; 
Io ve i dard, e pitt che volentiere : 
Coſtor venuti ſon qu per mia offcſa : 
Evvi il Soldan con tutte ſue bandiere 
Venuto qui del corno Egiziano; 

E cuopre con ſue gente il monte e 1 piano. 


LXXVI. 

E raccozzato ha qui tutto il Levante; 
E vuol per forza pur queſta mia figlia: 
E per ventura ci venne un Gigante, 
Che d terrore a tutta mia famiglia: 
Sopr' una alfana ognun fi caccia avante 
Molto sboceats, e corre a ſciolta briglia : 
E gia delle mie gente ha ſtrutte molte ; 
Or ya guaſtando tutte le ricolte., 
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; | LXXVII. 

Orlando diſſe: II Gigante, eh' hai detto, 
Non temer pit: che in ſull alfana vada: 
Non ti fark piu danno, ti prometto; | 
Non tornerꝭ in ſuo Regno o in ſua contrada: 
Appie della montagna al dirimpetto 
Oggi T uceiſi con queſta mia ſpada: 
To te Io dico, Re, per tuo conforta, 
Che quel Gigante giace in terra morto. 

LXXVIII. 

Non potea I Amoſtante creder queſto , 
E domandava pur per più certezzas : 
Di', eh' uccideſti il Gigante moleſto ? 


Poi Pabbraccid per la molta allegrezza, 


Dicendo: Poro mi Turo del reſto . 
La Damigella con gran tenerezze 


+ Corſe abbracciare Orlando incontanente; . 


Ch' a dire il ver, non gli ſpiacque niente. 
| LXXIx. 
E men forie diſpiaciuto a Rinaldo, | 

Dove ſe tu, Signor di Montalbano? ? 
Diceva Orlando, tu ſtareſti ſado , 
s' ancor pitt oltte ſtendeſi 1a mano 
; Dunque tu di: ch hai morto Marcovaldo, 
Difſe la Dama, Cavalier fovrrano? 
Sia benedetto up de: 
E mille volte ringta ide. 
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LXXX. 
Avea giz Chiariella poſto amore 

Al Conte Orlando; tanto gli è piaeiuto: 

E gia Cupido la factta al core. 

Or ritorniamo al Soldan, ch' ha ſaputo, 

Che Macrcovaldo è della vita fore: 

E gran dolor n' avea, come è dovuto 5! | -, 

E I viſo tutto di lacrime bagna, ; 

Quand' e guardaya in verſo la montagua - 
TEXLXED 

Ma chi P ucciſe ſaper non potea : 

Detto gli fu, ch'egli era un viandante: 6,7 
E queſto veriſimil non parea ,. Nos, if 
Sappiendo quanta era fiero il Gigante: + 
E per ventura ſeco al Campo avea EST . 
Un favio antico e ſottil Negromante ; | 
E diſſe: Fa ch io ſappi per tua arte 
Chi è colui, ch uccife il noſtro Marte. 
LXXXII. 

II Negromante allor, per ubbidire, 
Ch' era maeſtro di ſomma dottrina, 
Subito fece per arte apparite 
Quel, che biſogna , con ſua dif | 
Trovdò, come un Criſtiano il fe morire, 
Che fi facea di Legge Saracina; | 
E come egli era col grande Amoſtante : 
Cosi trove chi avea morto it Gigante , 
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Quando it Soldano il Negromante * 
Dolor si grande non ſenti giammai, 
E diſſe: O Macometto, o pazzo Dio, 

A tuo diletto conſumato m' hai: 
E ſeriſſe all' Amoſtante il caſo rio, 
Dicendo: Re di Perſia, tu non ſai, 
Che quel, ch' ha morto il Gigante Pagano, 
E quel, ch'e teco; e ſappi, ch'& Criſtiano . 
LXXXVV. 

E qualche tradimento farti aſpetta . 
Da ora innanzi, ſe queſto ti piace, 
To vo'di Marcovaldo far vendetta ,.. 
E far con teco a tuo modo la pace. 
La lettera ſuggella, e manda in fretta. 
All Amoſtante il caſo aſſai diſpiace, 
Quando ſenti, come Criſtiano è quello 
Chiamandol traditor, ribaldo, e fello . 
; LXXXV. 

E la riſpoſta faceva al Soldano: 

Che vuol far pace e triegua a ogni x e 

Pur che punito ſia queſto Criſtiano: 

Cosi la pace fi mette va in ſodo-. 

Poi preſe Orlando un giorno per la mano, 

E diſſe: Cavalier, ſappi ch' io godo, 

Ch' i' ho col gran Soldan la pace fatta; 

E partiraſli queſta gente matt 
R 5 
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| EXXXVI. 
Orlando non penſiva tradimento : 
Diſſe', che molto. ſe ne rallegrava : 
E di tal pace troppo eta contento, 
Dicendo : Del tuo. caſo. mi peſa va; 
Or tutto alleggerito il cor mi ſento.. 
Poi l' Amoſtante. pe l Soldan mandava ; 
E lui vi venne, e montd preſto in ſella, 
Per veder” anco Ia fanciulla bella. 
| LXXXVII. 
Segretamente il trattato ordinaro: 
Di pigliare il Criſtian preſon partito , 
Quando fia al letto e' non art riparo: 
E cosi fu tra loro ſtabilito: 
Venne la notte: a letto ſen” andaro :. 
Orlando alla. ſua camera: n & gito,, 
E diſarmoſſi, e crede eſſer ſicuro; 
Ma non ſapeva del ſuo mal futuro. 
Quando pid fiſo-la notte dormia, 
Una brigata 8) armar di. Pagani; 
E un di queſti la camera aptia: 
Corſongli adduſſo come lupi o cani : 
Orlando a tempo. non ſi-riſentia ;_ 
Che finalmente gli; legat le mani: 
E fu menato ſubito in prigione , 
Sanza aſcoltatlo, o dirgli la cagione. 
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LXXXIX. 
E dopo lui Terigi fu menato; 
E meſh poi nel fondo d' una torre. 
Orlando era di queſto ſmemorato; 
Per quel che fuſſi, non fi ſapea opporre, 
Che I Amoſtante I aveſſi ingannato; 
Ma diſſe : E' mi vortà la vita torre; 
Come nell' altro cantar vi fia detto. 
L” Angel di Dio vi tenga pe l ciuffetto, 


Mr del Canto: Duodec ima. 
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Ripoſto 4 ; Carlo il dladema in teſta, a 

Partono Ricciardetto ed Ulivieri 

Col er Rinaldo, il qua? ſwona 1 tempeſta 
Sopra Marſilio Ne, tk tra gf e ;;; 
Ma P un d altro vu ame rr: 
E 'a Saragozza fpronane i deneri: 
Rinaldo #'mefſo , Amor” ſuille vofte ; '* 08 
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Madre di quel, per cui ſi eanta Onanna. 1 


Vergine pura, vergine ſe reg 


Dammi la tua quotidiana mann 
Colla tua mano inſino al fin mi mena 


Di queſta ſtoria: che I tempo c inganna, 


E la vita, e la morte, e I Mondo cieco ;. ' * 
Siech io . 
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©, To | 
La Damigella con dolei parole 
Con modi ben cogitstt e ſoavi” | 
Diceva al padre: Cos! far fi vuole , 
E punir fempre i frodolenti e pravi: 
Perd di queſto caſo non mi duole; 
E vo), che laſci a me tener le chiavi, 
E governargli, e ſerraze ed aprite, 
Kceid che nan ei polla ignun tradire. 
Di queſto I Amoſtante s allegrde , 
Che quell' uficio pigliaſh Ja Dama; 

E le chiavia.coftci raccomandde;;  _- 
Or queſto Eque!, hos Pan, una: 
Subito al: Conte Orlando» fen” andõe 
Alla prigione, ed umilmente 2 
Dicendo : Cavalier, di te mi peſa; _ 

E cid, che.vuoi, fard. per tua difeſs .. 
IV.. 
Oruanda u quanto pud, coſtei ringrazia , 
E diae: Dimmi ; fai tu la eagibne 
Perehè il tuo padre in tal mado mi ſtrazia, 
E meſſo m ha di ſubito in prigione ? pu 

Di queſto fi per Dio mia voglin ſazia 3 
Trami di dubio e di tonfofioner' : 
E ſtu non mi puoi trer di queſta torre; 
Non mi lasciare almen ta vita totre. 
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V. 
Riſpoſe Chiariella al Paladino: 
La cagion, che I mio padre t ha qui preſo, 
E, che 1 Soldano da un certo indovino, 
Come tu ſia Criſtian par ch! abbi. inteſo, 
Benche tu moſtri d' eſſer Saracino :. 
E perchè del Gigante tienſi oſſeſo; 
Ha fatto pace col Soldano e ſaldo 
Di vendicarſi del ſuo Marcovaldo .. 


VI. 

Ogni Criſtian , ch' uecide un' Affricaute, 
Secondo noſtra Legge, morir debbe :. 
Tu uceideſti adunque quel Gigante ; 
La vita al noſtro modo. te: n andrebbe : 
Ma perchꝰ ĩo t ho-git eletto per mio amante; 
Tolũi le chiavi: che di te m' inerebbe: 
E di morir non dubitare omai: : 
Che. tu. ſe*falvo, e libero ſata i. 


VIE. 

Io ho tanto ſentito ricordare 
Quel Cavalier, ch* Orlando è nominato3; - 
Che ſue virtù m' han fatta innamorare: 
E per ſuo amor non ſarai abbandonato: 
Del nome tuo di me ti puoi ſidare: 
Dimmer, Baron, ch' aſſai mi fari grato. 
Orlando riſpondea : Gentil Madama, N 
Io ſon colui, che Orlando i. Mondo chiama. 
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. VIII. 

Guarda dove condotto m' ha Fortuna; 
Ch' appena crederrai, ch' io ſia quel deſſo: 
Io mi parti; ne di mia gente alcuna 
Volli, ſe non qui il mio ſcudiere appreſſo: 
Ho ca valcato al Sole ed alla Luna; 

Ora il tuo padre a forza m' ha qui meſſo: 
Ma ſe penſato aveſſi tradimen toom 
Per lo mio Dio, non mi mettea qui drento. 


A te mi raccomando, poi ch? io ſono 
Dove tu vedi, e fa, che I mio deſtriere 
Sia governato; e poi ſempre ti dono 

L' anima e I cuore, e cid; eh' è in mio potere: 
E vol, che intenda ancor quel, ch io * - 
Se tu poteſſi que ſto mio ſcudiere | 
In qualche modo di qui Uberaslo; We: 

- Manderei per ſoccorſo in Francia a Carlo... 
Non pote ſofferir;, che piir-parlaſſi: 

La Damigella, udendo ch era Orlando: 
Parve che 1 cor nel petto fi ſchiantaſſi 
Per gtan dolcezza; e diſſe lacrimando: 

Io credo, che Macon qui ti mandaſſi 

Per mio amor ſolʒ ma non ſo come o quando: 
The ſempre deſiato ho di vederti; 


, 


XI. 

S* io doveſ il mio padre far morire 
Colle mie proprie man; tu non morrai : 
Amor comanda, ed io voglio ubbidire, 
Che tu ſia ſalvo; e ſalvo te n' andrai: 
Quando fia tempo, ti ſaprd, aprite; 

E I tuo caval, contento ne ſarai; pit, K 
E lo ſeudier fia franco ad ogni modo; 


E che tu il mandi in Francia affermo e lodo. 


XII. 

Poi ch' ebbe Chiariella cosi detto, 
Laſciava Orlando, e vanne al padre toſto, 
E dicea: Quel ſergente poveretto 
Si morrk certo, che mi par diſpoſto 
Di non voler mangiar: come folletto 5 
Gittato ha via cid, ch'i” gli ho innanai poſto: 

E colpa in ver non ci ha da gnuna banda: 
Ch' ubbidir dee quel, che 1 Signor comanda. 


XIII. 

Riſpoſe  Amoſtante : Mandal via:: 
Se ſi moxiſſe, e' ei ſare' vergogua : 
Fa che quelPaltro ben guardato ſia: 

Di queſto non atemo altro „che rogna. 
Diſſe la Dama: Per la fede mia, | 
Ch'io non ſo, ſe farnetica o ſe ſogna: 
Quand'ie domando, e guata com'un matts , | 


* 
E non riſponde; auco ſta ſtupefatto. 
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E poi tornave alle prigion ridendo, - 
E diſſe come il fatto era fornito : 
Diceva Orlando con Terigi: Intendo, 
Che preſto inſino « Carlo ne ſia gito; 
E che tu meni Vegliantin commendo; 
E dica il cafo, com io ſort tradito 
Dall' Amoſtante, e truovomi in prigione ; 
E quel, che ſtato ne fia la cagione . 

Cosi a Rinaldo mio dirai ancora, 
Ad Ulivieri, e tutta noſtrs Corte, 
Che mi ſoccorrin, prima che qui more * 
Terigi fi parti ſanzs dimoras © — 
Sella il cavallo, ed uſcl delle porte; 
E tanto cavalcd per monte e piano; 
Che giunſe ove non era. Carlo Mano. 

XVI. 

perchè penſava 2 Parigi trovarls; 
Ma col ſuo Ganellone era a Pontieti: 
Senti come Rinaldo è fatto- Carlo* 
A lui n'andavz, e cos! x Ulivierl . 
Rinaldo, come giugnevzs 2 guardarls, 
Subito pien fu di triſti penſteri; 
Perch'e' piangeva 8 miſcramente , . 
Che in modo alcun non potea dir niente. 
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F XVI. 
Gridd Rinaldo: Ch' 2 del mio engino 7 
Tu debbi certo aver mala novella. 
Allor Terigi , quanto pud meſchino, 
A gran fatica in tal modo favella: 
L' Amoſtante di Perſia Saracino 
L“ ha incarterato, e guardal Chiariella, 
na ſua figlia nobile e gradita, 
uale ha promeſſo campargli la vita . 
XVIII. 
Queſt'&, perch' egli uceiſe Marcovaldo : 
Onde il Soldano aveva un Negromante ; 
E che Criſtian quel fuſũ inteſe ſaldo, 
Che Pavea morto: e fe coll Amoſtante 
La pace e patti iT traditor ribaldo, 
Che fuſſi preſo i buon Signor d' Angrante + 
La notte tutt' a due fummo legati „ 
E in un fondo di torre incarcerati. 
Orlando s' accomanda a Catlo Magno, 
A te, Rinaldo, o ver ſanta corona, 
Al ſuo cognato, all amico, al compagno, 
Prima che cost perda la perſona : | 
Vedi, che di ſudor tutto mi baguo: | - Wt 
Volato ſon, non come fa chi ſprona ; | 
Tanto ch i fon, come tu vedi, glunto 2 
Or tu ſe ſavio, e'ntendi il caſo appunts.. 
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| XX. 

= Alla fua vita tanto afflitto e gramo 

; Non fu Rinaldo, quanto a queſta voltay 
E diſſe ſoſpirando: Che di“, Namo? 
Ch' i' ho già per dolor la mente ſtolta. 
Quel ſavio vecchio diſſe: Noi intendiamo; 
S' i' ho queſta imbaſciata ben taccolta; 
Ch' ajutar ci biſogna Orlando preſto : 
Ora dird com' io farei di queſto. 


r 
Ogni altro ajuto, che lo mperadore 
E Ulivieri, al fin ſarebbe vano; 
IH Perchè qui & la forza el grande amore: 
ö 7 Direi, che fi mandaſſi a Carlo Mano, 
ö E che ritorni all' uſato Signore 
Per la ſalute del popol Criſtiano: 
E cid, che tu vorrai, contento fia; 
of E voi n' andiate preſto in Pagania. 
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Aſtolfo 1 

Che ſo, che Carlo fia contento a quello, 

Per quel, ch' ha fatto a lui, e a Ricciardetto: 
- Gan ſia sbandito all uſato e ribello. 

Rinaldo, appena aveva Namo detto; 

Che diſſe: Cosi poſto ſia il ſuggello. 

Cosl da' Paladin fu poſto in ſodo: | 

B ſcriſſe un btieve 2 Carlo in queſto modo. 
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XXIII. 

perchè ſe" vecchio, io t' ho pur reverenzia; 
E *ncreſcemi tu ſia si rimbambito, 

Che a Gan pur creda e la ſua fraudolenzia, ; 
Che mille volte o più t' ha gia tradito, 
Sanza trovar l' error ſuo penitenzia; 
E per ſus amor di Corte m' hai sbandito; 
Aſtolfo, e Ricciardetto a mille torti 

Voleſti uccider pe' ſuoi ma' conforti , 


XXIV. 
Degno ſareſti d' ogni eontumace: 
Ma perchè mio Signor fuſti gik tanto; 
Io ti perdono, io fo con teco pace, 
E tuo priſtino imperio giuſto e ſanto 
Ti rendo, e la corona, ſe ti piace, 
I tuoi Baroni, e I tuo Regale ammanto, 
La ſedia tua, l' antico e degno ſcetro, 
Sanza più ricercar del tempo addietro. 


| XXV. 

Sappi, ch' Orlando è preſo in Pagania : 
Vieni a Parigi tuo liberamente; 
Ed Ulivieri , ed io in compagnia 
Soccorrer lo vogliam ſubitamente : 
Aſtolfo tuo Gonfalonier qui fia: 
Quel traditor non vo” qua per niente: 
Gallerana Reina & riſervata , 
(.ome fu ſempre, e da tutti onorata. - 
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La lettera ſuggella, e manda: il meſſo 
Subito a Carlo Man fi rappreſenta :. 
Carlo fu lieto, e in ordine 3 & meſſo; 
Gan nel ſuo petto par ch' aſſai duol ſenta : 
Tornd a Parigi; e*ncontro venne ad eſſo 
Tutra la Corte, aflſai di cid contenta; 

E tutti l' abbracciavan lacrimando z 
E gran lamento 1 facea d' Oclando . 


XXVII. 

Quivi piangeva il Marcheſe Ulivieri; 
Ne riveder credea pitt il ſuo cognato: 
Piangeva Aſtolfo, e 1 valoroſo Ueggieri; 
E Salamon pareva ſmemorato; 

Piangeva Baldovino, e Berlinghieri; ; 
Ma il ſavio Namo ognuno ha confortato 2 


Rinaldo con ſolenne e degro onore 


Ripoſe in ſedia il magno Impera ore. 
XXVIII. 

Poi miſſe al ſuo cavallo il fornimento: 
Ed Ulivier con lui volle partire: 
Terigi s' afſettava in un momento; 
E Ricciardetto diſſe: Io vo venire. | 
Rinaldo, poi che yuol, ne fu contento: 
Ognua pur ſi voleva profferice; 
Ma 1 Prenze non volle altri per compague: 
Coal 6 dipartiz de Carle Magno. 
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XXIX. 

E fecion ſoppravveſte diviſat _ . 
E cavalcando per la Spagna, un giorne _, 
Il Re Marſilio, e certe ſue brigate 
In un bel 1 | 
E con parole Saracine ornate, 

Come fur preſſo a lui, lo ſalutorno. 

Diſſe Marſilio al Prenze: Il tuo cavallo 

Troppo mi piace, s' me vuvi donallo. 
XXX. 

Queſto mattin mi venne in viſione, 
Ch' io guadagna vo si nobil deſtriere: 

Se me lo doni; per lo Iddio Macone 

Tu mi trarrai fuor d' uno ſtran penſicre, 
Cioè di non aver meco quiſtione : 

Perd fa gentilezza, Cavaliere: 
Che pur, $'altro rimedio a cid non veggio, 
Combatterollo; e tu n' andrai col peggio . 


XXXI. 1 
Diſſe Rinaldo: E' fu gia temporale, 
Che 6 fuſſi il deſtrier di chi '1 ſognava: 
Chi poſſedeva quella coſ2, tale 
Qual fuſſe, per quel ſogno gliel laſciava : 
Onde un Borgheſe, non ti dico quale, 
Un pajo di buoi, dormendo , immaginavs 
D' un ſuo vicin , eee bee 
E volevagli pur ſinza danati. 
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238 Anzi voleva pagarlo di ſogni: | 
I Colui dicea: Del mio gli comperai ; 


4 E cosi credo, "ch'a te far biſogui, 
'$ Se non, ch' al fin ſunz' eſſi te n' andrai : 
N. Mentre che par che in tal modo rampogni, 
Si ragund dintorno gente aſſa; 
f E non fappiendo ſolver la quiſtione, 
N' andorno di concordia a Salamone . 
xxXXIII. 
E Salamone, perch' era ſapiente, 
Con queſti due ſen' andò ſopra un ponte, 
E fevvi i buoi paſſar ſubitamente; 
E poi fi volſe con allegra. fronte: 
A quel, che gli ſognò, diſſe: Pon _— 
Vedi tutte le lot fattezze pronte 
Laggiu nellꝰ acqua: e Pombra fi vedea 
Di que buoi, che colui ſognati avea. 
XXXIV. 
Diſſe colui : E*pajon proprio i buoi, 
Ch'io vidi: e Salamon riſpoſe, il ſaggio: 
Tu, che ſognaſti, togli: che fon tuoi : 
Colui, che gli pagò, de' aver vantaggio: 
Non biſogna ſognatli, che ſon ſuoi : 
Cosi ſta la bilancia di paraggio: 
Cosi dich' io a te, nota, Pagano, 
Che il mio cavallo arai ſognato invano. 
Se 
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se voleſſi altro dir; del campo piglia: 

Queſto deſtrier ſi ſia di chi il guadagna, 

II Re Marſilio fi fe maraviglia : 

Diſſe: Queſto è da boſco e da campagna : 

Non ho neſſun qui tra la mia famiglia, 

Ch' aveſſi tanto ardir, nè in tutta Spagna, 

Quanto ha coſtui; e moſtra eſſete uom forte: 

Poi gli riſpoſe: Oltre, io ti sſido a morte. 


XXXVI. 

Rinaldo non iſtette a parlar troppo: 
Le redine gird del palafreno; -< 
Poi ritornava , per dargli d' intoppo : 
Facea tremare il ciel, non ehe l terteno, 
Perchè Bajardo non pareva zoppo- 
Diceva alcun di maraviglia pieno: 
Sarebbe queſto del Criſtian concilio; 
Che cosi fiero va a trovar Marſilio? 


XXXVII. 
Quando Marſilio vide il Cavaliere, 
Fra ſe diceva: Ajutami, Macone: 
Che poco val qui contro al ſuo potere 
Allegar Trimegiſto, o vuoi Platone : 
La lancia abbaſſa, e pungeva il deſtriere: 
A mezzo il petto di Rinaldo pone: 
E benchè I colpo fuſli oftico e crudo z 
Ruppeſi in pezzi l' aſte nello ſcudo . 
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Rinaldo alia viſiera poſe a quello; 
E fece fuor balzar tante faville; 
Che tante mai non ne fe Mongibello: 
Are' quel colpo gittati giù mille: 
L' elmo rimbomba, e ntronava il- cervello: 
E ſanza fare al teſto altre poſtille, 
Marſilio rovind git dell' atcione; 
E fu pur ſoguo il ſuo, non viſione. 

XXXIX. 

E diſſe: Dimmi per la tus leanza, 
Chi tu ſe', Cavalier, per corteſia: 
Che mai più vidi ad uom tanta poſſanza. 
Diſſe Rinaldo: Per la teſta mia, 
Io tel dird,-perch'io non ho dottanza : 
Non guarderd, s io ſono. in Pagania : 
Satà quel, ch'efſer pud : franco Pagano, 
Sappi, che 1 Signor ſon da Montalbano. 

XL. 

Ed alzd la viſiera dell' elmetto, 
Per dimoſtrar, che non avea paura : 
Diſſe il Pagano allor: Per Macometto, 
Ogni ſuo sforao in te moſtrd Natura . | 
Dicea Rinaldo: E queſto & Ricciardetto: 
Andiam cercando la noſtra ventura: 
Queſto è Terigi, d' Orlando ſcudieti; 
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XLI. 

Die: vol ſiete cosl traviſgti s 
Non vi conobbi; in modo ſiete armati: 
Zen poſſon ſieuri ir queſti eampioni: 
E' ci ſark degli altri arreticat. 
Che rimarranno a queſta rete, img: 9 
Dimmi s' io ſon, Rinaldo, Kat il primo 7 

Diſſe Rinaldo: Il primo per mia fe,. 
Da poi che tu domandi, io ti riſpondo: 
E ſtato è buon principio un tanto Re; 
Ma qualeun' altro ancor fark il ſecondo: 
Or ſe tu vuoi il caval, ch' io non ti die; 
Perchè tanto il tuo nome ſuona al Mondo, 
Io te i dard, magnanima corona; 
E poi ſoggiunſe: E 1 arme, e la perſuns. 

XLIII. 

Marſilio era uom generoſo e diſcreto : 
Molto gentil riſpoſe, come ſaggio : 
Io non ſon. ragazzin d' andarti drieto: 
S'io lo toglieſſi, io fatei troppo oltraggio; 
Perd che i tuo valor non m' è ſegreto: 
Ch' io n' ho veduto a queſta volta il ſaggio: 
Il ſogno & ver, ch* acquiſtata ho il deſtriere, . 
poi che me I dal; ma non ſognai eadero. 
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E vo', Rinaldo, una grazia mi faccia: + 
Che venga meco l ſtarti a Siragozza  * 
Coꝰ tuo? conipigyit 376 eib non ti diſpiaccia , 
Benchè a te noſtra terra'parrk ſbzza: 
Ne creder, ch' a Parigi fi confaccia , 
Dove ogni gentilezza ſi raccozza; 
Pur qualche' giorno ti dard diletto, 
Quant ic potrò d per lo Dio Macometto. 

XLV. 

Rinaldo diſſe: Tanita corteſia 
Per neſſun modo, Re, confonder voglio: 
Ma s' io t' ho fatto al campo villania; 

Di queſte, quanto poſſo, or me ne doglio, 

E dicone mia colpa o mia pazzia: 

Che eosi far per certo mai non ſoglio: 

Non ti conobbi allor, pe I mio Gesùue. 

Diſſe il Pagan: Di cid non parlar piùe. 
XLVI. 

Non ti biſogna di cid ſcuſa prendere: 
Uſanza è di moſtrar la ſua prodezea: 
E ſempre non fi pud di pari offendere: 
Bench' io cadeſſi per la tua fierezza; 

Io ne volevo in ogni modo ſcendere. 
Rinaldo riſe di tal gentilezza, | 
E diſſe: La riſpoſta tua ſigniſica 
Quanto la tua. corona e in ſe magnifica. 
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 XLVIL | 
Rimontò a caval Marſilio allora; ' 
Cosi Rinaldo, perche n' era ſceſo, b 
Come colui, che ſuoi maggiori onora: 
Marſilio per la man poi I ebbe pteſo, 
E Ulivier volea pigliare ancora; 
Ma Ulivier 8*& ſcuſato e difeſo 
E poi che i convenevoli fatti 33 
Inv erſo Siragozza ſe ne vanno 
; XLVIIL 
E diſmontati al palazzo Reale, 
Marſilio ſempre tenne per la mana 
Rinaldo per le ſcale e per le ſale. 
La ſua figliuola, detta Luciana, 
Ch' ogni altra di bellezza"aſlai prevale, 
Feceſi incontro benigna ed umana; 
E ſalutò Marſilio, e' ſuoi compagni | 
Con atti oneſti e gtazioſi e magni , \ 


| XLIX. 
Ne prima queſta. Rinaldo vedea; 
Che ſi ſenti da uno ſtral nel core 
Eſſer ferito; e con ſeco dicea:: | 
Ben m' hai condotto dove yuoi, Amore, 
A Siragozza a veder queſta Iddea, _ 
Che piu, che l Sol, m' abbaglia di bende; 
E e al ſuo gentil ſaluto 
8 3 by 
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Quivi alcun giorno dimotar contenti: 
Nor domandar, ſe Cupido gualoppa 
Amame : 
E 1a fanciulla ſerviva di coppa : 

Rinaldo ſempre ebbe gli occhi lucenti: 

Alcuna volta con effi 'rintoppd'; | 

Or queſts è quel, che come zolfo o ths 

I foco par che kinnalzi ed aceteſen. 
LI. > 

Mentre che fono in tal-conſolazione, 
Un meſſaggiero al Re Marſilio venne, 
E gettaſegli in tetta ginocchione, - 

E dice, come um gran cafo intervenne : 

Che morti ha cinquecento o pitt perſone 

Un gran caval co*denti e colle petine, 

Ch'era sfrenato, e fu git di Gisbetto 3 

E parea un Demone in un deſerto. 
+: 

Noi ſavam efnννẽᷣ ente cavalieri, - 
Diceva il meſſo; e giutiti: alfa mentagun, 
Fummo aſſaliti da queſts deſtrieri: 2 
Non ſi potea fuggir per la eampagus: 
Miſſeſi in mezzo fra tuol cavalieri's 
Non fu mai lupo artabbiato, ne enzun, 
Che cos! morda; e divori, ed attoſche: 
Ne anco i ealei ſuoi pajon di moſcheG. 
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LIII. 8 
Io 'I vidi, o Re Marſilio, rizzar dianzi, 
Ed accoſtarſi a un Pagano a petto: 
E poi menar delle zampe dinanzi: 
Che penſi tu, che gli deſi un buffetto , 
Da far cadergli del capo due ſchianzi ? 
*gli ſchiaccid le cervella e l' elmetto; 
balzd il capo pid di dieci braccia: 
penſa, co piè di drieto 3 egli ſchiaccia. 
LIV. 
Se da in quel miuro una coppla di calci; 
E' fark rovinar queſto palagio : 
Io feci preſto mazzo de* miei ſalci : 
Che lo ſtar quivi mi parve diſagio; 
Perd che contro u lui poche atme valci ; 
Tanto ſuperbo par, bravo, e malvagie: 
Sanza pietà mi pareva Briuſſe: 
Io mi 'fuggi' : che attoruo anda von buſſe. 
LV. 1 5 
EI tuo nipote vidi morir io, 
Afflitto povetetto con gran duolo. 
Quando Marſilio queſte coſe udlo, 
Che cog! triſtamente tanto ſtuolo 
Vi fuſi morto: O Macon noſtro Iddio , 
Dicea piangendo, come lo conſenti, | 
Che cosl ſien diſtrutte le tue genti ? 
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LVI. | 
Queſti-cran pur, Macon, de tuo Pagani, 


Che cosi morti ſon, come tu vuoi: 
Sareſtu mai d'accordo co' Criſtiani ?. 
Ma ſe tu ſe'; ch' arai tu fatto, poi 
Che tutti ſarem morti come cani ? 
Arai fatti morir gli amici tuoi: 
Sarai tenuto al fin pur tu crudele; 
Poi che fia ſpento il popol tuo fedele. 


| LVIL 
Rinaldo vide Luciana bella 

Dolerſi con parole inzuecherate; 

Verſo Marſilio in tal modo favella: 
| Manda con meco delle tue brigate 

Un, che m'inſegni-queſta beſtia fella : 
Non ti doler delle coſe paſſate: 

Que”, che ſon morti, Dio gli faccia ſani : 

Vedrai, ch io: l: uccidrd colle mic mani. 


LVIII. 

Tra pazzi e pazei, e beſtie e beſtia fla: 
Che dann 
Forſe a qualcuno uſcirà la aaa. 

I Re Marſilio conſenti allora, 
Quantunque fare gli par villania : 
Che di Rinaldo ſuo gia s innamora 2: 
E dettegli alla fine un ſuo valletto : 
E Ulivier volle ire, e Ricciardetto. 
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LIX. 

Volevalo .Marſilio accompagnare: .... 
Rinaldo diſſe: Io non voglio altro meco; "Son 
Se non che ancor Terigi volle andare , 

Che a, cl egli & ſuo debito eſſer ſeco: 

. Vedevaſi Rinaldo sfavillare, 
Come volea colui, eh' pinto cieco. 
Dicea, Marſilio: Io priego il noſtro Dio, 
Che t: accompagni, car Rinaldo mio. 
LX. 

Rinaldo ſe ne va verſo ii deſerto: 

E l meſſaggier moltrd , dov'e etedea, 4 
Che ſia il caval, benchè nol ſappi certo: 
Rinaldo allor di Bajardo ſcendea: _ 

In queſto il gran deſtrier ſi fu ſcoperto, 
Che gia pe 'l boſco ſentiti gli avea: 

Ma quel Pagan, come vide il cavallo, 
Sopra un gran cerro termind. aſpettallo; 


LXI, b 

Ed anco s' arrecd ſu bene in vetta, 

Diſſe Ulivier: Per Dio, tu mi par' prattco : 
A queſto modo ogni animal 8 aſpetta . | 
Diſſe il Pagano: Egli & pazzo e lunatico; 

E ſo quel, che ſa far colla zampetta: 
Queſto & colpo di ſavio e di gramatico : 
Saprò me dire come il fatto & ito 

Al mio Signor z perd ſon qul falito . 


S5 
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LXII. 

Ricciardetto, veggendo il Saracind, 
Che come II ghiro vera innalberato , 
Diceva : Eſſer vorrebbe un orſacchino, 
Che inſin coſti t' aveſl ritrovato. 
Diſſe il Pagan: VA pure a tuo cammino: 
U giuoco netto place in ogni lato: 

Io temo il danno, e I pentirſi da ſezzo; 
Della vergogna io mi vi ſono avvezzao. 
LXIII. 

Come Bajatdo il caval bravo vede, 
Non I arebbon tenuto cento corde: 
A guiſa di battaglia Io richiede: ' 
Corſegli addoſſo; e tempeſta va, e morde : 
E Funs e Paltro ſi levava in piede: 
Parean le voglie lor di part ingorde : 
Chi anitriſte , chi ſoffia, e chi sbuffa: 
E per due ore o pit durò la zuffa. 

LXIV. 

Rinaldo un poco i ſtette a vedere: 
Mx poi veggendo, che I giuoco pur baſte; 
E che co* morſi quel bravo deftriere 
E colle zampe Bajardo ſuo guaſta ; 
Diſpoſe far un_Tolpo a ſuo piacere: 
E mentre che Bajardo-pur contaſta, 
Dette a quell altro un pugno tra gli oreechi 


— 
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1 LXV. 

E cadde come fuſſi tramortito: 
Bajardo fi ſeoſtòd, chꝰ ebbe paura : 
Gran pezzo ſtette il cavallo ſtordito; 
Poi ſi riebbe, e tutto & aflicura: 
Rinaldo verſo lui preſto fu gito: 
Preſe la bocca alla maſcella dart: 
Miſſegli un morſo, ch' ade vA recato : 
E quel cavallo umile & diventato. - 
vl 


LXVI. 
Maraviglioſi Terigi, e Marcheſe: 
Rinaldo ſopra Bajardo montava; 
Ne per la briglia il caval bravo preſe, 
Che come un pecorin drieto gli andava: 
I Saracin del cerro allora ſceſe: 
Ch' a gran fatica ancor s aflicurava, - 
Tenendo ſempre in cagneſvo le cigliaz 
E di Rinaldo avea gran maraviglia. -—_ 
LXVIL 
Per Siragozza fuggiva la gente, 
Come Rinaldo fu drento alla porta; 
Ma quel caval ſe n'andava umilmente: 
Fu la novella a Marfilio rapport: 
Venne a vedere: e Ia Dama piacente 
Di queſto palafren gik fi eonforta; 
E domandd con parole leggiadre, 
Che gliel donaſſi Rinaldo, e 1 ſuo padre. 
Sy 0 6 


zo O A N T 
. LXVIII. | 
Rinaldo, che gli avea donato il core, 
Ben poteva il caval donare a quella: 
Trovoſſi un fornimento al corridore : - 
Rinaldo addoſſo gli poſe la ſella : 
E laſciofli trattar dal ſuo Signore, 
Come fi mugne una vil pecorella : 
Poi vi montava, e preſo in man la mia. 
Gli fe far coſe , che fu maraviglia . | 


LXIX. 

Un giorno ancora inſieme dimoraro 3 
Ch' Amor pur lo tenea legato ſtretto: 
Poi da Marſilion 8' accommiataro : 
Marſilio confentirgli fu coſtretto,, 
Quando ſenti d' Orlando il caſo amaro; 
E cid, ch' aveva, gli offerſe in efftto: 
La Damigella ſoſpirò al quanto 
Dinanzi al padre; ma poi fe gran pianto. 

LXX. 
Ed ogni giorno con ſeco piangea : 
Ch era già tutta di Rinaldo acceſa: 
Ventimila Baron gli profferea - 
Dovunque egli voleſſi a ſua diſeſa: 
E ringraziata Rinaldo I avea : - 
E nel partir molto il ſuo cor palefa: 
Quando fia tempo, diſſe, per lor mando; 


E ſempre, Dama, a te mi raecoggando. 
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LXXI. | 
Paſſoron tutta la Spagna coſtoro 

E arrivorno un giorno in un gran boſco: -  * 

Gente trovorno, ch* avean gran martoro: | 

Dicea Rinaldo: Neſſun ei conoſco. 

A ſe chiamaya un vecchio barbaſſoro, - - + 1 

' Ch era tutto turbato in viſo e foſco; 
E diſſe: In corteſia di la cagione, . 
Che voi Parete pien d afflizione 2 


LXXII. 

Riſpoſe il barbaſſor : Tu lo ſapral, 
Perchè fi fanno qui queſti lamenti: 
Noi ſiam d' una città, che tu vedrai 
Toſto: che miglia non e' è lunge venti: 
Arua ſrchiama, come intenderai:  » | 
Tutti ſiamo ſcacciati e maleontenti, 
Sanza fperar, ehe nulla ei cbnforti; 
Se non che inſieme piangiam mille torti . 


MXXIII. | 

Noſtro Signor fi chiama il Re Vergante, 
Più erudel' uom, che forſe al Mondo fla : 
Non crede in Criſto, e meno in Trivigante : 
Queſto ribaldo per ſuæ tirannia : 
Le noſtre figlic ha tolte tutte quante, 
Per isforzarle; e noi cacciati via: 
Ed ogni di fa dare aſpro martire 
A quelle, che non voglion conſentire. 
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| LXXIV. 

Rinaldo gli difpiacque tal matera: 

Partiſſi, e ſeguitd la ſua giornata; x 

E laſcia il barbaſſor, che ſi diſpera 

Coll altra gente cosi ſconſolata: 

Alla eittä 5 appreſſa in ſulla ſera; 

Verſo la porta la briglia ha girata; 

E diſſe: Andiamo a veder queſte fatto : 

Forſe che far fi potrebbe un bel tratto. 


LXXV. 

Giunti alla terra, ad un' Oſte n'andorno, 
Che tutto pien fi moſt tava d' affanno : 
Della cagion del fatto domandorno : 
Coſtui contd del lor Signor lo nganno; 
Tanto che tutti ſi maravigliorno, 

Come ſofferto ſia queſto Tiranno: 

Venne la cena, e furono onorati ; 

E' lor cavagli e lor ben governati. 

LXXVI. 

Patve 4 Rinaldo I Oſte un' uom da bene; 

E 'netebbegli, ſentendo, una ſua figlia 

Il Re Vergante ha tolto a forza, e tiene: 

E diceya : Ofte, ſare maraviglia, | 

S'io deſũ al Re Vergante tante pene , 

Cty al popol tutto aſciugaſſi le ciglia? 

E cominciava l' Ofte a -confortare ; 

Com io dird nell*altro mio eantare. 
Fine del Canto Decimoterzo . 
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ARGOMENTO. 
Vergante fruſtator delle donzelle 
Reſta gi d un balcon precipitats 
Da Rinaldo, che fa coſe pit belle, 
Dopo che tutto un Regno ha battezzato. 
Un Eſercito' grande à ſulle ſelle , 
Al ſoccorſo d' Orlando deſtinato. 
Col ſuo Rinaldo Luciana ſcinla ; 
E d' un bel pailiglion te lo regala. 
CEC. "= AO ATIY AY AY — 


„ HOW | 
Plate del Cielo, e Re det” Vnivertd, 
Sanza il qual non fi muove in aria foglia; 
Non mi laſciar perduts ire a traverſo , 
Mentre ch' ancora è pronta la mia voglia : 
Poi che tu m' hai cantando & verſo a verſo 
Condotto inſino al mezzo della ſoglia; 
Colla tua man mi guida a ſalvaments + 
Infino al porto con tranquillo vento. 


W 
* 


* 


3 
- L' Ofte riſpoſe: Chi la mia vendetta 
Faceſſi, adorerei ſempre per ſanto. 
Diſſe Rinaldo: Domattina aſpetta ; 


E tutti à ripoſar ci andiamo intanto: 


Come fia giorno, i deſtrier noſtri aſſetta: 
Vedrai, s' io dico il vero, o s' io mi vanto. 
Cosl Rinaldo ſe n' andava a letto; 

E fece, e riuſeigli un bel concetto. 


6 
La mattina per tempo fu levato: 
L' Oſte j cayalli apparecchiati aveva; 

E da coſtor non volle eſſer pagato; 

Ma di ſua poverta lor proffere va: 

Guata Rinaldo, e Ulivierf armato; 
E molta ammirazion ſeco prendeva: 

Che gli pareva ognun fiero e gagliardo; 
E Vegliantin vagheggiava', e Bajardo. 

« 1 = 

Rinaldo ſe y'andd verſo il palazzo : 
Al Re montava il Baron valoroſo : 

Era a vederlo tutto · il popplazzo: 


Quivi ſentiva un pianto doloroſo 


Delle donzelle. 1} Re ſupetbo e pazzo- 
Vide coſtoro; e tutto diſdegnoſo: 

Chi fete voi , domandava Ulivieri, 
Cosi preſuntuoſi cavalieri? * 


7 
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V. 
Rinaldo gli riſpoſe: La riſpoſta 
Fard io per coſtui, che tu domandi; 
E poi che preſſo alla ſedia s' accoſta, 
Diſſe: Per certo di te fama ſpandi: 
Non ſo come il Ciel facei tanta ſoſta, 
Ch' a Belzebù gilt in bocca non ti mandi: 
Della tua tirannia, can traditore, 
Dieci leghe lontan mi venne odore. 
| VI. 
Era la ſala piena di Pagani: 
Non gli riſpoſe alcun: ch' avieno ſdegno, 
E divorato Iarien come cani 
Quel Signor triſto d' ogni morte deguo. 
Rinaldo ſeguitd : Colle mie mani 
Per gaſtigarti ſol, Vergante, vegno : 
Ciriffo ſono; e per divino effetto 
Mi manda in queſta parte Macometto . 


VII. 

Adultero , sfacciato, reo, ribaldo, 
Crudo Tiranno, iniquo, e ſcellerato, 
Nato di triſto e di ſuperchio caldo.; 
Non pud più il Ciel patir tanto peccato, 

Nel qual tu pure ſeꝰ oſtinato e ſaldo, 
Luſſurioſo porco, ſvergognato, 

Poltron , gaglioffo, poltroniere, e vile, 
Degno di ſtar col ciacco net poreile. 


[ 


ans 0:10 MF: 
VII. 

Dunque tu porti in teſta la corona: 
Va, mettiti una mitera, ghiottone , 
Nimico d'ogni legge giuſta e buona, 

In odio a Dio, al Mondo, alle perſone : - 
Ben verri la ſactta, quando e' tuona ; 
Perch*e* non paghi il ſabato Macone; 
E I fuoco cterno rigido e penace, 
Lupo affamato, perfido, e rapace. 

| IX. 

Non penſi tu, che in Ciel Ga piii giuſtizia, 
Malfuſſo, ladro, ſtrupatore, e mecco, 
Fornicator', uom pien d' ogni malizia , 
Roffian, bricrone, e ſacrilego, e becco? 
Non potrebbe ſcuſar Ta tua triftizia 
B' una parola ſol la voee d' Ecco: 
Tener le nobil donne Saracine 
Vergine e ntatte pet tue concubine ! 

7 ; 

E batterle ogni dl si aſpramente; 
Ch'io non ſo a chi pieth non ne veniſſi; 
S'alcuna pur di lor non ti conſente! 

E come il centro non 8' apre e gli abiſſi ? 
Vergante uſcito parea della ment: 
Ognun tenea a Rinaldo gli occhi 6Mz 

E dieien molti: Coſtui vien dal Cielo: 

Che cid, che dice, ogni coſa & i Vangelo. 
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XI. 
Non open che ſi dir Vergarite : e tanto 
Multiplicd la furia e la tempeſts ; 
Che Rinaldo lo preſe dal” un canto, 
E la corona gli ſtrappd di teſta, 
E tutto gli ftraccid il Reale ammanto : 
Ognuno ſtava a veder queſta feſta: 
Poi lo portd tra quella gente pazzas 
E d'un baleon Jo gittd in fulla pia. 
| XII. 
Tutti color, che I avevon vedutd , 
A gran furore ſgomberan 1a ſala , 
Dicendo: Da Macon queſto & venuto : 
Beato a chi potea trovar ln ſcale. 
Rinaldo, come ſuvio uom' ed aftutd , 
Che le parole e I opere ſue infala; 
Subito andd dove le damigelle 
Avea ſentite batter meſchinelle . 


XIII. 

E vide, ch'eran diſpogliste ancora. 
E tutto il dofſo verghegginto avichs : 
E vide il popel d' allegrezza pieno, 
E come volentier ciaſeun I o nora: 
Che tutti riverenzia gli facieno: 
Ed accoſtoſi ow era alcun Barone; he 
poi comincid queſta degna orazione 


- 
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Quel vero Dio, che fece prima Adamo, 
Poi pe I peccato ſuo volle morire, : 
Perchè allo *nferno dannati ſavamo , 

E non fi può con ragion contraddire; 
(Benchè alcun Saracin mi fe richiamo 
Del voſtro Re) qui m' ha fatto venire, 
Per liberar non ol le figlie voſtre; | 

Ma perchè a gire a lui la via vi moſtre. 


XV. 

La qual voi avete per-certo ſmarrita 
Per lunghi tempi: e Macon falſo e rio 
Conoſcerete dopo la partita: | 
Ma I mio Gesù benigno e giuſto Dio 
Fer la ſua carità, ch è inſinita, ; 
perch egli & grazioſo e ſanto e pio, | 
Alluminar vi manda, e darvi ſegno, 33 
Ch' al fin w aſpetta nel ſuo eterno Regno. 

XVI. 

Non ha voluto comportar I' oltraggio , 
Che vi faceva il. Signor voſtro a torto: 
Queſto eſſer debbe ad ogni ſavio un maggio ow 
Di ſua potenzia ; poi ch'io 1 ho qui morto 
Nella preſenzia del ſuo Baronaggio: . _ 
Da lui ſol venne !' ajuto e I conforto: 

Lui mi die forza, che cosi face; 
B fe, che ignun non ſi-contrapponeſſi, 
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| XVII. 

Lui vi fpird, potete intender certo, 
Ch' alla giuſtizia dar doveſſi loco; 
Perd ehe troppo I aveva ſofferto: 

Ed or, per trarvi dell” eterno foco, 

Vuol, ch' io vi moſtri il voſtro errote aperto, 

Nel qual creſciuti ſiete a poco a poco: f 

Perd tornate tutti al Criſtianeſimo: 

Che non ſi può in Ciel ir ſanza Batteſimo 
XVIII. 

Finite le parole, il popol tutto 
Cominciava a gridare ad una voce: 

Sia benedetto chi il Tiranno ha ſtrutto, 
Ch'& ſtato 9? ſuoi ſuggetti tanto attoce: 
E poi che de' ſeguirne un maggior frutt;: 
Adoriam tutti quel, che mori in Croce: 
Dicci il tuo nome, ſol tutti preghiamo; 
E poi per le tue man ci battezziamo. 

XIX. | 

Che poi che morto hai I traditor ribaldo , 
Vogliam per ſempiterna tua memoria ; 
Un ſimulacro farti d'oro ſaldo, 

Dove ſia diſegnata queſta iſtoria. 

Riſpoſe il Prenze 3 tutti: Io ſon Rinaldo 

Da Montalban, che v* ho dato vittoria ; 

Ed or varreco Pulivo e la pace 

Dal mio Gesu, che d' adorar vi piace. 


— 
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Allora il popol comincid a gridare: 
Viva Rinaldo, e viva il tuo Gesude: 
Ognun qui t ha ſentito ricordare. 
Si mille volte per le virth tue. 
E cogi cominciava a battezzare 
Rinaldo alcun Baron colle man ſue; 
Ognuno a' pie ſuoi ginocchion fi getta, 
E I prima voleva eſſer per la fretta. 
85 XXI. 
In pochi di fur tutti battezzati , 
L* albergator, che ritenne coſtoro, 
Quanto poteva più gli ha ringraziati. 
Queſta novella ſenti il barbaſſoro, 
E gli altri, che Rinaldo avea trovati: 
Alla eittà veuien ſanza dimuro: 
E 'I barbaſſoro aves nome Bzlante: 
E molto gaudio avea del Re Vergante. 
1 
Or chi vedeſſi quelle damigelle 
Venitſi a battezzar divotamente, 
E quanto allegre parevano e belle; 
Di lor . innamurrebbe certamente : 
Elle parien del Ciel le prime ſtelle: 
Le madri e padri ognun n* era gaudente: 
Gran feſta ſi facea per la cittade, 
E le caſtella, e Paltre ſue contrade. 
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XXIII. 

Il 1 barbaſſoro della gran foreſta 
Diceva al Prenze-: Quanto ti ſo ads, 
Ch' a quel ribaldo rompeſti la teſta: 
Sappi, ch' io ſon di nobil parentado: 
Ogni coſa ſia tuo, ch' è in mia poteſta. 
Dicea Rinaldo: Intender mi fia a grado, 
Queſta citta quanti uomini farebbe 
Da portar' arme, qual ſi converrebbe. . 


' XXIV. 

Riſpoſe il barbaſſoro: Queſta terra 
Ha ſotto ſe cinque altre gran cittate : 
Centomila Pagan faran da guerra, 
Sanza molte caſtella e le villate : 
Io fo, che la mia lingua in cid non erra; 
Ma tu potrai veder le ſchiere armate . 
Rinaldo, udendo Cid, che quel dicea, 
A Ges Criſto grazie ne rendes. 


XXV. 

E ſtetteſi alcun giorno a ripoſare 
Rinaldo, e ſuoi compagni allegtamente; 
II popol lo voleva incoronare; 
Ma Rinaldo non volle per niente, ; 
Dicendo: In libertà vi vo' laſciare : © + 
Il Signor voſtro & Criſto onnipotents: 
Poi quando un tratto vide tempo ed agio, _ 
nnn 2 53 


* 


* 
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xxvi. 1 
E ragunato, fece parlamento, . | 


E difſe : Or che di voi fidar mi poſſo, 


Io vo', che voi intendiate a compimento , 


per che cagion di Parigi ſon moſſo, 


E perch*io vivo nel euor malcontento 
D' un peſo, che mi graya inſino all' oſſo: 
L' Amoſtante di Perſia ha imprigionato 
u mio cugin, ch' Orlando e nomiuato. 


| XXVII. 
Vorrei, ehe mi faceſſ compagnia, 


- 2 Tanto ch' Orlando mio ſi riaveſ. 


Poi che finita fu la diceria, 
Fu commeſſo a Balante, che diceſſi, 


E che per parte della Baronia, 


Cid, che chiedea Rinaldo, gli offeretl : W | 
Allor Balante ritto ſi levde, 4 
E come favio a parlar comincide. 


XXVIII 
Rinaldo, poi che liberati ci hai 
Da Macon, da Vergante, e dallo 'nfertio; 
Non penſi tu, che noi fiam tutti omai 
Sempre tuo' ſervi e ſchiavi in ſempiterno ? 


I 


Cid, che domandi, a tuo piacere arai, 


Ed ora e ſempre, vivendo in eterno: 


Facciſi toſto, come vuoi, la mpreſa: 


Che di tal coſa a tutti aſſai ne peſa 


Rinaldo 


I 


In men d' un meſe vi fi raccozzava ' 

Novantamila eavalieri arm ati 

E tutti in guetra hen difciplinat. 
8 „ | 


Con diecimilacermati. iv: ſul/argiane >; : - 


E perch io fui ſuo zmico e ſetvidure; 
Malvolentier queſt' oltraggio comporto/ 


— 
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XXIX. 


Rinaldo ringtaziava tutti quanti; 
E poi per tutti i paeſi manda aa RA 


Subitamente meiſaggieri e fant iz: 


E molta gente toſto 8. Odin va:: 
Vetinono a Corte a Rinaldo davanti; 


XXX. 
E poi vi venne due Giganti fieti, 


— 


In punto ben di cid ;; che fa meſtieti , 
Che rinnegato avien tutti Macon ee 


* 


E ſervivon Rinaldo volentieri 0 


| L' uno e Paltro Gigante o torrione ; INE 


De” quali aveva Tun POE! 4 CA 4-221) 
E Paltro s“ appellzya Liorgante, - 4 
- Coſtui, che molto amò giz il ſuo Signore; 
poi che vide Rinaldo, che l' ha mort; 

Non potè far non ſi turbaſſi il care; - 


. . 
. *. 3 % o 
» ay — * 2 


E diſſe con Balante: E“ e, af * 


Ne poſſo far, cho non ne pigli ſdeguo: | — 


Per la mia nuova Fe con; vol non ego. 


Morg. Magg. T 


o 


* 
| $4 
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XXIII. 
Dime Rinaldo: E' ſari forſe il vero, 


Che meco non verrai, come tu hai detto, 


E morto reſterai, Gigante fiero:; 

Che un ven credi in Crit, 0 in Macometto 
Era il Gigante ſuperbo e leggiero, 914 

B diſſe: &'io ti piglio bel cine, e. 


To ti fard ſentir, ch ĩo ſon Gigant; 


4 


E forſe vendicato kia Vergamte Sha Bt 
La poca pazienzia 5 n 


3 


Di Rinaldo e Gigante appunto bene: 


Rinaldo la ſua ſpada fuor tiròe, 
E d' una punta crivellando viene; 


Tanto che in mezzy il reno ie eee. 2 


E riuſci di drieto- per le rene: ef, 
Non eee iſ 


E parve che cadeſſi una gran torre. 
La gente corſe 2 81 fatto comor e: 
E domandays ognun, che quivi corte: 


* Che vol. dir queſto? g 'nteſe pol Il tinore, 


Dicevan tutti: E' non vi ſi pub apporte; 
Poi che Vergante amava il traditore, 
E dicea, che fu a torto il lt ammazzata: 


4 
— 


* 
3 


# 
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Poi col conſiglio del ſavio Balante 
Rinaldo a Siragozza un meſſo manda x 
A Luciana famoſa e preſtante ; 

E quanto piii potea fi raccomanda , 
Che venga preſto con ſue gente avante; 
E di tal coſa romor non iſpanda; _ 

Che ſi ricordi quel, ch' ella ha promeſlo : 

E in pochi giorni compariva il meſſo. 

XXXVI. 


E Luciana il vide volentieriz 
E diſſe al padre quel, che ſerive il Prenze: 
Diſſe Marſilio: Che i tuoi cavalieri 
Tu metta in punto e tutte tue potenze: 
| Ch' io ard ſempre in tutti i miei penſieri 
* Rinaldo noſtro e ſue magnificenze: | 
Troppo mi piacquon I opre ſue leggiadre : 
E cos in punto fi miſſon le ſquadre. 


XXXVII. 

Diceva Luciana: Io voglio ancora, | 
Che mi conceda, che con eſſi vad 
E ſe per me il tuo ſangue non fi onora; 
Non mi laſciar mai più portar la ſpada:; . | | 
Ma queſta & quella volta, che rinflora. /_ 
Diſſe Marſilio: Fa, come t' aggtada 
Pur che fi faccia piacere a Rinaldo: 
Che di ſervirlo ſon piu di te caldo. Lt 


T2 
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| xxxvnI. 


Diceva la fanciulla a Balugante: 
O Balugante, io vo' che meco vegua 


Accid che ſia queſtꝰ opera pit degna . 
Egli riſpoſe: Pe I mio Trivigarite 
Volentier ne verrò ſotto tua 1 
Cosi furno ordinati ꝓreſtamente 
VINE: a caval di duons gas. Nn 


| | XXXIX. 

Cosi la Dama da Maiftions: | 
Si diparti co'cavalieri armati: 
E per inſegna nel ſuo gonfalone 
Eron due cori inſieme incatenati: 


* Che non {i vide mai finite a quelloß: 
| Tanto era layorato*ticeo 3 „et Lou 
| Xl. 


E'n pochi giorni volava la fama 
Al Prenze, come vien 13 mn: + 1 0. 
Subitamente molti Baron chiama 
E fece 1 principal monture in ſela;ʒ 


Rinaldo, come appariva la ſtell a 


|  __ Ch apparita & Ia ſtella in Oriente 


| Con queſta gente, ch' io meno in Levante, 


E portò ſeco un rieco padiglione, Cn 
Del qual ſaranno aſſai maravigliat i: 


b 


E cosi incontro n' andarhs ale Dama: 1 


Dices: Rinato & Eriſto verum ente: 
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XLL 


Giunſe la Donna, e eren amy 5 


Della qual coſa Rinaldo ff duole: 

Che la ſua gentilezza è ſuperata: 

Diſmonta preſto, e con deſtre ee ; 

Si ſcuſa; e parte la fantiulla guata, 

Come ſta fiſſa Paquila nel Sole: 

E dei penſaß che la Dama il ſaluta; 

E che riſpoſe: Tu ſia ben venuta. 
XIII. 

. Rimontati a caval, tutti fl' andorno 

Nella citta con feſta e con onore: 

E poi ch' al gran palazzo diſmontorno, 

Diſſe la Dama : O mio caro Signore, 

Io t' ho arrecate un padiglione adorno , 

II qual fempre terrai per lo mio amore: - 

Colle fue man l' ha fatto Luciana, 

Conteſto d' oro e ſeta Soriana. | 


XLII. 

E fecelo ſpiegare in ſua preſenzia: 
Quando Rinaldo il padiglion vedea, 
Maraviglioſſi di tanta eccellenzia, 
E diſſe: Certo io non ſo quale Iddea 
Aveſũ fatta tal magnifi@nzia, 

Se fuſſi Palla: e grazia gli renden, 
Dicendo: Per tuo mor tal padiglione 
Sempre terrd: che cosi vuol ragione 


- ＋ 3 
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XLIV. 
Egli eta in queſto: modo diviſato: 
In fulla ſala magna ſu diſteſo 
In quattro parte, ov era figurato 5f 
| Quattco elimenti: e I primo parea aceeſo, 
Ch'era per modo ad arte lavorato | 
Che fi ſare per veto foco inteſo, 
Pien di faville e raggi e — 1 
Ch' ognuno abbaglia, che gli ſta davanti . 
XLV. 
Quivi eran certi carbonchi e rubini, 
Che campeggiavan ben con quel colore; 
Certi balaſci e granati si fini; : 
Che in ogni parte rendeva ſplendore: 
Quivi eran Cherubini e Serafini, | 
Come & nel foco dello eterno Amore: 
Quivi è la ſalamandra ancor nel foco, 
Che fi godea contents in feſta e n gioco.. | 


XLVI. 

Nella ſeconda parte & Vaire puro, 
Azzurro tutto, e I ciel con ogni ſtella , 
La Luna, e I Sole, e Venere, e Mercuro, 
E Giove appreſlo, e Vulcan, che martella; 
Saturno, e Marte i aſpetto piu duro; 
Dodici ſegni, ed ogni coſa bella, 

Che tutto non & tempo à raccontare; 
poi gli uceei ſotto ſi vedean volare 


* 


- 
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L aquits in alto con ſue neee py 
Guardando fiſo il Sol, com'ella. & avvezze; - 
E rovinavs in mar gilt dell'altezza; « 
Quivi di nuove penne 8 adornav a. 
E riprendeva poi ſua gioyinezza; 
E la nuovs fenice, come ſuole, 
Portava il nido alla caſa del Sole. 

| XI VIII. 

Ed aves tolto incenſo, e mitra prima, 
E eaſſia, e nardo, e balſamo, ed amomo; 
Ed arſa, e poi rinata in ſulla cima. | 
Qui è il falcon ſalvatico, e quel domo; 
E Fun par che I colombi molto opprima; 8 
E Paltro fu coll aghiron gilt il tom. 
Quivi & Taſtor, col fagiano, e I terxuclo, 

IL, 

Che par che fi voleſſi_innalberarez.., - | 
E mentre Che fuggia , forte ſchiamazza 7,” | 
Quivi & la lodoletta a voltegglare, 


E E drieto il ſuo nimico, che Fammazza 


E lo ſmeriglio i vede fquillare 
Di cielo in terra, e la tondine ha innanzi ; 
E par ce Fugs all' altro poco avanzi . 

T 4 


Quixi e la tortoletta a Primavera, 


— x _y —_E>_ _ — LIL 


Rn ef 
Quivi-'vede"i gru volate's ſchiera ; 
E quel, che va dinanzi; par ehe grid: 


E Peche hatt fatto alla fil bandierey © 


E come queſti par ehe P und guidi?ꝰ⸗- 
ns 
E par che in verdi rami non & annidi, 4 


Pi non s allegri, e piu non nc pug¹t 


E ſol nel acqua n bagui e 
EI. 

Quivi ſi cava l pan det petto 
U ſangue, e tende la vita a. ſuoi ue * 
Evvi lo ſtarno, e in tara in ſolpetto 7 
Ch ogni-uccet; : che la v „ non la pigs © 
EI nibbio fi vagheggin A dio netto, Rut K 
Ad ogni”moſca chiudends gli artigli: oo 4 
E gira P'avoltojo; e Febuzzago** | - 


e had Fn ee = 


LI. 
Val es u min 4 d agennd03 | 

E la ghiand ai vn faccendo feſta 

F la gazzi marina vien zudande, 712 
E ſcende in baſſo eon ww yon 

E la eutretts la coda menan ven 
Si vede ; e rizza In pups Ia ata __ 
Quivi 6H paſte di ſoyni'il moſcardo,, 2 
Perch* e' non &, com i fearel;"gagtiardo.. 7 


* 
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Il picchio v' era, e va volando x ſcoſſe, 
Che I comperò tre lire e poco un beſſo , 
Perch'ꝰ e* pensd,, ch! un pappagallo folle : 

Mandollo a Corſignan; poi non fu deſſo; 


Tanto che Siena ha ancor le gote roſſe: 

Quivi è il rigogoletto, e' fico appreſſo, 

E'! pappagalio , quel, ch'& da dovero,, 

E il verde, el roffo, eil bigio, el bianco, e I nero. 
| LIV. 

Gli ſtornelletti in frotta fe ne vanno; 

C tutti quanti in becco hanno Vuliva ; 

Le mulacchie un tumulto in aria fauno :: 

La paſſer v'è maliziofa e cattiva, 

E par ſl ſi diletti di far danno:- 

E corbo,. come” git dell area uſelva: 

Evvi il fatappio'; ed evvi la cornacchia ,. 

Che garre drieto- agli altri uccelli, e gracchla. 
LV. 

Quivi ſüperbo ſi moſtra il pagone, 
E grida, come gli occhi in terra abbaſſa; 
Garzetto, e I anitrella, el er a en 
Quivi la quaglia, che pareva u. 
Volando d' und in altra regione-: 

Quivi è oe marina, che I mar __—_ ; 
I, anitra bianca, e 1 maragon colirfis 
Parea che in giù volaſſin, peiſtuffatſi. 

5 Tas, 
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L“acceggia, la cicogna, e I pagolino, 
La gallinella con variate piume, | 
L' uccel: ſantamaria v' era, e I piombino: 
E I bianco cigno , che dorme in ſul fiume, 
Parea che fuſſi alla morte vicino; 
Pero, cantaſſi, come è ſuo coſtume : | 
Quivi col gozzo e col gran becco aguzze 
Si vedea. I anitroceolo, e lo ſtruzzo. | 

| LVII. 

Barattole, germani, e farciglioni, 
Altri uccei d' acqua, io non ſaprei dir tanti: 
Certi uccelletti, che fi dice: alcioni, 
Che fanno al mar ſentir lor nidi e canti; 
Altri uccellacci chiamati griccioni : 
Lungo ſarebbe a contar: tutti quanti, 
Che ſtan; per fiumi per paduli e laghi, 
Perche: de” peſci e. dell acqua ſon vaghi. 

5 EVIL. 

It marin tordo, il: bottaccio, e I ſaſſello , 
La merla; neta, e la merla acquajuola, 
Pdi: la tordella, el fruſone , e l fanello, 
E il luſignuol},, ch ha sl dolce: la gola; 
It zigolo, il: bravieri, e montanello, 
Avelia, e capitorza, e ſepajuola ., 
- Pincione;, e niteragno, e pettiroſſo, 
Li raperugiol, che maii intender. poſſo.. 
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LIX. 

Quivi era 1a calandra, e. calderino, 
N monaco, ch' & tutto roſſo e nero. 
E II calenzuol dorato, e il lucherino. ; 
E Vortolano', el beccafico! vero: 
Inſino al Re delle ſiepe piccino, 
La eingallegra, il lul, il capinero, 
Piſpola, codiroſſo, e codilungo, | 
E uno ueccel, che ſuol beccare il Cha. 

LX. 

Rondoni , e baleſtrucei eran per Varia 5; 
poi in altra parte fi vedea ſoletta 
La paſſer penſeroſa e ſolitaria, 8 
Che ſol con ſeco ſtarſi ſi diletta, N 
A tutte 1' altre nature contratia: 
Evvi il cuculio! con ſas malizietta, F 
Che mette I uova ſue drento alla buen 
Della ſua balia, che è detta cutuea. 

| LX. 

It pipiſtrello faceva ſtran volo; 
E degli uccei- notturni sbandeggiati' 
L' allocco, il barbagianni e P . al] 
Civetta, e gufo, e gli altri ſvent 
Non ne mancava al padiglione un lolo 
Di que*, che fur nell' area numerati: 
Ultimamente' v'& il cameleone; 
8 aleun dice vi fuſũ il grifone. 

7 6 
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veceif in mezzo ritucente e bella 
Nella ſun ſedia Glunob . 1 
E Dejopeſa, e F altre intorno a dem; 7 
E molto dalle Ninfe ert norata 
Eol. parea che tentali prScelnang 
E che picthiafhi la porta terrata? | 
E Noto, ed Aquiton git faort ufeieno, 
Ed Orion d' oguf tempeſta pieno 

xm. 

Poi ff vedeva Deitafo, che l figho 
Avea ſmarrito, e'batteafi. ta fronte; 
Che non credette a} ſuo ſuvio conſiglio: 
Vedeſi il curro, abbandonar Fetonte ; 

E I. fero, Scorpio. moſtrarghi Vartigtioz 

E com'e' par cite in bafſo git! diſmente , 

E la terra apre per ' ardor la bocca; 

E Giove il fulminava della rocca... 
8 

Fa: terza parte è figurata al mare: 
Quivi. ſi vede ſcoprir la baſena 
E far tafvqta navilj affondate; 

E dolcemente cantar la Serena, 

Che i naviganti ha fatti addormentare:: ' 
Il. dalfin v, che moſtrava la. ſrhiena , 

E par chꝰ a: maritaĩ con queſto, inſegni . 
Che ſi provvegghin. di ſilyar lor legni-· 
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I. XV. 
I marin vecchio fuot del acqua an. 
E '] peſce rondin fi vedea volare; 979 


Ma il peſee tordo cos nom faela::ꝛ 


Vedeaſi il eincro l' oſtrica —— 1127 5 


E come il fuſrenetto in boces uu, 

E poi che quella vedeva allargare, 

Elo metteva nel feſſo del guſciooß 

E poi w entrava a mangiarla per Y uſeio- 
LXVI. 


Ragginta; e romboJ otemata; e peſde cane, 


La trigliz', it raue, il crvallo, e ande 
Lo ſcorpin ce punte aſpre e 10% gb 
- 5 foglia, orats e ſtorione; 

F '! polpo coue- membra cos! ſtrane, 


E I muggin;, colla kreta. e col carpione. LY 


Gambero, e nit&hi6 , e esleinellè, e — 


E rotbbere L. mbrima'; 6 ſcat zn, 6) cheppta-.. 


EXVIE. 

E tonni ſf vedien pigliate a ſchiere, 
E cornioletti © lamprede e ſurdelle, 
E: altri peſei di tante manierem 6: 
Che dir non puoſſi con cents: füvelle, 
Per fiumi e laghi e diverſe peſchiere; 
Però che fon più i peſci, che le ſtelle; 
Angnille er ſucei, e tinche, e peſt: perſi: 
Penſa, che quivi e vedetl. 
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LXVIII. 

E deu full, once, 6 berbio. e laſca þ 
Alefe finalmente v' era ſcorto . 
E come fol dell acqua quel fi paſca,. _ | 
E 8ttatto fur di quella, parea morto : 


Vedevaſi la manna, che giù caſca, - 
E I peſce per pigliarla ſtare accortoz 
E come il peſcator molto s' affanni - 
Con rete ed eſca, e con mille altri aka. 
EXIX.- . 


. Poi ſi vedes Nettunno col tridente 


Guardar con atti ammirativi e ſchiſi 1 
Quando prima Atgo nel ſuo regno ſente, 
Che le voleva a Colchi guidar Tiki : * 
Scilla abbajar ſi ſentia erudelm ente; 
E i moſtri ſuoi digrignayano' 1 grifi;* A of 
Vedeaſi Teti, e.vedevaſi Ulides... 
Come più la, che i. ſegni Erol, gie. 1 
Coe, e * placar la . * 


Eſaco aſflitto con molta moleſta | 
Cercando Eſpetia ancor ſött acqua andare 5 
Talvolta Galatea fuor trar la we | 
Che fe giv Polifemo- innamorare'; 
Notavan' per lo mar con ambe mane: 


N 


- 


DECIMOQUARTO. 447 


LXXI. 

Poi ſi vedeva nave in quantitate 
Gir ſopra l' acqua, e molti legni ſtrani „ 
Balnieri, grippi, e galeazze atmate , 

E brigantin, carovelle, e marrani, 

Liuti, ſaettie, gonde ſpalmate; 

E ſopra fuſte menatſi le mani; 

Battelli, e paliſealmi, e ſchifi , e barche 

D” uomini e merce e varie coſe carche- 
LXXII. | 

L ultima parte toccava alla cerra: 

Quivi fi vede tutte l' erbe e piante; 

E come il globo ſi riſtringe e ſerra; 

E le eittà famoſe tutte quante; 

E gli animali; e come ciaſcun' erra 

Chi qua chi là per Ponente, e Levante, 
Per Mezzogiorno, e chi per Tramontana, 
Ogni. feta domeſtica: e filvana .- FA 


| LXXIII. 

N lofinte parea molto grande 
Calloſo e nero, e dinanzi d' un pezzo; 
E come quegli orecchi larghi ſpande, 
E ſtende il grifòo lungo, ch' egli ha avvezzo- 
Pigliar con eſſo tutte le vivande; 
E nol potea toccar, ſe: non un ghezzo :: 
Fuor della bocca gli uſeivan due zanne, 


Ch! eron d avotio e lunghe ben ſei ſpanue:.. 


CA Nr 0 
LXXIV. 
Evvi il lione; e I dippo gli va drieto: 
Evvi il caval famoſo ſanza frenovoß 
E F aſinellog e i bue g manſueto ß; 
E I mul, che tutto par di vizj pieno: 
Ve devaſi il caſtor molto diſcreto , N 
Che de ſuoi dinni eletto aveva il meno, 
E ſtrappaſi le membra genitale , 
Veggendo il cacciator, per manco male. 
LXXV. 
II leopardo pareva ſdegnato, 
Perch' c* non preſe in tre falri la preda: 
E I liocorno è in grembo addormentato 
D' una fanciulla; e par che egli conceda 
Eſſer da queſta tocco'e pettinato; 
Ma non ũ fidi all' acqua e non gli creda, 
Se non · vi mette il corno prima drento; 
E, ſe quel ſuda, ſta a vedere attento\ © 
LXXVI. 
Tutto bizzarto e pien di futia l' orbbꝰ; 
E I lupo fuor del boſco ſvergognato, 
.Gridato dalla gente, e da' can morſo; 
E porco, che nei fango è imbrodolato: 
Quivi era il cavriuol, che molto ha corſbe 
E poi s'&poſto a ber tutto affannato: 
E. I cervio . che l piſtor, che canta, aſpetta,,, 
Inſin che I altro intanto lo faetta.. | 
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E A bufol, che ne . be nase; 15 
E la capretta; & I umil pecorella, | 1 

Ch' avea le poppe munte e e taft2. 
La lepre pauroſa e meſchinella 
Par che ſi fugga ; temendo een 
Quivi era il dromedario, & la cammella , 
Cne collo ſerigno manſueta e doma | | 
Laſciava ginocchion porſi la ſoma. 
LXXVIII. 

La volpe malizioſa era a vedere; 
E' can pareva fedele e leale: _ 
Evvi il coniglio ; e ſcherza a: ſup: places: 
Molto ſentacchio pareva il cinchiale : 
Poi fi vedeva la damma, rr oF 
Che drieto al monte ſcorgea FP animale: + , 
Quivi.era il taſſd pores, e taſſo cane, 
Che ſi dermien per le lor buche o taue. 

LXXIX. 

E Jo ſpinoſo, e h iſtrice pennuto?s? 
E ſopra il ducolin del eopy il gatto ,, 
Cen molta pazienzia, come aſtu td, 
Tanto che netto tiuſciſſi ili xt atom 
Bevero „e ghic ſonnolente e porduto 23 
E puzzola, e faina, e lo fcojpattos :- 
Evvi la lontra, e va cereando il peſtes 
Ed or ſottꝰ acqua, ed or ſopra tied 
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Gatto mammon, bertuccia , e babbuino 

Mufo, camoſcio, moſeado, e zibetto, | 

La donnoletta, e I pulito ermellino, -.. 

Che parea tutto bianco e puro e netto; - 

La martora fi ſta col zibellin oo 

Eravi il vajo, e ſtavaſi ſoletto; 

E molto bello e candido il Iattizio; f 

E altre flere poi piene di vizio 

LXXXI. 
La lonza maculatz, e la panters , 

E I drago, ch' avea morto il liofantes - 
E nel cadergli addoſſo quella fer; 
Aveva ucciſo lui come ignorante, 
eee | 

Evi il ſerpente ſuperbo arrogante 

Che flammeggiava fuocu per la bocca, 

E col ſuo ſiato attoſta ciò, che tocga.' 

| LXXXIL 
E'l coccodrillo avea ' uom prima morto, 

Poi lo piangeva', pien d'inganni e froda; - 

E'l tir, ch ve lo 'ncantatere ſcorto; 

Accid che le parole fue non oda; * 

Aveva F uno orecchio in terra porto; 

E Valtro $' hs turato colla coda: _ 

Pot fi vedea col fero ſguardo e fiſchio 

Uccider kj, i datt: il 3 
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LXXXIII. 
Con ſette capi l' idra, e la ceraſtra; 
La vipera ſcoppiar nel partorire; 
La ſerpe fi vedea prudente e maſtta 
Tra ſaſſo e ſaſſo della ſcoglia uſcire 
L' aſpido ſordo freddo pit che laſtra, 
Che colla coda voleva ferire; | 
La biſcia, la cicigna, e poi il ramarro, 
E molt altri ſerpenti, ch io non natro. 


| LXXXIV. 

Jenna vedieſi della ſepoltura 
Cavare i morti rigida e feroce 
La qual ſi dice, chi v' ha poſto cura, 
CH ella ſa contraffar l' umana voce; 
La cientro colla faccia- orrida e ſcura; 
E jacul tanto nel corſo veloceʒ 
E la farea crudel , che per Libia erra: 
L' ultima coſa & la talpa ſotterra. 


LXXXV. 

Poi fi vedeva andar pe Mondo errando 
Ceres dolente miſera e meſchina; f 
E in ogni parte venla domandando, 
S'alcun veduto aveſſi Proſerpina; 

Dicendo: Io I ho perduta, e non ſo 3 
E la fanciulla bella e peregrina 
Vedevaſi di roſe e violette 


Comeſſcr vaghe e geatil grillandene - 


4532 © A N T O 


LxXxXXVI. | 

Poi fi vedea Pluton, che la rapin, _ 
E cosi ſtava il padiflione adorno': 
I carbonchi'e le gemme, cl egli avia, 
Facean d' oſcura notte parer giorno; 
Tal che sibel mai più vide Soria : 
Trecento paſſi o piu girava intorno: 
Le corde aveva e gli altri fornimenti 
Di ſeta e d' oro, e pitt che I Sol lucenti. 

: LXXXVIL 

Non fi potea faziar di mirar fiſo 
Rinaldo il padiglion ; poi difſe: Certo 
Queſto fe Luciana in Paradiſo; 
Non fu gia_Filomena in un deſerto : 
Ne mai ſura il mio cor da lei diviſo: 

E fo, che per me ſteiſo cid non merto; 

Ma minor dond e di manco eccellenzia 

Noa fi conviene a tua magnificenzia. 
Th LXXXVIIL 

Queſto ſempre tered per lo tuo amore: 
Queſto terrò ſopta vgni cola degno: 
Queſto teetù con friagulare vnore : 
Queſto tetrò di tue vircit per ſegno: | 
Queſtu terrd. ah albergherà i] mio core: 
Queſto terrò, perchè del tuo ſia il pegno: 
Queſto terrò vivendo in ſempiterno: 
Queito cerro poi in Ciclo. o nell Inferno. 
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: LXXXIX. | 

Diſſe la Dama : Aſcolta quel, ch; 0 dico: 
Jo ti vorrei poter donare iT Sole; Sing HIV. 
E non ſarc' baſtante à tanto miez: 
Il tuo cor generoſo, come ſu ole, 
Si moſtra pur magnalmo al modo antieo. 
Ma intender chi T ha fatto, il ver ſt vuole: 5 
$'io diſh Luciana; 10 preſi ettecr e: 
Colle ſue proprie man 1 ha fatto Amore 

XC. 

Or qual ſare' quel cor gul d'adamante, 
Di porfiro, o diaſpro, o altra petra, 
Che non s' apriſſi, e mutaſſt ſembiante? 
E' traboceò git l' arco e la faretra , 
E le ſaette d' Amor tutte quante: 
Volea pur dir (ma la voce s' arretra) 
Rinaldo qualche coſa alla Donzella; 
Ma non pote: che manca la favella. 


| XCI. | 
Ben s' accorſe colei, ch' era pur ſaggia, 
Che per ſoperchio amer non riſpondeſſi; 
E diſſe: Sare' io tanto ſelvaggia, 
Ch' a cosi degno amante non piaceſſi; 
Purchè mai tempo e luogo e modo accaggia: 
E qual ſare'colei, che nol faceſſi, 
Salvando ſempre e I onore e la fama? 


E *ngrato & quel, che non ama; chi l' ama. 


ANT O XIV, 


XCI. 1 
Rinaldo ringraziò pur finalmente 
Delle parole grate , ch' avea dette 
Ultimamente la Donna piacente; _ 
| Bench'egli aveſſi al cor mille ſaette. 
Fu commendato da tutta la _ 


